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Mercoledì 14 gennaio 1998 

Cinque poeti 
per Bassani 
«Lasciatelo 
in pace» 

«Lasciate in pace Giorgio 
Bassani»: l'invito arriva da 
un gruppo di amici 
intellettuali «angosciati» 
per la battaglia legale 
ingaggiata dai famigliari 
perfarinterdire l'autore 
del «Giardino dei Finzi 
Contini». I poeti Attilio 
Bertolucci, Marco Forti, 

Mario Luzi, Wanni 
Scheiwillere Maria Luisa 
Spaziani hanno diffuso una 
lettera aperta indirizzata a 
Paola ed Enrico Bassani, 
figli dello scrittore e alla 
moglie Valeria Sinigallia, 
separata di fatto da più di 
trentanni, affinchè non 
vadano avanti nel 
procedimento aperto 
davanti al tribunale civile di 
Roma. «Vorremmo 
richiamare la famiglia al 
rispetto di un uomo che 
oltre ad essere un padre è 
un sensibile scrittore e un 
importante personaggio 
pubblico», sostengono i 
poeti che hanno espresso 
stupore anche per 
l'iniziativa dei figli di 
denunciare penalmente 
Portia Prebys, compagna 
dello scrittore, per 
sequestro di persona. 

«Dopo venti anni di vita in 
comune non si può certo 
parlare di sequestro» - si 
legge nella lettera aperta - 
nella quale i cinque 
intellettuali ricordano di 
aver sempre potuto 
ammirare l'unione 
affettuosa che si è 
instaurata «tra lui e Portia». 

Di qui l'invito a cessare 
ogni azione legale intorno 
all'autore che nel prossimo 
marzo compirà 82 anni: 
«Lasciamo Giorgio tra i suoi 
libri, fra i suoi quadri e i suoi 
ricordi perché se è grave 
sottrarre al suo habitat una 
persona anziana e inabile, 
sarebbe doppiamente 
assurdo e incivile attentare 
alla vita di un grande 
scrittore». I figli di Bassani 
hanno provveduto intanto, 
a querelare per 
diffamazione aggravata lo 
scrittore e saggista Pietro 
Citati che a metà dicembre 
(alla vigilia del processo 
per l'interdizione) era stato 
il primo intellettuale a 
chiedere di «lasciare in 
pace Bassani». Citati aveva 
deprecato in quella 
circostanza l'«orribile 
assedio» della famiglia 
intorno allo scrittore, oltre 
ad accusarla di essere 
mossa nella sua azione da 
intenti venali. Giudizi che 
non sono piaciuti affatto a 
Paola ed Enrico Bassani che 
hanno presentato una 
denuncia contro Citati 
sentendosi offesi nel loro 
onore. 


Dalla Prima 



L'iniziativa di ieri avrà quindi pie¬ 
namente raggiunto il suo scopo 
se, dopo la politica (che lo ha già 
fatto attraverso i comportamenti 
dell'esecutivo), anche l'accademia 
coglierà questa occasione per vol¬ 
tare pagina, per assumere tutte le 
sue responsabilità, per ristabilire 
un contatto con gli studenti che 
chiedono di studiare in modo di¬ 
verso e migliore e con i giovani ri¬ 
cercatori che chiedono di non ve¬ 
der mortificato il loro lavoro. L'ini¬ 
ziativa sarà servita se i docenti ri¬ 
formisti (anche quelli che siedono 
in Parlamento) per primi ricono¬ 
sceranno che l'università in cui vi¬ 
vono e lavorano risponde ormai 
solo in parte agli scopi per cui è 
nata. Se essi daranno un'adesione 
non solo obtorto collo ma parteci¬ 
pata (il che non significa acritica) 
alle scelte in tema di autonomia, 
di flessibilizzazione e articolazione 
della didattica, di procedure con¬ 
corsuali attualmente in discussio¬ 
ne. Se essi avvertiranno quanto 
lieve possa essere il peso di re¬ 
sponsabilità liberamente scelte e 
quanto una università autonoma, 
equa e competitiva possa essere 
piu vicina ai valori di una sinistra 
riformista ed europea. 

[Nicola Rossi] 


+ 

2 l'Unità2 La Cultura 


Parla lo scrittore Russell Banks, autore del romanzo «Il dolce domani» edito da Einaudi 

«Racconto l'America più vera 
Quella della gente normale» 

Con una parabola di un piccolo centro dello stato di New York l'affresco su un mondo «vietnamizzato» 
e violento con i bambini. «Non sappiamo più essere genitori, li abbiamo regalati alla tv». 



Lo scrittore Russell Banks Arturo Patten 


Il bilancio della mostra sui Medici 

Firenze: presenze record 
per i musei 
che danno spettacolo 
(e fanno polemica) 


ROMA. Un libro e un film si aggira¬ 
no per l'Italia. Si chiamano entram¬ 
bi Il dolce domani. 11 film è diretto 
dall'armeno-canadese Atom 
Egoyan, è passato allo scorso fe¬ 
stival di Cannes e ha sfiorato la 
Palma d'oro. Il libro - ovvero, il 
romanzo da cui il film è tratto - è 
scritto dall'americano Russell 
Banks ed è pubblicato da Einaudi. 
Destreggiarsi sul tema «differenze 
libro/film» è sempre sdrucciole¬ 
vole e spesso sterile, ma provia¬ 
moci. Per poche righe, poi parle¬ 
remo d'altro. 

Il dolce domani- libro è meglio 
del Dolce domani- film. Questo ac¬ 
cade sovente. Ma c'è di più: Il dol¬ 
ce domani-libro, pur nella bellezza 
della scrittura e nella complessità 
della struttura narrativa, si legge 
tutto d'un fiato, mentre II dolce 
domani- film è un'opera faticosa, 
quasi dolorosa da seguire, come 
se Egoyan avesse preso il roman¬ 
zo e, sceneggiandolo, l'avesse irri¬ 
mediabilmente attorcigliato. E 
questo non accade sovente. Anzi, 
non accade quasi mai. Rispetto 
alla letteratura, il cinema tende a 
semplificare. Ma stavolta non è 
andata così. 

Tutto questo, fermo restando 
che Russell Banks - venuto a Ro¬ 
ma per presenziare proprio a una 
visione del film, oltre che per 
promuovere il proprio lavoro - 
apprezza molto Egoyan ed è sod¬ 
disfatto sia di quel film, sia di 
quello che Paul Schrader ha trat¬ 
to da un altro suo romanzo, Tor¬ 
menta. È probabile che l'«irruzio- 
ne» del cinema sia stata una svol¬ 
ta (economica), nella vita di 
Banks. Ma il successo sembra aver 
regalato a questo imponente si¬ 
gnore di 58 anni, prima di tutto, 
una simpatica tranquillità nel- 
l'osservare le cose del mondo dal¬ 
l'estremo Nord degli Usa dove vi¬ 
ve e ambienta i suoi romanzi. Per 
il resto, Banks non sembra «paci¬ 
ficato», tutt'altro: racconta le sto¬ 
rie di gente povera, ai margini del 
Sogno Americano; non ha paura 
a usare la parola «classe» (nel sen¬ 
so di classe sociale, sì) e a dire di 
aver manifestato, a suo tempo, 
contro la guerra in Vietnam, cosa 
divenuta «fuori moda» nell'Ame¬ 
rica reaganiana: «Gli anni '60, as¬ 
sieme al periodo precedente la 
guerra di Secessione, sono stati 
uno dei rari momenti in cui il 
mio paese ha combattuto per 
ideali nobili: l'abolizione della 
schiavitù nel XIX secolo, la pace 
nel XX. Ideali che sono stati 
sconfitti negli anni '80 e '90, ov¬ 
vero gli anni di Reagan, di Bush e 
di Clinton: tre signori fra i quali 
c'è assoluta continuità». 

La «vietnamizzazione» del 
mondo è uno dei temi del ro¬ 
manzo, più chiaramente che nel 
film. «Mio fratello è stato in Viet¬ 
nam - racconta Banks -. Per quat¬ 
tro anni. Io l'ho evitato per poco 
e mi sono buttato nei movimenti 
pacifisti». Il dolce domani non rac- 


Due film 
dai suoi 
romanzi 

Russell Banks è nato nel 1940 
e vive, come dice lui, 
«upstate New York», ovvero 
nella parte dello stato di 
New York vicino al confine 
con il Canada dove è 
ambientato il suo romanzo 
«Il dolce domani». Ha 
insegnato per anni 
all'università di 
Princeton, ma ora 
sta per abbandonare 
l'insegnamento: «Lo 
facevo per vivere, 
ora perfortuna 
posso mantenere 
me e la famiglia 
con il mestiere di 
scrittore». Oltre a 
quest'ultimo 
romanzo, Einaudi ha 
pubblicato anche 
«La legge di Bone» e 
«Tormenta», dal quale Paul 
Schrader ha tratto un film - 
intitolato «Affliction», come 
il libro in originale - con Nick 
Nolteejessica Langee 
presentato nel '97 alla 
Mostra di Venezia. 



conta il Vietnam, ma non è una 
storia né dolce né tenera. È una 
parabola su come il delicato equi¬ 
librio di una piccola comunità 
nell'estremo Nord dello stato di 
New York viene distrutto da un 
incidente stradale, in cui viene 
coinvolto il bus che porta i bam¬ 
bini a scuola. Muoiono diversi 
piccoli, il paese affronta il lutto 
con dolore e con rabbia; per Billy 
Ansel, padre di due delle vittime, 
vedere i bambini morti sul ciglio 
della strada è come ritrovarsi lag¬ 
giù, nella giungla, dove i piccoli 
venivano dilaniati dal napalm; la 
psiche collettiva 
viene ancora più 
sconvolta dall'arri¬ 
vo di un avvocato: 
che è uno squalo 
come tutti i suoi 
colleghi (è uno dei 
temi dominanti del¬ 
la cultura america¬ 
na contemporanea, 
da John Grisham in 
giù - o in su, dipen¬ 
de dai punti di vi¬ 
sta. Vedere per cre¬ 
dere il film di Coppola L'uomo 
delia pioggia, di imminente usci¬ 
ta), ma che è anche sanamente 
arrabbiato per ciò che è successo 
e sinceramente votato alla ricerca 
dei colpevoli... 

La violenza inflitta all'infanzia 
(c'è anche una storia di incesto, 
che sia Banks nel libro, sia 
Egoyan nel film risolvono con un 


pudore e una finezza davvero 
straordinari) è una delle molle da 
cui Banks è partito per scrivere II 
dolce domani: «Se penso al mondo 
nel suo complesso, e alTAmerica 
in particolare, vedo che nel giro 
di mezzo secolo si è perso il ri¬ 
spetto per i bambini e quindi per 
la famiglia, per la memoria stessa 
della famiglia. Non sappiamo più 
essere genitori, non sappiamo 
più rapportarci ai nostri figli. 
Non sappiamo più dar loro valori 
morali. Li abbiamo "regalati" al 
consumismo. La tv, il mercato, la 
pubblicità si sono mangiati la no¬ 
stra vita. Cosa significa avere la tv 
in casa? È come assumere un 
commesso viaggiatore come ba¬ 
by-sitter, e poi meravigliarsi se 
tuo figlio vuole come regalo una 
carta di credito. Questo è colonia¬ 
lismo. Colonialismo dentro l'A¬ 
merica e fuori dell'America, im¬ 
posto a tutto il mondo. L'Ameri¬ 
ca non ha più bisogno di eserciti 
per dominare il pianeta. Le basta¬ 
no gli schermi dei computer». 

Banks racconta questa micro¬ 
tragedia in quattro capitoli e un 
epilogo, narrati in prima persona 
dalle voci di quattro personaggi: 
Dolores Driscoll, l'autista del pul¬ 
lman; il suddetto Billy, padre di 
due bambini morti; l'avvocato 
Mitchell Stephens, l'unico che 
viene «da fuori»; e Nichole Bur- 
nell, una superstite con un dolo¬ 
roso background familiare. «Vole¬ 
vo, fin dall'inizio, voci diverse. E 
ne volevo quattro, per dare il sen¬ 
so della comunità. So che suona 
pomposo dirlo, ma mi considero 
un romanziere-antropologo, o se 
vogliamo un archeologo del pre¬ 
sente. Mi piace raccontare la quo¬ 
tidianità del mio villaggio, anche 
per questo ambiento le mie storie 
in questa America innevata, a 
due passi da New York, ma sor¬ 
prendentemente "piccola", rura¬ 
le, povera: lontana dall'idea ruti¬ 
lante, metropolitana, che molti 
hanno degli Usa. È un mondo dal 
quale non riesco a staccarmi, 
mentre non mi è costata alcuna 
fatica abbandonare l'ambiente 
universitario: quello, sì, che è 
davvero provinciale... Forse il 
mio paesello sui monti è un'alle¬ 
goria di tutta l'America, ma non 
dovrei essere io a dirlo. Sicura¬ 
mente è un microcosmo. Mi pia¬ 
ce pensare che il mio "metodo" 
di scrittore, ammesso che ne ab¬ 
bia uno, consiste nel descrivere la 
vita quotidiana nei dettagli, e in¬ 
dividuare - partendo da questi 
dettagli - dei motivi, degli schemi 
(dei patterns) più ampi. Credo che 
in questo microcosmo si racchiu¬ 
da il nostro tempo, il senso della 
nostra epoca. Che non si nascon¬ 
de sicuramente nelle vite dei "ric¬ 
chi e famosi", ma nelle esistenze 
della gente ordinary, normale. Di 
questo, sono assolutamente cer¬ 
to». 


Alberto Crespi 


DALLA REDAZIONE 


Firenze. La mostra fiorentina che 
ha fatto sfoggio, con un allestimento 
spettacolare e in stile da melodram¬ 
ma, della «Magnificenza alla corte 
dei Medici alla fine del Cinquecen¬ 
to», ha richiamato oltre 100.000 visi¬ 
tatori nelle sale del museo degli ar¬ 
genti a Palazzo Pitti. Da settembre al¬ 
la seconda domenica di gennaio, a 
confronto dei 56.000 ingressi dell'in¬ 
tero '96 nel museo. Ma questo dato 
non esaurisce il discorso tirato in bal¬ 
lo dalla messinscena affidata allo sce¬ 
nografo Pier Luigi Pizzi. Un discorso 
che è stato ripreso lunedì in un in¬ 
contro fiorentino e che (lo ricorda 
uno dei curatori della mostra, la stori¬ 
ca dell'arte Mina Gregori), potrà esse¬ 
re considerato quasi un trampolino 
di lancio per l'ambientazione di alcu¬ 
ne sale nei futuri Grandi Uffizi e potrà 
fornire nuovi spunti sui criteri esposi¬ 
tivi delle opere d'arte. Il suggerimen¬ 
to suscita perplessità, e a torto o a ra¬ 
gione si richiama non solo a concetti 
come il rigore storico e filologico, ma 
anche a un approccio sentimentale 
ed emotivo, non puramente intellet¬ 
tuale, versole cose dell'arte. 

Lo scenografo Pizzi ha applicato 
analoghi criteri d'esposizione al mu¬ 
seo di Capodimonte a Napoli, per la 
«Civiltà dell'Ottocento». Perciò al¬ 
l'appuntamento fiorentino ha parte¬ 
cipato anche il soprintendente di Ca¬ 
podimonte Nicola Spinosa. In poche 


Esce Ramses 5 
La saga dorata 
di Jacq continua 

«L'ultimo nemico» 
(Mondadori), quinto e 
ultimo romanzo della saga 
di «Ramses», un successo da 
2 milioni e 350 mila copie 
dell'egittologo francese 
Christian Jacq, è arrivato 
oggi nelle libreria, edicole e 
supermercati. In pochi mesi 
sono uscite 14 edizioni del 
primo titolo, «Il figlio della 
luce» (650 mila copie), 9 
edizioni del secondo, «La 
dimora millenaria» (600 
mila copie), 7 del terzo, «La 
battaglia di Quadesh» (550 
mila copie) e 2 del quarto, 
«La regina di Abu Simbel» 
(550 mila copie). Oggi esce 
anche un cofanetto con i 5 
volumi de «Il Romanzo di 
Ramses» al prezzo speciale 
di 69 mila lire. «L'ultimo 
nemico» racconta maturità 
e vecchiaia di Ramses che 
lascerà il suo regno al figlio 
Merenptah. Mondadori 
prubblicherà a marzo il 
nuovo romanzo di Jacq, «Il 
faraone nero». 


parole Pizzi gioca tutto sull'effetto 
scenografico, trattando le opere co¬ 
me star dello spettacolo. Almeno nel¬ 
le intenzioni, vuole ricreare la sensa¬ 
zione degli ambienti per cui queste 
opere erano pensate. Con impianti di 
grande effetto, a scapito però di 
un'informazione sufficiente a spie¬ 
gare cosa viene esposto a chi non ha 
laventura di essere uno specialista. 

«Se devo recitare un mea culpa è 
questo», ammette Cristina Acidini, 
soprintendente vicario ai beni artisti¬ 
ci di Firenze, membro del quartetto 
dei curatori con Antonio Paolucci, 
soprintendente, Mina Gregori e lo 
studioso Detlef Heikamp. «Ricono¬ 
sco di essere stata succube di una vi¬ 
sione teatrale - prosegue Cristina Aci¬ 
dini - dove la comunicazione dei sen¬ 
si ha penalizzato troppo l'informa¬ 
zione. Quasi per contrappasso rispet¬ 
to alle mostre didattiche e troppo pe¬ 
destri degli anni Ottanta. Ma negli 
Stati Uniti ho trovato la mediazione, 
l'equilibrio dell'esporre e spiegare 
correttamente senza opprimere il vi¬ 
sitatore». Affenna comunque che «la 
mostra sulla Magnificenza può avere 
effetti dirompenti. Non dico che agli 
Uffizi vadano messe scalinate in finta 
pietra a forma di ali di pipistrello. Tut¬ 
tavia questa mostra apre degli spira¬ 
gli per ricostmire alcuni ambienti, ad 
esempio un nucleo di autoritratti, e 
aiuta a capire che certe rievocazioni 
sono concepibili. Nei paesi anglosas¬ 
soni ricostmiscono da sempre stanze 
e ambienti». In sostanza, insiste Aci¬ 
dini, riproporre ambienti storici nel 
luogo in cui si trovavano non è un'i¬ 
dea peregrina. E aggiunge: «Tuttavia 
voglio sottolineare il carattere transi¬ 
torio della mostra, utile come speri¬ 
mentazione per i musei. Perché acco¬ 
stare oggetti in modo non analitico e 
cronologico, ma evocativo, mette in 
moto una reazione dei sentimenti 
che in genere un museo reprime. E ri¬ 
cordiamo che l'ostentazione delle 
opere, a Firenze più che altrove, è sta¬ 
ta soffocata dal riordinamento sette¬ 
centesco, illuministico, provocando 
una vasta diaspora degli oggetti delle 
collezione». 

Eppure non è discorso esente da 
pericoli. Mina Gregori lo riconosce: 
«Sono indispensabili buon gusto e 
verità storica e, quindi, una stretta 
collaborazione tra funzionari del 
museo, storici dell'arte e curatori del¬ 
l'allestimento. Né lo si può applicare 
ovunque. Ma certo una rievocazione 
per analogia, per ambientazione, 
può aiutare a godere opere che attual¬ 
mente sono in situazioni infelici, pri¬ 
ve di vitalità». 

D'altro avviso sembra Anna Maria 
Petrioli Tofani, direttrice degli Uffizi, 
se si tira in ballo il museo da lei guida¬ 
to: «L'ambiente della Galleria è l'ar¬ 
chitettura del Buontalenti, che è già 
di per sé un'opera d'arte. Non c'è bi¬ 
sogno di uno spettacolo che già la sto¬ 
ria stessa rappresenta. Il pubblico lo 
percepisce: visitare gli Uffizi non è so¬ 
lo vedere quadri, ma vivere un'espe¬ 
rienza più ampia». 


Stefano Miliani 




Il dolce domani 

di Russell Banks 


Einaudi 
traduzione 
di Massimo Birattari 
pagine 240, lire 26.000 


Il ministro commenta le dichiarazioni di Violante: «È un termine improprio, ma lo ringrazio dell'interesse» 

Berlinguer: «Non c'è ancora università di massa» 

«Il governo sta lavorando per coniugare diritto allo studio e qualità». Ma restano forti le differenze con gli altri paesi europei. 


«Comma 22» 
si chiamava 
«Comma 18»... 


ROMA. Diritto allo studio e possibi¬ 
lità di superare le barriere sociali nei 
percorsi formativi; ricerca scientifi¬ 
ca e unità europea; gratificazioni re¬ 
tributive per chi garantisce la quali¬ 
tà nell'insegnamento, licenzia¬ 
menti per chi non lavora... le modi¬ 
fiche avviate per il sistema universi¬ 
tario italiano fanno discutere su 
questioni vecchie e nuove. 

In Italia, afferma Luigi Berlin¬ 
guer, «non esiste ancora una uni¬ 
versità che si possa definire di mas¬ 
sa»: e la massima attenzione del go¬ 
verno, nel settore, è rivolta proprio a 
sostenere economicamente gli stu¬ 
denti capaci e meritevoli, ma privi 
di mezzi. Il ministro lo ha detto ieri, 
commentando le dichiarazioni del 
presidente della Camera Luciano 
Violante, secondo le quali «l'uni¬ 
versità di massa ha fallito proprio 
nel suo scopo originario, che era 
quello di garantire il raggiungimen¬ 
to dell'istruzione universitaria al 
numero più elevato possibile di gio¬ 
vani, a prescindere dalla loro condi¬ 
zione economica e dalla loro classe 


sociale». 

«Sono molto felice - ha detto Ber¬ 
linguer - che il presidente Violante 
abbia tanta passione per la materia 
universitaria. Vedo che continua a 
stimolarci, ma in Italia non abbia¬ 
mo ancora una università di massa. 
Forse il termine è improprio. Noi 
stiamo lavorando per coniugare di¬ 
ritto allo studio e qualità: questa è la 
vera scommessa e le proposte del 
Governo, che lo stesso Violante ha 
apprezzato, vanno in questa dire¬ 
zione». Infatti, se la mancata rimo¬ 
zione dei condizionamenti sociali è 
il problema principale dell'univer¬ 
sità italiana, ha detto ancora Berlin¬ 
guer replicando ai giornalisti, lo è 
anche di quella americana, inglese, 
lussemburghese. Ma cosa dicono i 
docenti universitari? «Non si può 
non condividere un dato di fatto», è 
il laconico commento sulla questio¬ 
ne di Pietro Scoppola; per Lucio Vii- 
lari «è fallita l'organizzazione italia¬ 
na dell'università di massa, non cer¬ 
to il principio ispiratore». E per 
Franco Ferrarotti «finalmente an¬ 


che Violante si è accorto di una veri¬ 
tà che in molti sostengono da alme¬ 
no vent'anni». Il ministro invece 
insiste sulle cose fatte e da farsi: 
«Nella legge finanziaria di quest'an¬ 
no abbiamo aumentato sensibil¬ 
mente le borse di studio per gli stu¬ 
denti non abbienti, gli esoneri dal 
pagamento delle tasse per chi non 
ha mezzi e stiamo introducendo fi¬ 
nanziamenti per chi vuole conti¬ 
nuare a studiare dopo la laurea. Il 
tutto, in controtendenza ai rispar¬ 
mi per il risanamento della finanza 
pubblica». Immediata la risposta 
polemica degli studenti di An: per 
loro, il governo favorisce chi è già 
privilegiato. 

Intanto, sul tema dei licenzia¬ 
menti per «chi nulla dà», nella «alta 
funzione docente e di ricerca», sol¬ 
levato l'altro ieri dalla responsabile 
dell'area cultura del Pds Barbara 
Pollastrini, in occasione della pre¬ 
sentazione di rilancio, come «asso¬ 
ciazione dei saperi», della autono¬ 
mia tematica promossa dal Pds «Au¬ 
rora», Luigi Berlinguer ha asserito 


ieri che la possibilità del licenzia¬ 
mento, se c'è chi non lavora, esiste 
già nella normativa in vigore. «Di¬ 
verso è il concetto - ha detto il mini¬ 
stro - di chi produce in maniera più 
o meno rilevante, e in tal caso la po¬ 
litica che noi facciamo è in positivo: 
cioè premiare, anche finanziaria- 
mente, chi produce di più e lavora di 
più; e quindi trattare economica¬ 
mente in modo molto meno van¬ 
taggioso coloro che producono me¬ 
no». La proposta avanzata da Barba¬ 
ra Pollastrini è stata accolta con ap¬ 
prezzamento dai deputati di Forza 
Italia Piero Melograni e Valentina 
Aprea, che ritengono necessario 
adottare strumenti per valutare il 
raggiungimento degli obiettivi di¬ 
dattici. L'Unione degli universitari 
propone, tra l'altro, di raddoppiare 
l'attuale monte ore per la didattica. 

Infine, il ministro della pubblica 
istruzione, intervenendo ad un 
convegno sul tema « Quale universi¬ 
tà e quale ricerca scientifica per lo 
sviluppo del paese», organizzato dal 
Partito popolare, ha affermato che 


l'Europa della ricerca scientifica 
non esiste ancora: «Siamo capaci di 
fare la moneta unica molto prima di 
una ricerca unica europea. Gli isti¬ 
tuti sono più gelosi delle banche 
centrali». Sottolineando la necessi¬ 
tà e l'urgenza di arrivare a un siste¬ 
ma unico in tutta Europa, Berlin¬ 
guer ha però avvertito che si sta an¬ 
dando nella direzione contraria. In¬ 
fatti, tutti i paesi europei stanno 
modificando i loro impianti forma¬ 
tivi, ma lungo strade diverse: ad 
esempio, «non c'è uno Stato che ab¬ 
bia la durata degli studi universitari 
uguale ad un altro». Berlinguer ha 
poi ricordato che è in corso una lun¬ 
ga trattativa con la Francia per la va¬ 
lidità in entrambe le nazioni del 
dottorato di ricerca, ed ha auspicato 
il raggiungimento di un rapido ri¬ 
sultato. Il ministro della pubblica 
istruzione ha infine notato che 
manca ancora in Italia «una cultura 
politica della ricerca», che si sta in¬ 
vece sviluppando per la scuola. 


Rinalda Carati 


NEW YORK. «Comma 22», il classi¬ 
co dijoseph Heller sui paradossi del¬ 
la burocrazia, doveva avere un altro 
nome: si sarebbe dovuto intitolare 
«Comma 18» ma l'autore fu costret¬ 
to a cambiare rotta per evitare con¬ 
fusione con un altro romanzo usci¬ 
to negli stessi giorni, «Mila 18» di 
Leon Uris. È stato lo stesso Heller a 
rivelare questo piccolo segreto in 
una autobiografia che la casa editri¬ 
ce Knopf spedirà in libreria il prossi¬ 
mo mese. Lo scrittore, che quattro 
anni fa era tornato al romanzo con 
«Closing Time», il seguito di «Com¬ 
ma 22» ambientato a New York 40 
anni dopo la fine della Seconda 
guerra mondiale, ha rivelato anche 
quello che molti suoi fan avevano 
da sempre sospettato: che cioè per¬ 
sonaggi come Yossarian, Milo Min- 
derinder e il Maggiore Maggiore 
Maggiore erano ispirati ai suoi com¬ 
militoni deU'Air Force americana di 
stanza nel 1944 sul fronte italiano. 
Di «Comma 22» sono state vendute 
dieci milioni di copie soltanto in 
America. 
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Banca di Roma 
vicino l'accordo 
con l'Eds 

L'accordo tra Banca di Roma e la 
società informatica Usa Eds per 
la gestione delle attività in 
«outsourcing» è in corso di 
definizione. Il contratto 
ammonterebbe a 2.500 miliardi e 
prevedere il passaggio a Eds del 
ramo di azienda informatico, 
con 520 dipendenti. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.069 

+3,38 

MIBTEL 

17.859 

+1,28 

MIB 30 

26.461 

+1,08 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

BANCHE 

+4,74 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

INDDIV 

+0,76 

TITOLO MIGLIORE 

B NAPOLI RNC 


+16,00 


TITOLO PEGGIORE 


SAES GETT PRIV -5,38 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


5,75 

6 MESI 


5,33 

1 ANNO 


5,06 

CAMBI 

DOLLARO 

1.788,88 

+3,52 

MARCO 

983,44 

-0,23 

YEN 

13,578 

+0,08 


STERLINA 2.927,14 

+41,46 

FRANCO FR. 293,71 

-0,12 

FRANCO SV. 1.211,98 

-0,90 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-1,00 

AZIONARI ESTERI 

-1,28 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,54 

BILANCIATI ESTERI 

-0,79 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,08 

OBBLIGAZ. ESTERI 

+0,14 
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Salvataggio 
Valsella, oggi 
incontro a Roma 

Si svolge oggi l'incontro che 
deciderà del futuro della Valsella 
Meccanotecnica, l'azienda di 
Castenedolo (Bs) fino a qualche 
anno fa maggior produttrice 
italiana di mine antiuomo e ora 
vicina al fallimento, dopo il no 
delle banche creditrici del piano 
di riconversione. 


In Francia 
i disoccupati 
«assediano» 
Jospin 

Algridodi«j'accuse, 
j'accuse, j'accuse le 
patronat» migliaia di 
persone hanno 
manifestato ieri in Francia 
nel quadro di una giornata 
nazionale di lotta contro la 
disoccupazione. 
Accusando, appunto, i 
padroni, ma senza 
risparmiare l'intero 
establishment. A Parigi i 
manifestanti (circa 1 Ornila) 
si sono recati davanti alla 
sede del Cnpf, 
l'equivalente transalpino 
della Confindustria. Alcuni 
incidenti-i primi da 
quando, cinque settimane 
fa, è iniziata la protesta dei 
disocuppati-si sono 
verificati, nel pomeriggio, 
nel centro della capitale, 
tra la polizia e i 
manifestanti che hanno 
occupato i locali della Borsa 
del commercio, ancora 
aperta al pubblico. Bloccati 
gli ingressi, i dimostranti 
hanno organizzato 
all'interno dei locali 
un'assemblea. La polizia, 
che ha avuto ordine di 
sgombrare, ha fatto uso di 
gas lacrimogeni, mentre gli 
occupanti rispondevano 
con il lancio di oggetti ed 
acqua. 

Altre manifestazioni si 
sono svolte a Marsiglia, 
dove sono scese in piazza, 
secondo la polizia, circa 
6mila persone, a Mans, a 
Bordeaux, e Tolosa e a 
Quimper. 

Alla protesta hanno 
partecipato, oltre alle 
organizzazioni dei 
disoccupati e alla Cgt (il 
sindacato di ispirazione 
comunista), anche i Verdi e 
membri della coalizione 
governativa di sinistra. 

Il movimento dei senza 
lavoro chiede un 
incremento degli aiuti 
statali per i disoccupati di 
lunga durata. Il primo 
ministro socialista Lionel 
jospin, che aveva 
annunciato venerdì scorso 
la creazione di un fondo di 
un miliardo di franchi in 
favore delle persone senza 
occupazione, ha respinto le 
richieste ritenendo di 
doversi attenere alla 
politica sin qui definita dai 
governo in favore 
dell'occupazione. 

Intanto, in vista del 
dibattito che si aprirà 
all'assemblea nazionale il 
27 gennaio, tutte e cinque 
le principali associazioni 
degli industriali francesi si 
sono rivolte al governo 
perché ripensi la strategia 
di riduzione dell'orario di 
lavoro a 35 ore. L'appello al 
governo di Lionel Jospin 
capovolge la filosofia del 
progetto in cantiere a 
Parigi - e che è allo studio 
anche dei «tecnici» italiani - 
affermando che la 
riduzione dell'orario 
aumenterà anziché 
diminuire la 

disoccupazione in Francia. 
Le cinque organizzazioni si 
sono rivolte anche ai 
disoccupati in marcia per le 
strade di Parigi invitandoli 
a manifestare davanti al 
ministero 
dell'Occupazione. 

In Francia i disoccupati 
sono circa 3 milioni e 
10Omila, pari al 12,4 per 
cento della popolazione 
attiva. Di questi, oltre un 
milione sono disoccupati di 
lungo periodo. 


I/organi7.zazione di D'Antoni presenta documento in polemica con la Cgil che domani riunirà il direttivo 


Sulle 35 ore s 'infiamma la polemica 
Osi decìsa: «Riduzione mai per legge 

Stamane «vertice tecnico» a Palazzo Chigi con i sindacati 


» 


Stop alla Cigs 

Ansaldo 
Riprende 
trattativa 
su esuberi 


MILANO. Niente definizione tempo¬ 
rale per legge, ma riduzione per via 
contrattuale favorita, questo sì, da 
una legislazione di sostegno. E insie¬ 
me - accanto al recepimento degli in¬ 
dirizzi europei e alla richiesta di un 
orario legale, visto come garanzia mi¬ 
nima - un'attenzione particolare al 
tema in occasione dei prossimi rin¬ 
novi contrattuali. La Cisl svela i cardi¬ 
ni della propria proposta sulla ridu¬ 
zione dell'orario di lavoro. E lo fa do¬ 
po che Sergio Cofferati ha annuncia¬ 
to - per i prossimi giorni ( da domani a 
sabato è convocato sul tema il diretti¬ 
vo nazionale della confederazione) - 
la posizione ufficiale della Cgil. Un'i¬ 
niziativa non priva di vis polemica, 
dunque. Visto che la Cisl - come del 
resto la Uil - avrebbero preferito che le 
tre confederazioni continuassero a 
lavorare per giungere direttamente 
ad un documento unitario. Ma an¬ 
che un'iniziativa destinata a riscalda¬ 


re il dibattito. Proprio alla vigilia del 
primo incontro sul tema - in pro¬ 
gramma per oggi alle 11 - tra governo 
e sindacati. Anche se all'ordine del 
giorno saranno soltanto le modalità 
del prossimo confronto. 

La proposta della Cisl «per una 
nuova gestione del tempo di lavoro e 
la riduzione degli orari», infatti, su un 
punto è categorica: la riduzione del¬ 
l'orario di lavoro non deve assoluta- 
mente avvenire per legge. Cosa che 
invece si è impegnato a fare il gover¬ 
no e punto sul quale è tornato ancora 
ieri il leader di Rifondazione, Fausto 
Bertinotti, per stigmatizzare la «pro¬ 
pensione al rinvio». Perché verrebbe 
invaso il campo della negoziazione 
sindacale, anzitutto. E perché non sa¬ 
rebbe possibile tener conto delle di¬ 
verse realtà aziendali e territoriali, 
senza contare che in questo modo 
non si risponderebbe alla domanda 
di «sovranità sul tempo» che giunge 


dagli stessi lavoratori. La Cisl, piutto¬ 
sto, punta alla disincentivazione del¬ 
la pratica dello straordinario. Attra¬ 
verso l'inasprimento dell'aliquotare- 
lativa alla fascia 37-40 ore lavorate e 
sostanziali sgravi contributivi nella 
fascia compresa tra le 33 e le 36 ore. 
Cioè attraverso un sostegno legislati¬ 
vo, e finanziario (3mila miliardi), che 
«non deve prevedere vincoli per di¬ 
mensione aziendale». Con un dupli¬ 
ce obiettivo: conciliare le esigenze 
dell'attività lavorativa con quelle 
delle famiglie e riequilibrare geogra¬ 
ficamente la domanda di lavoro. 

In casa Cgil, intanto, si prepara il 
direttivo di giovedì. Puntando ad 
una posizione comune, dopo le pole¬ 
miche dei giorni scorsi, che parta da 
due punti di fondo .La richiesta, nelle 
piattaforme dei prossimi contratti, 
della riduzione dell'orario a 35 ore 
settimanali. Mentre la legge sarà con¬ 
siderata come strumento per favorire 


e sostenere la contrattazione. Non 
solo. Alla riduzione d’orario - che do¬ 
vrebbe riguardare anche le imprese 
con meno di 15 dipendenti e che ver¬ 
rà calcolata su base annuale o pluri- 
settimanale - dovrebbero venir desti¬ 
nati gli aumenti di produttività che il 
sindacato contratterà nella stagione 
negoziale 1998-2002. Mentre i costi 
dovranno essere ripartiti equamente 
tra lavoratori, imprese Stato. 

Le 35 ore, con la ridefinizione del 
sistema contrattuale e l'unità sinda¬ 
cale, saranno al centro anche del con¬ 
gresso nazionale dei metalmeccanici 
Uil che si apre oggi a Napoli. 

In attesa di definire una posizione 
comune - che comunque Forlani non 
crede «sia difficile raggiungere» - 
Cgil, Cisl e Uil intanto criticano go¬ 
verno e ministro del Lavoro per la de¬ 
cisione di far cadere la delega che 
avrebbe dovuto far recepire la diretti¬ 
va europea sulla riduzione dell'ora¬ 


rio, portandolo da 48 a 40 ore setti¬ 
manali come previsto dal «pacchetto 
Treu» e come concordato, alcune set¬ 
timane fa, da sindacato e confindu¬ 
stria. «La decisione del governo - dice 
il vicesegretario della Cgil, Gugliel¬ 
mo Epifani - è sconcertante, incom¬ 
prensibile e sbagliata. E può solo 
complicare la soluzione dei proble¬ 
mi». E molto critiche sono anche Cisl 
e Uil. «Forse il governo ha voluto evi¬ 
tare incidenti - dice Forlani -. Ma così 
ritardiamo ancora il recepimento 
della direttiva europea e rischiamo 
una procedura d'infrazione da parte 
della Ue». Un giudizio «totalmente 
negativo» è stato espresso anche da 
Confindustria. Senza contare che 
smentire un percorso concordato 
con le parti sociali non è certo un 
buon segnale in vista delle discussio- 
nesulle35ore. 


Angelo Faccinetto 


Grazie alla rottamazione nel nostro paese c'è stato un incremento di vendite sul '96 del 39.2% _ 

L'automobile va, l'Italia in Europa tira la corsa 
Tredici milioni di vetture vendute lo scorso anno 


La Fiat guadagna due posizioni nella classifica del mercato continentale 


MILANO. Fino all'ultimo giorno del 
'97 l'Italia ha trascinato l'Europa au¬ 
tomobilistica, e Fiat Auto è volata al 
terzo posto tra i costruttori. Il merca¬ 
to, trascinato dagli incentivi del go¬ 
verno e dai nuovi servizi varati dalle 
case, ha premiato la nostra industria 
facendole scalare due gradini nelle 
classifiche per nazioni e per marche. 

I veicoli immatricolati nei paesi 
della Ue nel 199 7 sono stati comples¬ 
sivamente 13.410.200 con un incre¬ 
mento di 614mila unità, esattamen¬ 
te poco meno di quelli vendute in 
più, rispetto al 1996, in Italia: 
2.411.900 contro 1.732.200 pari al 
più 3 9,2%. Ovvero, senza il boom ita¬ 
liano nell'intero continente ci sareb¬ 
be stato un lieve calo. I dati diffusi ieri 
dall'Acea, l'associazione dei costrut¬ 
tori europei, assegnano al nostro pae¬ 
se anche il secondo posto nella classi¬ 
fica per nazioni. In testa resta la Ger¬ 
mania che però registra un decre¬ 
mento dello 0,9% a 3.358.200 conse¬ 
gne; dietro, seppure distaccata di ol¬ 


tre 950mlla unità, si posiziona l'Italia 
che supera d'un balzo Francia e Gran 
Bretagna (quest'ultima sempre terza, 
davanti ai transalpini che retrocedo¬ 
no di due posizioni e in percentuale 
del 19,2%). 

Non meno straordinaria è la scala¬ 
ta del gruppo Fiat alla vetta dell'Euro¬ 
pa, dove ha raggiunto il gradino più 
basso del podio sul quale svetta, indi¬ 
scusso leader, il gruppo Volkswagen 
(2.301.000 unità, più 4,8%) seguito 
da General Motors (1.623.566, 
l'l,5%inpiùtra Opel, Vauxall, Saabe 
altre marche minori). Finoal 1996 re¬ 
legate al quinto posto nella «top ten» 
dei costruttori, lo scorso anno le tre 
marche del gruppo torinese hanno 
scavalcato il gruppo francese Psa 
(Peugeot-Citroen) e la Ford, entram¬ 
bi scesi in termini di quota di mercato 
dall' 11,9% all' 11,3%. Fiat, Alfa e Lan¬ 
cia con 1.597.422 immatricolazioni 
hanno infatti guadagnato lo 0,7% ag¬ 
giudicandosi 1' 11,9% del mercato eu¬ 
ropeo. Merito dell'andamento favo¬ 


revole delle vendite italiane ma an¬ 
che della buona riuscita dei modelli 
targati Fiat Auto, in particolare della 
Punto che nonostante i suoi 4 anni di 
vita si è dimostrata tanto «giovane» 
da essere fin dal febbraio '97 l'incon¬ 
trastata regina delle vendite nel con¬ 
tinente. Ma molto apprezzate al di là 
delle Alpi si sono rivelate anche le ge¬ 
melle Bravo e Brava, la Lancia Y e le 
Alfa 145 e 146 cui si è aggiunta a fine 
settembre la «world car» brasiliana 
Palio Weekend. Ovviamente tra lo 
stato maggiore Fiat regna grande sod¬ 
disfazione. Innanzitutto per l'au¬ 
mento di quota europea che «è in as¬ 
soluto - dicono con orgoglio - il mag¬ 
gior incremento percentuale su se 
stessi». Indice di un successo che, ci¬ 
liegina sulla torta del '9 7, ha visto as¬ 
segnare il premio continentale «auto 
dell'anno» all'Alfa 156, già ordinata 
da 55mila utenti (il 55% all'estero) in 
soli due mesi dal lancio. 


Rossella Dallo 


L’AUTO IN EUROPA 


Quote di mercato 


Casa 

1997 

1996 

Volkswagen 

17,2% 

17,2% 

General Motors 

12,1% 

1 2,5% 

Fiat 

11,9% 

11,2% 

Giapponesi 

11,6% 

10,8% 

Peugeot-Citroen 

11,3% 

11,9% 

Ford 

11,2% 

11,6% 

Renault 

9,9% 

10,1% 

Mercedes 

3,7% 

3,6% 


Le immatricolazioni nel 1997 
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La decisione annunciata dal senatore Cesare Salvi (Sd). LTncontro con i Cobas giudicato positivo 

Latte; la maggioranza cambierà il decreto 

Possibile una fidejussione che permetta agli allevatori di ricorrere al credito che ora viene negato dalle banche. 


ROMA. Mentre la protesta degli al¬ 
levatori riprende a macchia d'olio 
in mezza Italia e i trattori in marcia 
sono alle porte di Roma (una mucca 
e una vitellina sono state condotte 
con un camioncino perfino davanti 
al Quirinale), ieri al Senato si è svol¬ 
to un incontro fra i senatori della 
maggioranza - discutendo la que¬ 
stione con i Cobas degli allevatori - e 
poi con il ministro delle Risorse 
Agricole Michele Pinto. Per stama¬ 
ne è previsto un incontro con le 
confederazioni degli agricoltori. 

Un risultato certamente i ribelli 
del latte l'hanno raggiunto: il decre¬ 
to legge che restituisce loro soltanto 
830 miliardi, in discussione da oggi 
a Palazzo Madama, sarà emendato 
anche con il consenso del ministro 
Pinto, come ha dichiarato il presi¬ 
dente della Sinistra democratica 
Salvi. Ma la questione da dirimere, 
soprattutto in sede europea, riguar¬ 
da le quote della campagna '95-'96 
che Bruxelles ritiene chiusa avendo 
accettato una restituzione di 350 
miliardi. Per gli allevatori non è un 


problema di «quantum», ma di 
quando avverrà il rimborso, che la 
Ue impone a maggio, dopo gli ac¬ 
certamenti sulle frodi e gli sfonda¬ 
menti dei tetti produttivi. I Cobas 
sostengono che parecchi allevatori 
sono ridotti all'osso delle disponibi¬ 
lità finanziarie, se la cosa si prolun¬ 
ga fino a maggio rischiano seria¬ 
mente il fallimento. Occorre trova¬ 
re una soluzione, che il presidente 
della commissione agricoltura 
Concetto Scivoletto riassume in 
due ipotesi alternative: una restitu¬ 
zione parziale da subito; oppure 
una forma di garanzia, di fideiussio¬ 
ne che permetta agli allevatori di ri¬ 
correre al credito che ora viene loro 
negato dalle banche. È di questo che 
in tarda serata la maggioranza ha 
parlato con il ministro Pinto, consi¬ 
derando che la soluzione deve poi 
essere accettata anche da Bruxelles. 
Infatti uno dei leader dei Cobas, 
Giovanni Robusti, mantiene il giu¬ 
dizio «sospeso» fino alle proposte fi¬ 
nali del governo e alla formulazione 
degli emendamenti, ribadendo che 


la loro posizione resta lo sblocco to¬ 
tale delle somme trattenute dalle in¬ 
dustrie a titolo di multa comunita¬ 
ria, e il trasferimento della relativa 
liquidità dall'acquirente (l'indu¬ 
stria casearia) al produttore: chi alla 
fine risultasse in regola non avrebbe 
nulla da temere, chi nonio fosse do¬ 
vrebbe cedere la parte dovuta of¬ 
frendo il patrimonio in garanzia. 

Riguardo agli emendamenti, Sci¬ 
voletto ne elenca tre sui quali «tutta 
la maggioranza» è d'accordo. Pri¬ 
mo, allargare le competenze della 
Commissione Lecca, una commis¬ 
sione d'indagine, per gli accerta¬ 
menti fino a maggio. Scivoletto pre¬ 
cisa che il confronto con i Cobas an¬ 
drà oltre la vertenza in atto, per 
coinvolgerli anche sulla riforma del 
settore. Secondo emendamento, 
per il ‘97-98 la restituzione della 
quota B passa dal 70 al 100% con un 
onere di aggiuntivo di 140 miliardi. 
Terzo, per la campagna ‘96-97 quel 
20% che doveva essere restituito 
agli allevatori non in regola, viene 
abolito e ridistribuito a tutti gli altri. 


In questo modo secondo il senatore 
Scivoletto, la restituzione diventa di 
quasi 1.000 miliardi (970 per l'esat¬ 
tezza) contro i 1.200 che chiedono 
gli allevatori. 

«Esiste una Tangentopoli agrico¬ 
la - diceva Salvi - sicuramente c'è del 
marcio ma noinon abbiamo schele¬ 
tri nell'armadio, dobbiamo distin¬ 
guere il passato quando sono stati 
compiuti abusi in collegamento 
con la criminalità, col concorso del- 
l'Aima, dei passati governi e delle 
organizzazioni agricole». Ed oltre 
all'indagine della Procura di Roma, 
c'è quella della Corte dei Conti an¬ 
nunciata ieri. Il ritardo nell'applica¬ 
zione delle quote latte sin dal 1984 è 
costato allo Stato, secondo la Corte, 
più di 3.600, autorizzando per dieci 
anni la violazione della disciplina 
comunitaria. E tra il '93 e il '94 la sua 
applicazione è stata fatta pagare alle 
regioni del Nord salvando i produt¬ 
tori del Sud che avevano sforato le 
quote di produzione. 


Raul Wittenberg 


Sciopero Uva 
Alte adesioni 
degli operai 

Indici elevati di adesione, 
secondo i sindacati, allo 
sciopero di 4 ore nello 
stabilimento Uva 
proclamato da Fiom, Firn e 
Uili jonici. La giornata di 
protesta è stata indetta per 
sollecitare adeguate 
relazioni sindacali, contro 
l'ipotesi di un migliaio di 
esuberi peraltro in assenza 
di un piano industriale e per 
la mancata riassunzione 
entro il '97 del personale 
della Sidermontaggi così 
come previsto negli ultimi 
accordi siglati presso il 
Ministero dell'Industria. 


DALLA REDAZIONE 


GENOVA. Un primo risultato lo han¬ 
no ottenuto: l'azienda è pronta a ri¬ 
prendere le trattative sugli esuberi e 
ha ritirato le 400 lettere di cassa inte¬ 
grazione straordinaria. I loro sguardi 
si sono fatti meno tesi. Perché ieri 
mattina, nel lungo corteo che par¬ 
tendo da Campi ha attraversato il po¬ 
nente genovese, il centro città, Piazza 
De Ferrari e quindi si è fermato da¬ 
vanti alla Prefettura, più che le parole 
e gli slogan contava proprio l'intensi¬ 
tà e la determinazione degli sguardi 
dei 2.900 dipendenti dell'Ansaldo 
Energia. Sotto la pioggia in quel lento 
avanzare c'era la volontà di mantene¬ 
re vivo e integro l'ultimo colosso del¬ 
la città. È stato un braccio di ferro, un 
passaggio delicato per il gruppo indu¬ 
striale genovese e per i suoi stabili- 
menti sparsi in Italia (Milano, Napo¬ 
li, Bari e Torino). E il primo round si 
può dire assegnato a operai e tecnici. 
«L'azienda - ha rassicurato il vice pre¬ 
fetto Andreana - esclude una decisio¬ 
ne unilaterale ed è pronta ad un dia¬ 
logo con i sindacati e a riprendere la 
trattativa ai livelli giudicati più op¬ 
portuni». 

«La cassa integrazione? Era la pro¬ 
va generale della divisione del grup¬ 
po», dicono gli operai in corteo. 
«Mancano le commesse? Per forza, 
abbiamo il cartello "Vendesi" affisso 
sulla porta!» aggiungono altri. «Que¬ 
sta azienda ha già polverizzato il set¬ 
tore industria, non vogliamo che di¬ 
venti uno spezzatino», afferma 
Adriano Carlini della Fiom. E il sinda¬ 
co Giuseppe Pericu mette l'alt: «Pri¬ 
ma di parlare di cassa si parli si rilan¬ 
cio produttivo. El'Iriela Finmeccani¬ 
ca comincino a spostare a Genova la 
sede della stessa capogruppo». Si sta 
concretizzado il progetto di tenere 
nella fabbrica di Campi la riunione 
dei consigli comunali delle città inte¬ 
ressate al caso Ansaldo. La cassa inte¬ 
grazione sarebbe dovuta scattare lu¬ 
nedì per 200 dipendenti di Genova e 
200 di altri centri. La motivazione 
parla di mancate commesse per colpa 
del ciclone che ha investito il merca¬ 
to asiatico. I sindacati si dicono di¬ 
sponibili alla settimana corta, il ve¬ 
nerdì tutti a casa in attesa di tempi 
migliori. Ma sullo sfondo del vulcano 
Ansaldo emerge il processo di priva¬ 
tizzazione in corso che sta accumu¬ 
lando tensione e nervosismo, divi¬ 
sioni e lacerazioni. Il primo a farne le 
spese è stato Bruno Musso defene¬ 
strato dalla massima carica aziendale 
con un blitz natalizio dell'ammini¬ 
stratore delegato della Finmeccanica 
Alberto Lina. Ieri un vertice a Palazzo 
Chigi ha fatto il punto sui processi di 
privatizzazione. Tutto era ormai 
pronto per il cda dell'Iri fissato per og- 
gi che avrebbe dovuto discutere il si¬ 
multaneo ingresso in Ansaldo della 
coreana Daewoo e della Siemens ma 
voci romane parlano di un ulteriore 
rinvio. Torna in lizza la cordata Fiat, 
Gec Alsthom, Siemens? Può darsi, 
anche se si paventa l'ingresso in sce¬ 
na di nuovi concorrenti, caldeggiati 
dai dipendenti, come Enel e Fs. Il tut¬ 
to mentre la Daewoo di Kim Woo- 
Choong ribadisce un'offerta globale 
e poi la trattativa con la Siemens. 

Lo spettro dello smembramento 
aleggia da tempo sull'Ansaldo. Se ne 
è fatto interprete anche l'arcivescovo 
Dionigi Tettamanzi: «È importante 
assicurare l'unitarietà dell'azienda». 
Al capolinea dell’industria di Stato, 
Genova è in ansia per quello che ri¬ 
mane dell’apparato produttivo: l'Eri- 
dania apre la mobilità per una cin¬ 
quantina di lavoratori, alle Acciaierie 
si stringono i tempi per la dismissio¬ 
ne delle aree a caldo e all'Elsag Bailey 
si resta con il fiato sospeso per un de¬ 
stino di privatizzazione indefinito. 
La visita che il ministro Bersani effet¬ 
tuerà la settimana prossima si an¬ 
nuncia dunque incandescente. 


Marco Ferrari 
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Mercoledì 14 gennaio 1998 


l'Unità 


Nel Mondo 


Sale il bilancio della strage compiuta domenica sera, è la più grande di questo Ramadan di sangue 

Algeria, sono 430 i civili massacrati 
Pronta a partire la troika europea 

Sono oltre centoquaranta i feriti e alcuni di loro versano in condizioni gravissime. I terroristi islamici hanno rapito una 
trentina di ragazze. Polemiche sulla missione Ue che partirà a fine settimana: «Ci sono solo funzionari di basso profilo». 


Baghdad blocca una squadra di ispettori 

La Russia media 
tra Irak e Nazioni Unite 
Gli Usa non escludono 
un'azione militare 


È la strage più grande di questo Ra¬ 
madan di sangue in Algeria. A Sidi 
Hammed, centro alla periferia di Al¬ 
geri, i civili massacrati dai terroristi 
del Già nell'attacco di domenica sera 
sono almeno 428, i feriti 140, molti 
dei quali versano in condizioni gra¬ 
vissime. Una trentina di ragazze sono 
state rapite. Il loro destino è segnato: 
ridotte a schiave sessuali e poi uccise. 
Secondo il giornale «E1 Watan» la 
maggior parte delle vittime sono 
donneebambine. 

A denunciare le vere dimensioni di 
questa ennesima, immane carnefici¬ 
na è, come sempre, la stampa indi- 
pendente algerina. E, come sempre, il 
potere tenta di minimizzarne la por¬ 
tata. Per le autorità algerine i morti 
dall'inizio del Ramadan, il 30 dicem¬ 
bre, sono circa 260, per i giornali indi- 
pendenti si avvicinano ai 1.500. 
«Qualunque sia il numero delle vitti¬ 
me e delle atrocità compiute dalle or¬ 
de criminali, l'etica e la solidarietà na¬ 
zionale esigono un minimo di decen¬ 
za e di rispetto per la popolazione che 
ha subito tali atti ignominiosi», si leg¬ 
ge nella nota. Che non risparmia la 
stampa straniera - toccando così la 
corda del nazionalismo - «ormai spe¬ 
cializzata in una macabra contabilità 
il cui fine occulto è commuovere l'o¬ 
pinione pubblica». Nessuna parola di 
solidarietà con le popolazione colpi¬ 
te dalla barbarie integralista viene 
spesa dal potere algerino, il cui unico 
interesse sembra essere quello di po¬ 
lemizzare con gli «eccessi» della 
stampa. Come se non esistessero fo¬ 
to, testimonianze, reperti ospedalieri 
dai quali è possibile ricostruire la veri¬ 
tà. Come se non contassero nulla le 
tante denunce dei superstiti che ripe¬ 
tono, inascoltab: «Ci hanno abban¬ 
donato, nessuno ci aiuta». «Si rispet¬ 



Donne algerine piangono sulla tomba di un loro caro 


ta la popolazione difendendola dagli 
attacchi dei terroristi e non abbando¬ 
nandola il più delle volte nelle mani 
di queste bande di criminali», sottoli¬ 
nea un giornalista del quotidiano in¬ 
dipendente «Liberté». 

L'eco delle reciproche accuse si 
perde in un Paese scioccato, impauri¬ 
to. Un Paese che ha seguito alle televi¬ 
sioni straniere (grazie alle antenne 
paraboliche) testimonianze racca¬ 
priccianti sul massacro, che non rie¬ 
sce a scacciare dagli occhi immagini 
terrificanti, di dolore. Un Paese che si 


rispecchia, inorridito, in quella foto a 
tutta pagina pubblicata ieri dal «Ma- 
tin» e dal «Khabar»: un bambino car¬ 
bonizzato, la testa sfondata. Ementre 
ad Algeri si polemizza, a Sidi Ham¬ 
med si continua a seppellire i morti. 
«Hanno fatto del nostro villaggio un 
cimitero, siano maledetti», dice tra le 
lacrime un'anziana donna davanti 
alle lastre di pietra frettolosamente 
infilate nel terreno. Il cimitero del 
paese non basta a raccogliere i morti. 
Sulle pareti di una casa c'è solo il rosso 
del sangue. Erano in 25 di una stessa 


famiglia, riunite per ricordare un pa¬ 
rente defunto: sono morti tutti, i loro 
corpi sono irriconoscibili. E la furia 
continua: altri 30 morti tra domenica 
e lunedì, contano i giornali. A Tlem- 
cen un commando di una trentina di 
uomini ha sgozzato dieci persone. 
Uno dei killer ha ucciso suo fratello, 
«per dare l'esempio». «Dov'è lo Sta¬ 
to?», titola «Liberté» che torna a chie¬ 
dere le dimissioni «di certi responsa¬ 
bili che hanno raggiunto il limite del¬ 
l'incompetenza». «Ma quale incom¬ 
petenza. Ormai si tratta di vera e pro¬ 


pria complicità», affermano i diri¬ 
genti del Fronte delle Forze socialiste, 
uno dei partiti dell'opposizione de¬ 
mocratica algerina. 

In questo scenario di guerra senza 
fine, i direttori politici dei ministeri 
degli Affari esteri dei Paesi dell'Unio¬ 
ne Europea, riuniti ieri a Bruxelles, 
hanno confermato la volontà dei 
Quindici di inviare in Algeria una 
«troika» che sarà formata da «funzio¬ 
nari di Gran Bretagna, Lussemburgo 
e Austria a livello di direttori». E que¬ 
sto nel quadro «delle strette relazioni 
tra l'Ue e l'Algeria, che è membro del 
partenariato euro-mediterraneo», si 
affrettano a precisare le fonti di Bru¬ 
xelles per non urtare la «suscettibili¬ 
tà» delle autorità algerine. La missio¬ 
ne partirà «al più presto», forse già 
questo fine settimana, in tempo per 
preparare il Consiglio dei ministri de¬ 
gli Esteri dell'Ue che discuterà della 
crisi algerina, in occasione della riu¬ 
nione prevista a Bruxelles il prossimo 
26 gennaio. La composizione di «bas¬ 
so profilo» politico è espramente cri¬ 
ticata da Daniel Cohn Bendit: «La 
troika doveva essere composta dai 
ministri degli Esteri - ci dice da Stra¬ 
sburgo l'europarlamentare Verde - e 
non da semplici funzionari. Era il 
modo più giusto per segnalare l'im¬ 
portanza che oggi per l'Europa assu¬ 
me la tragedia algerina». Un assaggio 
del clima, non proprio benevolo, che 
i funzionari della troika troveranno a 
loro arrivo ad Algeri è anticipato ieri 
dal quotidiano governativo «al Mu- 
jahid» che senza mezzi termini solle¬ 
cita i Paesi dell'Ue «a fare un repulisti 
in casa propria, perché per troppo 
tempo sono serviti da base logistica 
agli assassini dei bambini algerini». 

Umberto De Giovannangeli 


BAGHDAD. Sarà ancora una volta la 
Russia a mediare tra Irak e Nazioni 
Unite. Ad annunciare l'iniziativa di¬ 
plomatica che mira a risolvere la 
nuova contrapposizione prima che 
la crisi possa degenerare è stato ieri il 
ministero degli Esteri di Mosca, che 
per bocca del suo portavoce, Valéry 
Nestemshkin, ha chiarito che la cosa 
più importante è non permettere un 
nuovo «corto circuito» tra Baghdad 
e Palazzo di Vetro. La crisi è scoppia¬ 
ta ieri mattina quando il regime ira¬ 
cheno ha rifiutato di concedere ad 
una delle squadre dell'Unscom la 
scorta necessaria per ispezionare un 
sito militare considerato sospetto. 

I funzionari iracheni sostengono 
che la decisione è stata presa in 
quanto il capo del team, l'ex marine 
americano Scott Ritter, già veterano 
della Guerra del Golfo, è sospettato 
di essere una spia americana. 

Nestemshkin ha affermato che la 
soluzione del nuovo scontro, che ri¬ 
schia di riproporre la grave crisi regi¬ 
strata lo scorso novembre quando 
gli esperti dell'Onu furono costretti 
ad abbandonare l'irak a seguito della 
decisione dell'Irak di vietare le ispe¬ 
zioni ai suoi siti a tutto il personale 
americano, è diplomatica. 

Allora la situazione di stallo venne 
risolta solo grazie alla mediazione 
del ministro degli Esteri russo, Ye- 
vgenyPrimakov. 

Lo sblocco della situazione dipen¬ 
de molto dalla prossima visita a Ba¬ 
ghdad del capo dell'Unscom, l'au¬ 
straliano Richard Butler, prevista per 
il diciannove. 

Critiche all'Irak per il nuovo stop 
alle ispezioni giungono dalla Fran¬ 
cia, che ha invitato il regime di Ba¬ 
ghdad a permettere agli ispettori 
americani di compiere il loro lavoro. 


Il portavoce del Quai d'Orsay, Yves 
Doutriaux, ha dichiarato che l'atteg¬ 
giamento iracheno è ancora una vol¬ 
ta in contrasto con le risoluzioni del¬ 
l'Onu. 

Baghdad sostiene che la squadra 
degli ispettori, nove americani, sei 
britannici, un australiano ed un rus¬ 
so, è troppo sbilanciata a favore degli 
Stati Uniti. Ma ciò, secondo la Fran¬ 
cia, non deve rappresentare un pro¬ 
blema. 

Ferma la reazione degli Stati Uniti 
alla nuova sfida irachena. Il segreta¬ 
rio di Stato americano Madeleine Al- 
bright ha definito «assolutamente es¬ 
senziale» che agli ispettori delle Na¬ 
zioni Unite venga garantito totale ed 
incondizionato accesso a tutti i siti 
militari iracheni. 

Parlando al National Policy Center 
di Washington, il capo della diplo¬ 
mazia americana ha chiarito che il re¬ 
gime di Baghdad deve al più presto 
tornare sulle sue decisioni ed aggiun¬ 
to che gli Stati Uniti «non hanno 
escluso alcuna opzione ». 

Ieri mattina la signora Albright ha 
avuto un colloquio telefonico con il 
ministro degli Esteri russo Yevgeny 
Primakov, al quale ha enfatizzato 
l'importanza che gli Stati Uniti ri¬ 
pongono nel rispetto da parte dell'I- 
rak degli impegni presi con le Nazio¬ 
ni Unite. 

Nel suo intervento al National Po¬ 
licy Center, il segretario di Stato non 
ha voluto rivelare quale potrebbe es¬ 
sere la reazione americana ma ha ri¬ 
badito, in risposta ad una domanda, 
che è essenziale che gli ispettori del¬ 
l'Unscom possano compiere le ispe¬ 
zioni senza interferenze a tutti i siti 
considerati sospetti. Gli Usa non 
escludono tuttavia un'azione milita¬ 
re unilaterale. 
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con tutte le novità della nuova rifopma Vìsco 
è indispensabile leggere la 
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il fisco 


Per avere a disposizione la più estesa raccolta organica 
delle leggi tributarie, delle circolari e note del Ministero 
delle Finanze, delle sentenze tributarie (commentate e 
annotate), di risposte a centinaia di quesiti dei lettori, 
insomma di tutto quello che è necessario per una 
maggiore tranquillità amministrativa nelle aziende 
importanti! 
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Orni iene fra I .ilero: 


Urirm»:i.DÌofi* fì«rale HH reddito ({'impresa v racconto 
cim il bilancio d>«.i*roirfio 


i’AKAIIISI FISCALI NEL MIRJNO 1>BL SK.CJ.T. 


Concordato: riuptrlurn dei termini 


21 1 1 CI IO I9V7: tCT \P DENUNCIA L VERSAMENTO 



i dfcfx-nsa - "Il bilancili d'esiTvLrw: dausek gem-ratr 
prìncipi di rHluionn, tiriih.i|iì contabili” 

V Otxjn ivui - *11 (.uiUcuubi del bilundti d'vseiiiriv: 

In struttura dello sfalu pafritiicmiafe 
e diri : .mini «cmindco, l»* «ritrai? coRtaMl!" 
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IVA: LE SANZIONI PER OMESSI VERSAMENTI 


PF.NAI.E TRIBUTARIO: I.’etf radi/ione per reati 
fiscali verso nuove propri Uve 


INDICE CRONOLOGICO I E II TRIMESTRE IW7 


ClurispniduuM* tributarle - Ki» putii- si ipicrì» Iva e Oìin-U? 
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ATTENZIONE 


La rivista “il fisco” è runica, da ventuno anni, a chiamarsi “il fisco”, non ha e non ha mai avuto riviste 
“figlie” o “sorelle” con il titolo FISCO (accoppiato magari ad altri nomi). La rivista “il fisco” raccoglie i suoi abbonamenti con versamenti 
diretei esclusivamente tramite servizio postale a mezzo invio assegni bancari o con versamenti sul conto corrente postale n. 61844007, intestato 
a ETI S.p.A. « Viale G. Mazzini, 25 - CO 195 Roma. Non raccoglie assolutamente abbonamenti tramite agenti o procacciatori a nome della 
rivista “il fisco”. Diffidate delle richieste fatte per telefono o con lettere o con visite di procacciatori o agenti che chiedono di incassare le quote- 
di abbonamenti alla rivista “il fisco”. In caso di richieste in tal senso Vi consigliamo di rivolgervi alla Polizia o ai Carabinieri. Grazie! 
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Mediatore 

d'affari 

ucciso 

ad Agrigento 

Un mediatore d'affari, 

Antonio Quaranta, di 65 
anni, è stato ucciso ieri 
mattina con colpi d'arma 
da fuoco a Favara, un 
paese a dieci chilometri da 
Agrigento. 

L'agguato è avvenuto nel 
popoloso quartiere del 
Carmine, a poca distanza 
dall'abitazione della 
vittima. L'uomo stava 
rientrando a casa, dopo 
avere acquistato della 
frutta da un venditore 
ambulante, quando è 
stato affrontato da un 
sicario che gli ha sparato 
con una pistola calibro 
7,65. Compiuta la sua 
«missione di morte», il 
killer si è dileguato a piedi 
tra i vicoli del rione. Gli 
investigatori hanno 
cercato inutilmente di 
raccogliere qualche 
testimonianza sulla 
dinamica dell'omicidio, 
nonostante la presenza a 
quell'ora di numerose 
persone. Ma non c'è stato 
nulla da fare: come nelle 
migliori tradizioni 
nessuno ha visto nulla, 
nessuno è in grado di dare 
indicazioni, tutti 
guardavano da un'altra 
parte. Anche per queste 
ragioni l'omicidio è 
diventato un vero e 
proprio grattacapo per 
polizia e carabinieri. Gli 
investigatori non hanno 
ancora intrapreso una 
pista precisa e non hanno 
individuato il probabile 
movente del delitto. 

L'uomo che era 
cassintegrato della 
Montedison, ieri mattina 
era andato a Porto 
Empedocle dove lavorava 
in un progetto comunale 
di pubblica utilità, come 
lavoratore socialmente 
utile. Quaranta in qualche 
occasione pare abbia fatto 
il senzale nella 
compravendita di terreni. 
Forse, dicono a mezza 
bocca gli investigatori, 
avrà pestato i piedi a 
qualcuno, oppure avrà 
scontentato qualche 
proprietario terriero col 
quale era entrato in 
contatto per motivi di 
lavoro. Si indaga anche 
nel mondo dell'usura, a 
quanto pare, infatti, 
ultimamente l'uomo non 
versava in una 
condizionbe economica 
florida. Ma perii 
momento sono solo 
ipotesi, l'unico dato certo 
è che gli inquirenti 
tendono ad escludere la 
pista mafiosa. Oggi sarà 
effettuata l'autopsia sul 
cadavere. Il killer avrebbe 
usato una calibro 7,65. 

Va male a scuola 
14enne finge 
un rapimento 

ROMA. Andava male a scuola, ave¬ 
va paura di dirlo ai genitori. Allora 
ha inscenato un rapimento. È man¬ 
cato da casa per un giorno intero, lo 
hanno cercato per tutta lanotte, poi 
ieri mattina alle 6 ha chiamato il pa¬ 
dre che lo è andato a prendere alla 
stazione Termini. OraP.G., 15 anni, 
studente del liceo classico Orazio - è 
a casa. A mettere in allarme al madre 
è stato un amico con il quale il ragaz¬ 
zo aveva un appuntamento. La 
donna ha appreso dalla scuola che il 
figlio non era mai tornato in classe 
dopo la pausa natalizia. Intorno alle 
19 riceve una telefonata, sente una 
voce che non conosce, poi parla il fi¬ 
glio: «Mamma, mi hanno rapito, mi 
hanno dato una botta in testa, mi 
tengono bendato in macchina. Vo¬ 
gliono 100 milioni di riscatto». La 
donna avverte il 113 e cominciano 
le ricerche. Al padre, il ragazzo ha 
ammesso di aver simulato il rapi¬ 
mento. Adesso la polizia sta valu¬ 
tando se denunciare il quindicenne 
per simulazione di reato e procurato 
allarme. 


+ 

Le Cronache 


l'Unità 
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Il dichiarante depone a Firenze: «Ero contrario alle stragi. Avrei preferito avvelenare merendine nei supermercati» 

Parla Brusca, trema Cosa Nostra 
«Ci fu trattativa tra lo Stato e Riiua» 

In un «papello» l'elenco delle richieste: ma raccordo non si fece 


La cugina di Brusca 

Odio 
la mafia 
Non siamo 
boss 



DALL’INVIATO 


Firenze. Signor Bagarella, ma 
questa trattativa cifuononcifu? 

«E lo chiede a me? Lo chieda a 
lui». 

Lui ne sta parlando da mezz'o¬ 
ra. Dicechelei erainformato. 

«Quelloèunmostro...» 

Dunque, lei della trattativa non 
ha mai saputo nulla? 

«Quello è un bastardo. Ma lei co- 
s'è? Giornalista? Ah... Mi racco¬ 
mando: senza sbagliare a scrivere». 

Ha detto bastardo. O no? 

«Bastardo. Bastardo». 

Alla gabbia numero uno, c'è Leo¬ 
luca Bagarella, visibilmente ingras¬ 
sato. Si è fatto crescere dei folti baffi. 
Sfoggia un pullover verde petrolio. 
Solita giacca nocciola. Ci siamo. Fi¬ 
renze, grande processo sulle stragi 
del 1993.1 preliminari dell'udienza 
sono agghiaccianti: Cosa Nostra, 
nel suo delirio stragista, prese in 
considerazione persino l'idea di im¬ 
mettere confezioni di brioches av¬ 
velenate nei supermercati; e di dis¬ 
seminare le spiagge con siringhe in¬ 
fette (Cosa Nostra aveva già fatto ri- 
fornimento di sangue infetto). Era il 
progetto «terrore». Ma non è che l'i¬ 
nizio. 

Giovanni Brusca affronta il tema 
dei temi, l'argomento degli argo¬ 
menti, la grande madre - se così si 
può dire - di tutte le complicità. 
Quella dello Stato con Cosa Nostra. 
Picchia duro, il «mostro». Picchia 
duro, il «bastardo». Pensate: Baga¬ 
rella, di Brusca che sta parlando a 
pochi metri da lui, non dice: pazzo, 
visionario, bugiardo. E neanche in¬ 
fame, o traditore, o disonesto... Lo 
chiama «mostro» e «bastardo». 
Quasi a volere esorcizzare, con la 
potenza delle parole, il tremendo 
segnale che Giovanni Brusca sta 
dando. Bmsca sta dicendo la verità. 
Bmsca sta svelando gli altarini più 
reconditi di Cosa Nostra. Brusca sta 
afferrando il toro per le corna. Il to¬ 
ro, questa volta, è Riina. E a Bagarel¬ 
la, che di Riina è sempre stato il fidu¬ 
ciario, di un Bmsca pentito, non re¬ 
sta che dire «mostro», «bastardo». 
Vogliamo sapere cosa dice Bmsca? 
Brusca dice che dopo le stragi, dopo 
l'uccisione di Falcone e Borsellino, 
insieme a una decina fra uomini e 
donne delle scorte, ci fu telefono 
aperto fra mafia e lo Stato. Che i due 
- Riina e lo Stato - si parlarono. Che 
la trattativa non andò a buon fine. 
Ma assunse altre forme. E solleva pa¬ 
recchi interrogativi proprio sulla 
clamorosa cattura di Riina. 11 pub¬ 
blico ministero Gabriele Chelazzi, 
procede lentamente. Con le sue do¬ 
mande non lascia campo alle con¬ 
traddizioni, alle incertezze, alle zo¬ 
ne d'ombra. Ha una pazienza cine¬ 
se, Chelazzi, nelle sue domande. Ha 
una pazienza cinese, Bmsca, nelle 
sue risposte. 

Punto per punto, virgola per vir- 


Giornalisti: 
sospesi per spot 
Colò e Timperi 

Un anno di sospensione 
dall'albo dei giornalisti per 
Tiberio Timperi e Licia 
Colò. Il consiglio 
dell'Ordine dei giornalisti 
del Lazio e del Molise ha 
deliberato la sanzione nei 
confronti dell'ex 
giornalista del Tg4, 

(iscritto all'albo dei 
professionisti), e della 
conduttrice (giornalista 
pubblicista) perché 
entrambi testimonial 
pubblicitari. Le norme 
consentono ai giornalisti di 
prendere parte a spot solo 
a scopi umanitari. 


gola, parola per parola, i due «cine¬ 
si» dialogano fra loro. Che nulla ri¬ 
manga ambiguo. Avrebbero dovu¬ 
to assistere a questo interrogatorio 
certi coccodrilli del pentitismo, per 
imparare quale possa essere il con¬ 
tributo di conoscenza sulle organiz¬ 
zazioni criminali da parte dei diretti 
interessati. Certi opinionisti, certi 
commentatori del «dopo teatro» 
dovrebbero, almeno una volta nella 
vita, assistere al rito di un interroga¬ 
torio e poi sentenziare su una legi¬ 
slazione delicatissima e complicata. 
Stranamente, invece, ieri si registra¬ 
vano tantissime assenze da parte 
della grande informazione. Ma tor¬ 
niamo al «mostro», al «bastardo» 

Dice il «bastardo»: «Dottor Che¬ 
lazzi, lei vuole che le parli del cosid¬ 
detto "papello". Era successa la stra¬ 
ge di Falcone e quella di Borsellino. 
Dopo un po' di tempo incontrai To- 
tò Riina. Gli dissi: "come va?" Mi ri¬ 
spose: "si sono fatti sotto". Io, per 
educazione e per rispetto, non chie¬ 
si nulla. Ero abituato a vedere Rrina 
come uno che si muoveva per il be¬ 
ne di tutta l'organizzazione. Elui ag¬ 
giunse: "si sono mossi i servizi segre¬ 
ti per la mia cattura". Gli risposi: "zu 
Totò, non vorrei un tranello sotto la 
porta...". "No - mi rispose lui - tutto 
a posto. Gli ho fatto la richiesta. Gli 
ho fatto l'elenco dei patti. Gli ho fat¬ 
to un papello tanto". E mi indicò 
con le mani quanto era grande l'e¬ 
lenco delle sue richieste» 

Chelazzi, pur senza spezzare il filo 
del collaborante, chiede, sollecita: 
«cosa fu questa trattativa? E cosa ne 
sa, Brusca?». Brusca apre scenari: 
riapertura dei processi, legge Gozzi- 
ni, carcere duro... Brusca spiega che, 
durante la fase trattativista, Riina 
«ci ha messo il fermo» su stragi e de¬ 
litti. In altre parole, una specie di 
«fermo biologico», in attesa che lo 
Stato si pronunciasse. 

Qualche tempo dopo questo col¬ 
loquio, sarà Salvatore Biondino, per 
conto di Riina, a fare sapere a Bru¬ 
sca: «Che ci vorrebbe un altro col- 
pettino. Perchè gli hanno presenta¬ 
to il conto. Ma gli sembra troppo ca¬ 
ro». E Bmsca andò all'idea di uccide¬ 
re Pietro Grasso, che era stato giudi¬ 
ce a latere del primo grande maxi 
processo. Il delitto venne poi scarta¬ 
to, dallo stesso Brusca, per difficoltà 
di carattere tecnico. 

Ma la versione di Biondino fu 
confermata, qualche settimana do¬ 
po, da Riina in persona. In un suc¬ 
cessivo colloquio con Brusca, il boss 
dei boss affermò testualmente: 
«Non vogliono accettare. Gli viene 
troppo duro. È troppo oneroso». 
Chelazzi non molla: ma lo Stato, da 
questa trattativa, cosa poteva aspet¬ 
tarsi? Brusca: «Era sottinteso che se 
le richieste di Riina fossero state sod¬ 
disfatte noi avremmo smesso con le 
stragi...» 

Precisazione fondamentale: tut¬ 
to questo accadeva perché ormai 
Riina era riuscito a liberarsi di Falco¬ 
ne e Borsellino: «Falcone e Borselli- 


MILANO. È morto all'ospedale San 
Paolo di Milano, dove era stato rico¬ 
verato d'urgenza dal carcere di Ope¬ 
ra, Mario Moro, uno dei rapitori del¬ 
l'imprenditore bresciano Giuseppe 
Soffiantini. La notizia che potrebbe 
provocare una svolta nella triste vi¬ 
cenda del sequestro, è stata data ieri 
sera da fonti della polizia. Mario 
Moro, pregiudicato di origine sarda, 
era stato ferito nell'ottobre scorso in 
uno scontro con la polizia sull'auto¬ 
strada Roma-L'Aquila, in località 
Pietrasecca, ed era rimasto semi-pa¬ 
ralizzato per un proiettile che lo ave¬ 
va colpito alla spina dorsale. L'uo¬ 
mo era accusato di aver partecipato 
con i suoi complici al conflitto a 
fuoco avvenuto alcuni giorni pri¬ 
ma, nel quale era rimasto ucciso l'i¬ 
spettore dei Nocs Samuele Donato¬ 
ne Alcuni giorni dopo la cattura, 
nella quale aveva riportato gravi fe¬ 
rite, dal suo letto d'ospedale Mario 
Moro aveva lanciato davanti alle te¬ 
lecamere della Rai un appello ai suoi 
compagni perché rilasciassero Sof¬ 
fiantini. L'altro ieri i familiari di Sof- 


Giovanni Brusca 


no andavano eliminati comun¬ 
que». Chelazzi: «Brusca lesse il "pa¬ 
pello"»? Risposta: «Non so cosa c'e¬ 
ra scritto. Non so dove avevano co¬ 
minciato. Non so dove erano arriva¬ 
ti. E non so dove si erano interrotti». 

Ci fu la cattura di Riina. Il 15 gen¬ 
naio del 1993. Almeno è questa la 
data riportata negli annali dell'anti¬ 
mafia. Nel febbraio-marzo di quel¬ 
l'anno - insiste Brusca - ci fu un in¬ 
contro con Bernardo Provenzano e 
Leoluca Bagarella. Lui stesso era pre¬ 
sente. Bagarella dimostrò di essere a 
conoscenza della trattativa: «Pro¬ 
venzano fece finta di cascare dalle 
nuvole, come era suo solito». A que¬ 
sto punto, il pubblico ministero 
Chelazzi chiede e si chiede: ma chi 
erano questi interlocutori di Riina? 
«Chi c'era dall'altra parte del tavo¬ 
lo?». 

E Brusca netto: «so che c'erano. 
Ma non so chi erano. Potevanoesse- 
re magistrati o carabinieri, massoni 
o poliziotti o procuratori della re¬ 
pubblica. Potevano essere di tutto. 
C'erano. Questoèsicuro». 

Ma c'è un passaggio delicatissimo 


fiantini avevano fatto pubblicare 
sui giornali una lettera al rapito per 
far conoscere la loro volontà di fare 
qualsiasi cosa pur di ottenerne la li¬ 
berazione. 

Secondo quanto si è appreso in 
ambienti investigativi, qualche 
giorno fa Mario Moro era stato sot¬ 
toposto a un intervento chirurgico 
perun'ernia, forse conseguenza del¬ 
le ferite riportate nel conflitto a fuo¬ 
co con la polizia. Improvvisamente, 
ieri sera, le sue condizioni sono peg¬ 
giorate e l'uomo è stato portato 
d'urgenza all'ospedale San Paolo, 
dove è morto poco dopo il ricovero. 
Il rapimento di Soffiantini risale al 
17 giugno scorso. La vicenda stava 
forse per giungere ad un epilogo po¬ 
sitivo in ottobre, quando i banditi 
diedero appuntamento ad un emis¬ 
sario della famiglia per farsi conse¬ 
gnare il riscatto. Ma sul luogo stabi¬ 
lito trovarono invece un poliziotto 
dei nuclei investigativi speciali. 
Non appena i banditi capirono l'in¬ 
ganno spararono, uccidendo Dona¬ 
tone 



Palazzotto/Ansa 


della ricostruzione di Bmsca. Ri¬ 
guarda proprio la data del 15 gen¬ 
naio del 199 3 : « so per certo che quel 
giorno doveva esserci una riunione 
di vertice di Cosa Nostra per discute¬ 
re dell'andamento della "trattati¬ 
va". Non credo che fu un caso che 
Totò Riina fu arrestato proprio quel 
giorno». Per uno come Bmsca le pa¬ 
role - da pentito - hanno un grande 
peso. Come dovevano avere un 
grande peso - da «uomo d'onore» - 
fatti, azioni, gesti concreti. Se Bru¬ 
sca dice che non è casuale che Riina 
fu arrestato proprio quel giorno, 
una ragione dovrà pur esserci. Infat¬ 
ti. Ieri, nell'aula bunker di Santa 
Verdiana, è andato tranquillamen¬ 
te per la sua strada anche su questo 
punto. 

«Presidente - ha detto rivolgen¬ 
dosi al presidente della prima corte 
d'assise di Firenze, Armando Sechi - 
ho forti dubbi sul fatto che Balduc- 
cio Di Maggio sia stato arrestato in 
Piemonte come si è sempre detto. 
C'era una squadra di Cosa Nostra 
che agiva nel nord Italia. Io stesso 
cercavo da tempo Di Maggio. E so 


che in quel periodo Di Maggio non 
era in Piemonte». Poi, quasi a volere 
ribadire un concetto destinato a la¬ 
sciare il segno, Bmsca rincara: «pos¬ 
so svolgere le mie considerazioni, se 
me ne sarà data l'occasione, sia sul¬ 
l'arresto di Riina che sul molo di Bal- 
duccio Di Maggio». 

Si cominciano a tirare le fila del 
primo giorno d'interrogatorio di 
Giovanni Brusca. 

È esistito un piano di relazioni 
Stato-Cosa Nostra all'indomani di 
Capaci e Via D'Amelio? Si. ( E a mo¬ 
do suo, anche se non con la ricchez¬ 
za di particolari di Brusca, ne aveva 
parlato anche il pentito Gaspare 
Mutolo). Con chi trattò Riina? Non 
lo sappiamo. Ma non dobbiamo di¬ 
menticare che recentemente, pro¬ 
prio il colonnello Mario Mori co¬ 
mandante del Ros, in un'intervista 
che non è passata inosservata, ha 
espresso analoghi concetti. 

Ha parlato di «trattativa» che lui 
ha condotto per arrestare Riina. Ha 
parlato del molo che avrebbero avu¬ 
to i Ciancimino (padre e figlio) in 
questa caccia al latitante. Ha spiega¬ 
to - dal suo punto di vista - perché il 
covo di Riina non venne mai per¬ 
quisito dagli uomini del Ros. In- 
somma, il comandante ha tratteg¬ 
giato uno scenario da «trattativa» 
che potrebbe avere più di un punto 
in comune con quello disegnato da 
Brusca nell'aula di Santa Verdiana. 

Ma Brusca ha dubbi sulle date, sui 
luoghi degli arresti, sulle modalità 
delle operazioni. Sembra di assistere 
al contemporaneo svelarsi dello 
stesso segreto da parte di due prota¬ 
gonisti schierati su parti diverse del¬ 
la barricata. Di certo potrebbe esser¬ 
ci, ormai, che la «resa» di Riina fu 
contrattata. 

Non dimentichiamo che la cattu¬ 
ra del boss fu curiosamente prece¬ 
duta dal rientro a Corleone della sua 
famiglia sempre vissuta in latitanza. 
E che pochissimo tempo prima era¬ 
no tornati a Corleone i Provenzano. 
Con quali garanzie di incolumità? È 
una storia, questa della cattura di 
Riina e della «non» cattura di Pro¬ 
venzano, che deve ancora essere 
svelata e raccontata. Esattamente 
domani ricorre il quinto anniversa¬ 
rio dell'arresto di «don» Totò. Si 
aprono ormai tanti archivi nel 
mondo. 

Sarebbe interessantissimo se ve¬ 
nissero aperti gli archivi per rispon¬ 
dere a questi interrogativi: come an¬ 
dò la autentica cattura di Riina; qua¬ 
le fu il prezzo pagato dallo Stato; 
quale ruolo ebbe Bernardo Proven¬ 
zano; cosa conteneva la cassaforte 
di Riina; dove sono finiti i docu¬ 
menti segreti di «don» Totò. Non 
sono tutti gli interrogativi. Ma po¬ 
trebbero bastare. Se poi potessimo 
sapere che c'era scritto nel «papel¬ 
lo» di cui parla Brusca e a chi andò, la 
verità farebbe un bel passo avanti. 
Forse ci vorrà solo pazienza. 


Saverio Lodato 


SAN GIUSEPPE JATO (PALER¬ 
MO). «Non sono la donna di un 
boss, io condanno la mafia, le 
stragi Falcone e Borsellino le ho 
sempre considerate lo schifo dei 
boia mafiosi». Parla Rosa Maria 
Di Lorenzo, 32 anni, da dodici 
anni la moglie del superlatitante 
Calogero Brusca, cugino di Gio¬ 
vanni, Emanuele ed Enzo Salva¬ 
tore. Condannato in primo grado 
all'ergastolo nel processo deno¬ 
minato «Agrigento + 61», Caloge¬ 
ro è accusato dal pentito Balduc- 
cio Di Maggio di avere sparato il 
12 maggio del 1983 a Giacomo 
Grippi. «Balduccio lo accusa in¬ 
giustamente - afferma la moglie - 
forse per sbarazzarsi di un poten¬ 
ziale nemico. Calogero è inno¬ 
cente, non ha mai ammazzato 
una mosca, con il nome che por¬ 
ta aveva tutte le carte in regola 
per fare una fulminante carriera 
mafiosa, invece è sempre rimasto 
un agnello in mezzo ai lupi, ha 
saputo e voluto dire di no ai valo¬ 
ri mafiosi perché crede nel rispet¬ 
to della persona e nella sacralità 
della vita». Figlio di Mariuccio, 
detenuto, anche lui condannato 
in primo grado all'ergastolo, cu¬ 
gino del boss Bernardo Brusca, 
Calogero 34 anni, si è diplomato 
al liceo classico dei salesiani 
«Don Bosco» di Palermo, e si è 
iscritto a Veterinaria a Messina. 
Dopo il primo anno ha lasciato 
gli studi, è tornato in paese per 
fare il commerciante: vendeva 
latticini girando con un furgone. 
«Essere la moglie di un latitante - 
dice Rosa Di Lorenzo - significa 
vivere in un inferno. Senza l'af¬ 
fetto del proprio compagno, con 
due bambini rimasti senza padre 
e con grossi problemi economici. 
Ma io non mi mortifico, cammi¬ 
no a testa alta, perché so che mio 
marito non ha fatto niente. Cre¬ 
do ciecamente nella sua innocen¬ 
za perché lo conosco da quando 
era un bambino». Il cugino di 
Giovanni Brusca è latitante dal 
giugno '93. Da allora, la moglie si 
è trasferita con i due figli, Mariuc¬ 
cio di 11 anni e Giuseppe di 6 an¬ 
ni e mezzo, a casa dei genitori, al 
centro di San Giuseppe Jato. Rosa 
Di Lorenzo tira avanti imparten¬ 
do lezioni private e combatte la 
solitudine coltivando 1' hobby 
della pittura. «Se credo nella giu¬ 
stizia? - dice - Io cerco di non per¬ 
dere la speranza, voglio credere 
che lo Stato non decida di con¬ 
dannare definitivamente una 
persona solo in base alle bugie di 
un pentito». La posizione di Ca¬ 
logero Brusca, in realtà sembra 
essersi aggravata dopo che il «di¬ 
chiarante» Giovanni Brusca ha 
confermato le accuse di Di Mag¬ 
gio in relazione all'omicidio 
Grippi, anche se le ricostruzioni 
fornite dai due presenterebbero 
contraddizioni. «Non so che cosa 
ha combinato mio suocero - so¬ 
stiene Rosa Di Lorenzo, parlando 
di Mariuccio Brusca - Ma se è col¬ 
pevole, merita la mia stima per¬ 
ché ha saputo tenere suo figlio 
fuori dalla mafia». E, sul tema dei 
collaboratori di giustizia, la don¬ 
na aggiunge: «Secondo le accuse 
di Balduccio, mio marito è stato 
mafioso solo per un giorno, il 
giorno dell'omicidio di quel tale 
Grippi, perché oltre a quell'episo¬ 
dio non gli viene contestato nul¬ 
la. Nessuno dei pentiti di San 
Giuseppe, né Monticciolo, né 
Chiodo, accusa Calogero di nul¬ 
la». Ma che ragione avrebbe Gio¬ 
vanni Brusca, nemico giurato di 
Di Maggio, di confermare le accu¬ 
se di Balduccio incastrando pro¬ 
prio il cugino? «Questo - rispon¬ 
de - bisognerebbe chiederlo ai 
magistrati che hanno raccolto le 
sue menzogne». In paese Rosa Di 
Lorenzo conduce vita riservata, 
esce raramente, non ha rapporti 
con Emanuele Brusca, né con T 
anziana Antonina Brusca, la «ma- 
triarca» di contrada Feotto, e dice 
di non temere per la propria vita, 
neppure dopo il duplice omicidio 
che ha eliminato i parenti di Di 
Maggio. «Non appartengo - dice - 
a nessun clan. Per me la famiglia 
Brusca siamo io, mio marito ed i 
miei figli. Gli altri Brusca li cono¬ 
sco appena». Sulla latitanza del 
marito e sugli eventuali appoggi 
che potrebbero sostenerla, infine, 
è categorica: «Se ha amici che lo 
aiutano non sono certo mafiosi». 


Stroncato da un arresto cardiaco Mario Moro, il capobanda. Dopo Tarresto lanciò Lappello per liberare Ostaggio 

Muore in carcere il sequestratore di Soffiantini 

Era stato operato di ernia pochi giorni fa. La sua scomparsa potrebbe portare a una svolta nella vicenda del rapimento dell'industriale. 

Sondaggio: giovani meno violenti 
ma usano più alcol e più droghe 
Maggior tolleranza per omosessualità 

I giovani degli anni 90 e la trasgressione, un rapporto 
completamente cambiato rispetto a quello delle generazioni dei 
due decenni precedenti. Meno violenti, i ragazzi di fine millennio 
vivono il sesso al di fuori delle regole istituzionali in modo del tutto 
normale, mentre è in aumento la propensione a fare uso di alcol e 
droghe, soprattutto leggere. È quanto emerge dal quarto rapporto 
lard che è stato pubblicato sul volume «Giovani verso il Duemila», 
edito da «Il Mulino». Lo studio è basato su un'indagine effettuata su 
un campione di giovani italiani di ambo i sessi, in età compresa fra i 
15 e i 19 anni.La tolleranza sembra essere il denominatore comune 
del modo di affrontare i rapporti sociali e affettivi. Rapporti prima 
del matrimonio, convivenze non vincolate e divorzio sono 
diventati, per la maggioranza degli intervistati, comportamenti che 
fanno parte della morale comune. Non più il sesso cosiddetto 
«libero» come cavallo di battaglia dell'emancipazione, com'era 
negli anni 60 e 70, ma un avvicendarsi naturale di relazioni fra 
persone. Maggiore apertura anche nei confronti 
dell'omosessualità, ancora tabù fino agli anni 80, che adesso viene 
giudicata dalla quasi metà dei giovani come una scelta ammissibile. 
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2 l'Unità 


La Politica 



D'Alema: «È un'aggressione politica contro il Pds la campagna sui baratti con le riforme» 

«Insinuazioni inaccettabili 
Su Previti posizione limpida» 

Mussi al gruppo: «Non d sono ordini di scuderia» 


«Si fa legittimare dai comunisti assassini» 

Berlusconi attacca Fini 
e (pensando a Previti?) 
strizza Focchio 
ai duri e puri di An 


ROMA. «È stato uno sfogo», racconta 
il primo. «Una sfuriata», suggerisce 
un altro. «Mai visto D'Alema così in¬ 
dignato», giura un terzo. Indignato 
com'era ieri mattina, cioè, quando i 
membri del Comitato politico pidies- 
sino (oltre a Minniti, Zani, Mancina, 
Fumagalli, Veltroni e ai capigruppo 
c'erano i cofondatori della Cosa due 
Spini, Crucianelli, Cabras...) l'hanno 
sentito cominciare la riunione con le 
seguenti parole: «Prima e fuori dal¬ 
l'ordine del giorno vorrei parlare del¬ 
la vicenda Previti». 

Argomento dell'incontro erano gli 
Stati generali della sinistra, già fissati 
per la metà di febbraio. Ma l'inciso 
dalemiano introduceva una autenti¬ 
ca requisitoria contro ciò che il leader 
della Quercia definisce «l'aggressio¬ 
ne politica in corso contro me e con¬ 
tro il Pds». A scatenare la sua ira è il so¬ 
spetto («insinuato dall'esterno e an¬ 
che, in qualche caso, dal nostro inter¬ 
no») che dietro il «no» all'arresto di 
Previti, sancito dalla Giunta per le au¬ 
torizzazioni di Montecitorio, si na¬ 
sconda uno scambio, un «baratto», 
un «mercimonio» di questo genere: 
l'ex avvocato di Berlusconi va inden¬ 
ne da manette grazie al voto non una¬ 
nime dei commissari dell'Ulivo, ma 
la sua libertà spiana nell'immediato 
futuro la strada alle riforme istituzio¬ 
nali. Il teorema ricorreva sui quoti¬ 
diani, ieri, in vari commenti: la Lega, 


ROMA. E ora tocca a Cito. All'indo¬ 
mani della decisione della giunta per 
le autorizzazioni a procedere di pro¬ 
porre all'aula (che voterà il 20) il «no» 
alla richiesta di arresto per Previti, la 
Camera esamina oggi e vota domani 
su una opposta richiesta della stessa 
giunta: accogliere la richiesta del gip 
di Taranto di arrestare l'ex sindaco 
pouj adista accusato di avere intasca¬ 
to (complici il vicesindaco e un fun¬ 
zionario, arrestati ma da poco in li¬ 
bertà provvisoria) tre mazzette per 
complessivi ottanta milioni al fine di 
assicurare un appalto miliardario ad 
una impresa di trasporti. 

È solo la prima delle grane di Cito. 
Mentre in aula si discuterà di questa 
prima storiaccia, in giunta verrà di¬ 
scussa e votata una seconda richiesta 
di arresto a suo carico. L'ha formulata 
un altro gip di Taranto che ha in ma¬ 
no anche le registrazioni che docu¬ 
menterebbero una seconda e più 
grossa concussione. Stavolta Cito 
avrebbe chiesto 240 milioni a due af¬ 
faristi per assicurar loro la licenza per 
la realizzazione di un porto turistico 
alle porte di Taranto. L'affare sfumò 
(ma intanto Cito avrebbe intascato i 


per esempio, insinua che i due mem¬ 
bri del Ppi nella Giunta abbiano vota¬ 
to come il Polo per togliere le casta¬ 
gne dal fuoco a D'Alema. Altri - è il ca¬ 
so di Occhetto - denunciano un 
«complicato intreccio di connivenze 
e accordi che hanno come base la Bi¬ 
camerale». 

Il segretario pidiessino - racconta¬ 
no - ha respinto come «inaccettabile 
dal punto di vista morale e politico» 
ogni insinuazione. Secondo un reso¬ 
conto dell'agenzia Dire, avrebbe at¬ 
taccato esplicitamente Bossi, lo stes¬ 
so Occhetto e un articolo di Mino 
Fuccillo comparso su «Repubblica». 
Botteghe Oscure smentisce: «Non ha 
citato nessuno dei tre». Quel che è 
certo però, nei racconti dei protago¬ 
nisti, è che D’Alema ha rintuzzato le 
«offensive» interpretazioni dietrolo- 
giche dell'atteggiamento fin qui te¬ 
nuto dalla Quercia. 

«Assurdo», ha protestato infatti, è 
sostenere che i Popolari siano una 
sorta di «braccio operativo» del Pds 
nella gestione del caso Previti: e su 
questo argomento, D'Alema ha scio¬ 
rinato un'antologia dei casi in cui il 
Ppi, in materia di giustizia, si è distin¬ 
to dal resto delTUlivo. «Chi sostiene 
la tesi del baratto», ha poi spiegato, 
«sbaglia pure l'analisi politica. Io non 
credo, infatti, che una eventuale au¬ 
torizzazione all'arresto dell'onorevo¬ 
le Previti indurrebbe Forza Italia a far 


primi 120 milioni), e i concussi lo de¬ 
nunciarono. Sulla proposta della 
giunta l'aula si pronuncerà tra il 21 e 
022. 

Il caso Cito, allora, come «prova ge¬ 
nerale» del caso Previti? Le situazioni 
sono diverse, ma esprimono un ine¬ 
dito paradosso. Sul primo caso che ri¬ 
guarda l’ex sindaco di Taranto, la 
giunta ha capovolto la proposta del 
relatore Michele Saponara (Forza Ita¬ 
lia) che chiedeva di negare l’arresto. 
Tant'è che in aula, stasera, il suo po¬ 
sto verrà preso da Silvana Dameri 
(Sd). Anche i due commissari del Ppi, 
in questa vicenda, si erano espressi 
per l'arresto di Cito (ma su Previti 
hanno poi assunto posizione oppo¬ 
sta), salvo poi ieri a rilevare che la 
scarcerazione alla vigilia di Natale dei 
coimputati «cambia il quadro della 
situazione»: «Valuteremo - hanno 
detto Michele Abbate e Antonio Bor- 
rometi - se sussistono le condizioni 
per confermare o meno la nostra po¬ 
sizione». 

In realtà questa oggettiva contrad¬ 
dizione di pronunciamenti della 
stessa giunta tradisce un paradossale 
interrogativo: mandare in galera Ci¬ 


Savona: «cimice» 
telefonica 
in sede ex Pei 

Si apre un caso politico¬ 
giudiziario a Savona per il 
ritrovamento di un «nodo» 
telefonico, una specie di 
«cimice» su una linea 
segreta, isolata dal 
centralino, nell'ufficio 
dell'ex segretario 
provinciale del Pei, 
ereditato dal Pds. Si 
tratterebbe di una linea 
«occultata», aperta da mani 
sconosciute che sarebbero 
intervenute inserendo nella 
scatola delle derivazioni cavi 
clandestini collegati ad una 
centrale esterna. 
Un'operazione di 
«spionaggio» che 
risalirebbe ad alcuni anni fa. 
Il ritrovamento, anticipato 
ieri da un quotidiano, risale 
ad alcuni mesi fa ed è stato 
effettuato durante una 
operazione di bonifica degli 
uffici. 


to per un paio di centinaia di milioni 
e risparmiarla a Previti accusato di 
aver distribuito mazzette a giudici ro¬ 
mani per decine di miliardi? Ma Cito 
(unico deputato di una sé dicente Le¬ 
ga di azione meridionale) non ha al¬ 
cun reale peso politico, se non a Ta¬ 
ranto, mentre Previti «ha santi in pa¬ 
radiso», dice il dipietrista Elio Veltri 
(Sd) paventando come «gravissima» 
l'eventualità di due pesi e due misure. 
«I potenti vanno trattati come tutti 
gli altri cittadini», osserva anche il se¬ 
gretario di Re Fausto Bertinotti nel so¬ 
stenere che sul caso «non si deve arri¬ 
vare aduna separazione tra paese rea- 
leepaeseufficiale». 

Ecco allora che la lingua di molti è 
tornata a battere dove il dente più 
duole. Batteva lì quella di Giuseppe 
Gargani, il responsabile-giustizia del 
Ppi sospettato delle maggiori pressio¬ 
ni sui commissari del suo partito per¬ 
ché votassero «no» all'arresto di Pre¬ 
viti. È parso ad esempio un modo per 
attenuare polemiche e tensioni ester¬ 
ne e soprattutto interne al partito 
quel suo riferimento di ieri alla «esi¬ 
genza di trovare una linea comune 
del centrosinistra sulla giustizia», di 


saltare il tavolo delle riforme. Se si 
comportasse così, Berlusconi sarebbe 
un suicida». 

Ma ciò che ha più colpito i presenti, 
nelle parole di D'Alema, è la confes¬ 
sione - registro insolito nel personag¬ 
gio - d'una amarezza nel sentirsi ac¬ 
cusare di intrallazzi inconfessabili. 
«Ma come? - raccontano abbia escla¬ 
mato -: Mussi si pronuncia per il sì al¬ 
l’arresto; Polena, che taluni sostengo¬ 
no essere il braccio armato del secon¬ 
do piano di Botteghe Oscure, fa al¬ 
trettanto e qualcuno sostiene invece 
che io tramo per uno scambio?». Fra 
l'altro - ha ironizzato il leader della 
Quercia - «se mi fossi permesso - ma 
così non è stato - di interferire con la 
libera decisione dei membri della 
Giunta almeno qualche pidiessino 
l'avrei convinto. Invece i nostri com¬ 
missari hanno votato tutti per l'auto¬ 
rizzazione all'arresto». Fatta l'analisi, 
D'Alema ha proposto le misure: chi 
mescola il caso Previti e le riforme - ha 
riassunto - o è fuori strada o intende 
sferrare un «attacco politico» al quale 
«dobbiamo reagire vigorosamente». 

Una diagnosi condivisa dai quat¬ 
tro o cinque big che hanno parlato 
dopo di lui, e che sanno che l'eletto¬ 
rato pidiessino sta manifestando il 
suo malessere attraverso faxe missive 
di protesta. Veltroni ha dato appog¬ 
gio: «Massimo ha ragione in pieno». 
Mussi, che per primo annunciò il «sì» 


raggiungere «più armonia e com¬ 
prensione» per parare «il rischio con¬ 
creto di prese di posizioni unilatera¬ 
li». 

E nella nottata, come i deputati 
dell'Sd, anche i popolari (tra i quali 
molte sono le inquietudini per l'at¬ 
teggiamento dei loro commissari) 
erano riuniti proprio per fare il punto 
sugli incerti sviluppi del caso Previti. 
Stasera sarà invece la volta dei leghisti 
che dovranno scegliere (all'ultimo 
momento, e in base ad evidenti con¬ 
venienze tattiche) tra l'astensione in 
giunta di Maroni e il «sì» di Borghe- 
zio. Se si sta alla colorita prosa del 
giornale di Bossi, tanto l'uno quanto 
l'altro, «sono tutt'altro che sicuri» 
che Previti «possa riuscire a salvare - 
testuale - il di dietro anche nel voto 
assembleare che peraltro si svolgerà a 
scrutinio segreto». 

No, almeno questa informazione è 
inesatta. Vero è che le norme generali 
prescrivono lo scrutinio segreto in 
caso di voto su persone. Ma è pure ve¬ 
ro che una interpretazione della 
giunta del regolamento, fatta nel '93 
e non più corretta, stabilisce un prin¬ 
cipio diverso: che quando si tratta di 


all'arresto, ha proposto che la riunio¬ 
ne del gruppo alla Camera, già in ca¬ 
lendario ieri sera, costituisse la prima 
tappa della «controffensiva» pidies- 
sina. Salvi, infine, ha suggerito di in¬ 
castonare l'iniziativa della Quercia 
dentro una discussione globale sulla 
giustizia, «che non può ridursi al caso 
Previti». A fine mattinata, poi, D'Ale¬ 
ma, Mussi e Veltroni hanno avuto un 
incontro supplementare di quasi 
un'ora. Puntuale, nel pomeriggio è 
partita la controffensiva. Mussi ha 
dettato la linea, sintetizzando l'in¬ 
contro del mattino: ««Indegno parla¬ 
re di baratto», «chiara la posizione del 
Pds», necessario «tenere separati i fat¬ 
ti giudiziari e la Bicamerale». La sera, 
davanti al gruppo dei deputati, Fran¬ 
cesco Bonito (uno dei membri della 
Giunta) ha illustrato gli sviluppi tec¬ 
nici della vicenda Previti e Mussi ha 
insistito sull'orientamento pidiessi¬ 
no: è «clamorosamente falso» che ci 
sia «un baratto», sono esclusi «ordini 
di scuderia, di partito o di gruppo». 
Ma conferma il suo giudizio: «non c'è 
fumus persecutionis» ed «è da condi¬ 
videre l'opinione» della minoranza 
che in commissione ha votato per 
l'arresto». Fra i deputati della sinistra, 
prevede già il capogruppo, «i no al¬ 
l'arresto erano pochi, diventeranno 
pochissimi». 


Vittorio Ragone 


decisioni sull'arresto, «prevale, a ri¬ 
chiesta, lo scrutinio segreto». A ri¬ 
chiesta di un gruppo parlamentare o 
di trenta deputati. 

Sarà fatta questa richiesta? e, se sì, 
da parte di chi? Fabio Mussi ha esclu¬ 
so che intenda formularla la Sinistra 
democratica. Nessun altro gruppo, 
allo stato dell'arte, ha preannunciato 
questaintenzione. 

Ma nulla impedisce che l'iniziativa 
sia presa da singoli deputati, magari 
trasversalmente. A differenza di But¬ 
tigliene, Forza Italia, che potrebbe es¬ 
sere la più allarmata per le incognite 
di un voto segreto, non si scompone: 
«Anche quello è un buon sistema», 
dice il capogruppo in Senato Enrico 
La Loggia che comunque preferireb¬ 
be il voto palese. «In questo caso - 
proclama Ignazio La Russa, An - i no 
all'arresto saranno 336», cioè venti in 
più della non richiesta maggioranza 
assoluta. 

La Russa è il presidente della giun¬ 
ta: si è astenuto dai lavori della com¬ 
missione perché legale di Previti, ma 
in aula voterà, eccome. 


Giorgio Frasca Polara 


ROMA. Attaccare i post-fascisti ri¬ 
valutando il fascismo e i fascisti è 
certamente un esercizio ardito. Sil¬ 
vio Berlusconi, però, ci ha provato. 
Lo ha fatto nella prima esternazio¬ 
ne cui ha dato voce, dopo il rientro 
dalle vacanze natalizie, davanti ai 
responsabili organizzativi e ai 
coordinatori regionali del suo par¬ 
tito riuniti per lanciare la campa¬ 
gna adesioni per il '98. 

Alleanza Nazionale, avrebbe 
detto il Cavaliere, sbaglia a cercare 
la legittimazione da parte degli 
eredi di partiti comunisti che han¬ 
no sterminato milioni di persone. 
Fini, anzi, sta cadendo in una trap¬ 
pola bella e buona: in quella che gli 
hanno teso Massimo D'Alema e il 
Pds. Ovvero gli eredi degli assassini 
(che sono poi quelli con i quali lo 
stesso Berlusconi e Forza Italia 
hanno raggiunto l'accordo alla Bi¬ 
camerale senza per ciò sentirsi pre¬ 
si in trappola, ma questi sono det¬ 
tagli). 

«Questi di An - avrebbe afferma¬ 
to l'uomo secondo quanto riferi¬ 
scono le agenzie - sono proprio dei 
bei personaggi» giacché, nel mo¬ 
mento stesso in cui «si chiedono 
abiure a destra e si dimenticano i 
crimini del comuniSmo», cercano 
«di farsi accreditare, di farsi lavare 
le colpe, peraltro minori, proprio 
dagli eredi di quesi partiti comu¬ 
nisti che hanno sterminato mi¬ 
lioni di persone in tutto il mon¬ 
do. Comunque, se pensano che 
sia giusto fare così, affari loro, 
facciano pure». 

Il corsivo è nostro, ma tutto il 
resto è suo, del Cavaliere. Il qua¬ 
le avrebbe proseguito argomen¬ 
tando che «del resto i loro (di 
An, n.d.r.) padri fascisti hanno 
arrestato mille, duemila perso¬ 
ne, hanno fatto esiliare qualcu¬ 
no, ma non hanno certo ucciso 
milioni e milioni di persone co¬ 
me i comunisti». 

Davvero un bel saggio di revi¬ 
sionismo storico made in Arco- 
re, il definitivo Berlusconi-pen- 
siero sulle tragedie del Novecen¬ 
to. Non solo quelle passate, ma 
anche quelle presenti, giacché, 
come il Capo ha provveduto a 
ricordare ai suoi, «i comunisti 
ancora oggi governano con il 
terrore un quinto dell'umanità». 

Che dire? L'anticomunismo 
di Berlusconi non è mai stato in 
discussione. Il suo antifascismo 
diacronico (erano buoni i fasci¬ 
sti d'un tempo che mettevano 
in galera solo mille-duemila per¬ 
sone, gli attuali post-fascisti di 
Fini, invece, sono dei colpevoli 
fessacchiotti che si fanno com¬ 
plici dei comunisti assassini) è 
invece una virata della Weltan- 
schauung arcoriana davvero de¬ 
gna di nota. 

Che cosa l'avrà ispirata? Qual¬ 
cuno, tra i più maliziosi, ha su¬ 
bito insinuato che Berlusconi, 
rivalutando i fascisti veraci d'an- 
tan contro i mollaccioni post di 
An abbia mirato, in realtà, ad in¬ 


graziarsi la componente del par¬ 
tito di Fini che ha, notoriamen¬ 
te, più problemi con la revisione 
sulla Repubblica di Salò, l'anti¬ 
semitismo e tutto il resto: quelli 
che dicono, appunto, basta con 
le abiure. Il caso (solo il caso, 
per carità) vuole infatti che pro¬ 
prio in quella componente di 
An si annidino alcuni dei meno 
convinti della opportunità di 
votare, tra sei giorni nell'aula di 
Montecitorio, per il no all'arre¬ 
sto di Cesare Previti. 

Offrire una sponda a Mirko 
Tremaglia o agli uomini della 
«destra sociale» meno sensibili 
al garantismo (vero o peloso) 
della «destra liberista» e filo-ber- 
lusconiana, potrebbe essere, in 
fin dei conti, anche una mossa 
tatticamente azzeccata. Resta da 
vedere che cosa penserebbe Fini 
del tentativo di ricacciarlo nella 
pattumiera della storia messo in 
atto da quello stesso che, mica 
tanto tempo fa, aveva contribui¬ 
to a tirarlo fuori. Contraddizioni 
della politica pensata ad Arcore. 

Se Fini potrà avere qualche 
problema, non ne hanno avuti, 
comunque, gli esponenti dell'a¬ 
la dura e pura di Alleanza nazio¬ 
nale che hanno subito mostrato 
di apprezzare la conversione di 
Berlusconi. 

Il più veloce a fare da sponda 
è stato Teodoro Buontempo 
(detto er Pecora) che, tanto per 
non lasciar dubbi, s'è affrettato 
a dichiarare che «finalmente 
qualcuno ha avuto il coraggio di 
dire quello che tutti pensano». 
«Le parole del leader del Polo - 
secondo lo sfortunato concor¬ 
rente alla carica di vicesindaco a 
Roma - fanno giustizia di una 
verità storica che si vuole distor¬ 
eere per fantomatici e improba¬ 
bili tornaconti politici. Ha ragio¬ 
ne Berlusconi quando ricorda i 
milioni di morti che dovrebbero 
pesare sulla coscienza degli ere¬ 
di dei regimi comunisti; ha an¬ 
che ragione quando ricorda che 
i comunisti governano ancor 
oggi su un quinto dell'umani¬ 
tà». 

Ecco perché, continua Buon¬ 
tempo, bisognerebbe «dire basta 
alla politica che affonda la testa 
nel passato per la paura di af¬ 
frontare il presente. Dire basta a 
una politica con il torcicollo che 
discetta di storia invece che (sic) 
affrontare i problemi del mon- 
ndo moderno». 

Un altro esponente dell'ala 
dura e pura di An, il deputato 
Domenico Gramazio, invece, 
non si è sentito affatto lusingato 
dalle profferte del cavaliere, che 
ha rinviato al mittente con l'ar¬ 
gomento (non del tutto peregri¬ 
no) secondo il quale «l'antico¬ 
munismo fa parte da sempre 
della tradizione politica e cultu¬ 
rale». 


P.So. 


La giunta ha proposto di accogliere l'istanza del g i p di Taranto. Oggi la relazione, domani il voto 

E adesso tocca al deputato Gianfranco Cito 
La Camera esamina e vota la prima richiesta d'arresto 

L'ex sindaco è accusato di aver intascato ottanta milioni per assicurare un appalto miliardario ad un'impresa di trasporti. Una seconda 
richiesta di carcerazione per una «mazzetta» da 240 milioni sarà votata tra una settimana. Scrutinio segreto su Previti? Il Pds è contrario. 


ROMA. Onorevole Cito, qui tutti 
parlano di Previti, e lei, zitto zitto, 
nelle prossime ore rischia di finire in 
galera. Paura? «No». No? «Dopo che è 
stata data, con un po' di leggerezza, 
l'autorizzazione di parte della giunta, 
i miei coimputati sono stati scarcera¬ 
ti...». E quindi, fuori loro, perché mai 
dentro io, dice? L'ex sindaco di Ta¬ 
ranto sorride mesto e si sistema su un 
divano di Montecitorio. Non c'è trac¬ 
cia - né nelle parole né nei gesti - del 
bellicoso tribuno che dalle antenne 
della sua AT6 ha scalato la prima pol¬ 
trona di Taranto, e poi il seggio alla 
Camera... «Sì, certo che l'aula do¬ 
vrebbe respingere la richiesta del mio 
arresto. Se il Gip mette fuori tre coim¬ 
putati, vuol dire che mancano i pre¬ 
supposti per togliere la libertà a un al¬ 
tro essere umano...». 

Cito, tanta attenzione per Pre- 
vitienienteperlei. Comel'hapre- 
sa? 

«È anche colpa dei media, della 
stampa. Del caso Cito nessuno ha 
parlato, e tutti invece col caso Previ¬ 
ti, pagine e pagine. Di conseguenza, 


L intervista 


Parla Cito alla vigilia del voto della Camera sulla richiesta di arresto 


L'ex sindaco: mi vogliono in galera per antipatìa 

«Per colpa dei media si parla solo del caso Previti». «Io sono un uomo di televisione. Iniziai perché avevo passione per l'elettronica...». 


tutti si sono lanciati in questa, chia¬ 
miamola così, avventura...». 

Be', forse anche perché il suo ar¬ 
resto non avrebbe grandi ricadute 
politiche. Ciha pensato? 

«Qui non sono d'accordo. Per al¬ 
cune leggi il mio voto è stato deter¬ 
minante, alcuni provvedimenti per 
un solo voto sono passati e per un 
solo voto non c'era maggioranza in 
aula. Quindi, quello che lei dice non 
signihcanulla...». 

In passato ha rivolto, a dirpoco, 
dure accuse ai magistrati... 

«Io sono un perseguitato politico. 
Oggi ho 52 anni, e fino all'età di 45 
anni avevo come accuse solo affis¬ 
sione di manifesti fuori dagli spazi 
elettorali e una rissa con Lotta Con¬ 
tinua. Dal '90 ad oggi non ho capito 
piùnientedellamiavita». 

Scusi, ma in quanti procedi¬ 
menti giudiziari è finito? 

«Ho perduto il conteggio. Per 
ogni minima cosa si vuole dimo¬ 
strare che sono una persona poco 
perbene, e non è affatto vero. Ma fi¬ 
no ad oggi non hanno dimostrato 


proprio niente. Sa, nella diffama¬ 
zione uno può tirare un termine che 
non deve usare, e allora diffama. Pe¬ 
rò, dal diffamare al dire, per esem¬ 
pio, che uno è uno sporcaccione, 
be',cenepassamolto...». 

Aveva anche associazione ma- 
fiosaoroba del genere, no? 

«Sta per finire. Voi però non ne 
parlate. Se la stampa avesse seguito 
questo procedimento, avrebbe ca¬ 
pito che sono una vittima. Ma or¬ 
mai mancano solo tre, quattro 
udienze...». 

È vero che a Taranto il suo pote¬ 
re è in declino? 

«Ma se in venti giorni sono state 
raccolte quarantamila firme di soli¬ 
darietà con il sindaco, e quindi con 
me! E poi, io non lo definisco pote¬ 
re... Potere è un termine molto gros¬ 
so da usare». 

Qual è l'errore che ora si rim¬ 
provera? 

« Ho dato tutto me stesso alla cau¬ 
sa della città in cui vivo, in cui ci so¬ 
no i miei cari che non ci sono più, ci 
sonoimieifigli...». 



Giancarlo Cito 


Questo casomai è un merito... 

«Ce l'ho messa tutta, ho dato tut- 
tomestesso...». 

Sì, ma gli errori... 

«Adesso ci penserei più di qual¬ 
che volta prima di dire qualcosa... ». 

Ha acceduto, diciamo così, nel¬ 
la polemica? 

«Esatto...». 

Insultava gli avversari... 

«No, non insultavo. Attaccavo su 
determinate situazioni non corrette 
nell'interesse della città. Però, ec¬ 
co... Il vero politico ci pensa un tan¬ 
tino, prima di dire unacosa...». 

Lei, invece, era un istintivo... 

«E dicevo le cose così... ». 

Rimpiange i tempi di AT6? 

«Ma sa perché io ho fatto televi¬ 
sione? Solo perché ero un esperto di 
elettronica. Ho lavorato cinque an¬ 
ni in un laboratorio, a mille lire la 
settimana, solo per questa passione. 
E quindi, di conseguenza, ecco per¬ 
ché facevo televisione... ». 

E c'è diventato sindaco, con 
quella televisione. 

«Be', non direi... Dico soltanto 


che la stampa, quando deve far co¬ 
noscere qualcosa come il caso Previ¬ 
ti ci riesce...». 

Si è sentito messo da parte? 

«Dico soltanto che avete dato più 
risalto a Previti, e di conseguenza 
anche qui alla Camera hanno preso 
lamia questione alla leggera...». 

Quei soldi li ha presi? 

«Assolutamente no. Con il sinda¬ 
co De Cosmo ho amministrato mil¬ 
le miliardi in quattro anni, e qui 
stiamo parlando di trenta milioni! 
Per usare un termine volgare, mi 
sputereiin faccia». 

E va in giunta un'altra richiesta 
di arresto nei suoi confronti... 

«Quella è più aberrante della pri¬ 
ma». 

Chissà come va a finire. 

«Finirà. Mi dimostrassero ciò che 
ho fatto. Per adesso, i tre coimputati 
sono usciti fuori. Anche nel secon¬ 
do caso il coimputato è uscito fuori, 
è agli arresti domiciliari...». 

Qui l'unico che rischia di en¬ 
trarci, in galera, allora è lei? 

«Mi auguro di no, non capisco 


perché mi devono arrestare... ». 

Ha paura? 

«Ma no. Se stiamo parlando in di¬ 
ritto, il diritto ti dice che non devo 
andare in galera. Se poi uno parte 
dal fatto che sono antipatico a tutta 
l'aula, allora vuol dire che sarò vota- 
toalmartirio». 

Fa parecchio antipatia, lei? 

«Io saluto tutti, sono una persona 
educata». 

La politica è la cosa migliore da 
fare? 

«Mica tanto. Èsporca, sporca...» 

E di cosa si vorrebbe occupare? 

«Magari operare nel sociale... Co¬ 
munque sono un tipo di principio 
molto preciso. Io dico che le leggi le 
devono rispettare chiunque. Però, 
ecco, rivedrei qualcosa del mio pen¬ 
siero...». 

E il «cireneo», come lo chiama un 
collega del Polo che voterà per evi¬ 
targli la galera, si alza. Un altro gior¬ 
nale lo cerca, un'agenzia pure. Sta¬ 
sera sembra proprio Previti... 


Stefano Di Michele 
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Firmato da 19 paesi un protocollo che mette al bando la «creazione» di uomini geneticamente uguali 

L'Europa vieta la clonazione umana 
La «legge» firmata lunedì a Parigi 

Quasi la metà delle nazioni del Consiglio d'Europa, Italia compresa, ha sottoscritto un documento che avrà il valore giuridico. È 
il primo al mondo. Consentita la clonazione di cellule per scopi scientifici e terapeutici. Il no di Germania e Regno Unito. 


Intervista al direttore dell'Esa. Rodotà 

«Spazio, per molti anni 
abbiamo commesso 
degli errori madornali 
Ma si può rimediare» 



La denuncia contenuta in un dossier realizzato da Legambiente 

Ecomafie all'assalto del Lazio 
50.000 tonnellate di rifiuti illegali 

«Per combattere in modo concreto la criminalità ambientale - dice Ermete Rea- 
lacci - occorre recuperare e tutelare l'ambiente coinvolgendo cittadini e istituzioni». 


Lunedì sera a Parigi diciannove 
paesi del Consiglio d'Europa, tra cui 
l'Italia, hanno firmato un «Proto¬ 
collo addizionale» alla Convenzio¬ 
ne, cosiddetta di Oviedo, sui diritti 
dell'uomo e sulla biomedicina che, 
con valore di legge, mette al bando: 
«ogni intervento mirante a creare 
essere umani geneticamente identi¬ 
ci ad altri essere umani, vivi o defun¬ 
ti» . Si tratta del primo (e unico) stru¬ 
mento legale esistente in tutto il 
mondo che vieti, espressamente, la 
clonazione di un essere umano. 11 
Protocollo diventerà operativo non 
appena i Parlamenti di almeno cin¬ 
que nazioni firmatarie lo avranno 
ratificato. Germania e Gran Breta¬ 
gna, per motivi opposti, sono gli 
unici grandi paesi europei a non 
averlofirmato. 

Il Protocollo di Parigi è un docu¬ 
mento innovativo, coraggioso e, in¬ 
sieme, equilibrato. È innovativo e 
coraggioso perché, dopo quasi un 
anno di molte e fiere e drastiche pre- 
se di posizione contro la possibilità 
di creare cloni genetici dell'uomo, 
siamo per la prima volta difronte a 
un testo che spazza via ogni ambi¬ 
guità, supera le reticenze e alle paro¬ 
le fa seguire i fatti. Quando il Proto¬ 
collo diventerà operativo, la clona¬ 
zione di un essere umano sarà vieta¬ 
ta per legge. E sarà vietata non per 
motivi ideologici. Nè perchè creare 
un clone significa creare un indivi¬ 
duo fotocopia della madre, evento 
impossibile in quanto ogni indivi¬ 
duo non è solo i suoi geni ma anche 
la sua storia e la storia della relazione 
tra i suoi geni e l'ambiente. Quindi è 
unico e irripetibile. La clonazione 
umana è vietata perchè «è una mi¬ 
naccia per l'identità di altri esseri 
umani». In quanto il clone riduce 
quella quella ricombinazione gene¬ 
tica e quella variabilità del patrimo¬ 
nio genetico che è tipica dell'uomo 
e di ogni organismo animale. In- 
somma, lede il diritto individuale e 
collettivo a una composizione in 
parte casuale del patrimonio gene¬ 
tico. 

Ma quello di Parigi non è solo un 
documento giuridico innovativo. È 
anche un testo equilibrato. Che 
non minaccia in alcun modo la li¬ 
bertà di ricerca scientifica. Né le pos¬ 
sibilità di applicazione terapeutica 
(peraltro tutta da scoprire) di una 
tecnica, quella della clonazione di 
cellule di mammiferi, inaugurata lo 
scorso anno in Scozia da Ian Wil¬ 
mut . Infatti il Protocollo addiziona¬ 
le prevede la possibilità di clonare, 
cioè di replicare, cellule, anche 
umane, per fini di ricerca scientifica 
o per fini terapeutici. Il divieto asso¬ 
luto riguarda la «creazione di esseri 
umani geneticamente identici». 

Naturalmente è solo un caso. Ma 
la firma, chiarificatrice, del Proto¬ 
collo di Parigi viene subito dopo il 
clamore, sostanzialmente infonda¬ 
to, suscitato da un medico america¬ 
no, Richard Seed, che si è detto di¬ 
sponibile a iniziare le ricerche per 
realizzare, al più presto, una clinica 
della clonazione umana. La boutade 
di Richard Seed è evidente. Nes¬ 
suno, infatti, sa bene come sia av¬ 
venuta in tutti i suoi dettagli la 
clonazione della pecora Dolly a 
Edimburgo. Nessuno sa, ancora, 
quali siano gli effetti su Dolly del¬ 
la sua originale nascita. E nessu¬ 
no, men che meno, sa se la tecni¬ 
ca può essere applicata, con qual¬ 
che speranza di successo e con ef¬ 


ficacia, all'uomo. Lo stesso Ian 
Wilmut, d'altra parte, avverte che 
«vi sono seri e irrisolti problemi 
di sicurezza» connessi col tentati¬ 
vo, eventuale, di clonare un uo¬ 
mo. 

Tuttavia, come spesso succede 
alle persone eccentriche, Richard 
Seed è riuscito a sfondare il muro 
dell'attenzione e a far parlare di 
sé tutto il mondo. Questa sua per¬ 
formance mediatica ha avuto un 
effetto utile. Mettere in risalto 
quella che Le Monde definisce, 
con qualche ragione, l'ambiguità 
americana. Negli Stati Uniti, in¬ 
fatti, c'è stata una sorta di rivolta 
morale contro la possibilità di 
clonare un uomo. Bill Clinton, ri¬ 
conoscendo una certa dignità 
scientifica alla boutade di Richard 
Seed, ha dichiarato che il progres¬ 
so scientifico non può essere per¬ 
seguito dentro una cornice di 
«vuoto morale». E ha chiesto al 
Congresso di votare, quanto pri¬ 
ma, una legge di moratoria che 
blocchi per cinque anni questi 
esperimenti. Tuttavia, a tutt'oggi, 
uno strumento giuridico, tanto¬ 
meno uno strumento giuridico 
chiaro, che impedisca la clona¬ 
zione umana, negli Stati Uniti, 
non c'è. E questa situazione di 
«vuoto legislativo», è abbastanza 
pericolosa. 

Gli Stati Uniti, d'altra parte, co¬ 
me l'Australia, il Canada, il Giap¬ 
pone, possono, se vogliono, sot¬ 
toscrivere il Protocollo di Parigi, 
aperto a tutti i paesi membri del 
Consiglio d'Europa. 

Il documento, come si diceva, è 
stato firmato da diciannove pae¬ 
si. Tra cui a Francia, Danimarca, 
Spagna, paesi Scandinavi, Tur¬ 
chia. Tra i grandi paesi europei 
mancano la Germania e la Gran 
Bretagna. Ma per motivi opposti. 
La Germania ritiene le sue leggi 
più restrittive del Protocollo. E 
non intende rinunciarvi. La Gran 
Bretagna, invece, ha dubbi sui 
possibili limiti alla libertà di ri¬ 
cerca connessi alla stipula del 
Protocollo. Ma, evidentemente, 
sono dubbi abbastanza tenui. E 
opinione diffusa, infatti, che la 
Gran Bretagna finirà per firmare, 
in breve tempo, il documento. 

Anche le industrie europee del 
settore farmaceutico si sono di¬ 
chiarate contro la clonazione di 
esseri umani. Ma, aggiungono, di 
esseri umani completi. Le indu¬ 
strie farmaceutiche ritengono in¬ 
fatti che la tecnica di clonazione 
debba poter essere applicata, per¬ 
chè potrebbe rivelarsi utile in fase 
terapeutica. Ad esempio, potreb¬ 
bero risultare utili per «fabbrica¬ 
re» pelle da impegare contro le 
ustioni; per ottenere organi che 
sostituiscano quelli malati; peral- 
leviare paralisi «riparando» il mi¬ 
dollo spinale, e perottenere mi¬ 
dollo osseo sano per i sofferenti 
di cancro. Secco il commento di 
Giovanna Melandri, dell'esecuti¬ 
vo del Pds: la firma «da parte dei 
paesi membri del Consiglio d'Eu¬ 
ropa di un protocollo alla con¬ 
venzione sulla biomedicina che 
stabilisce l'assoluto divieto di clo¬ 
nazione umana è un fatto di 
straordinaria importanza cui il 
Parlamento italiano deve far se¬ 
guire una ratifica immediata.». 


Pietro Greco 


Il Lazio «nuova frontiera» per le eco- 
mafie. Mafia, camorra e 'ndrangheta 
sono arrivate fino alle porte di Roma 
rendendo le province di Roma e Pro¬ 
sinone quelle maggiormente a ri¬ 
schio. Tra il 1994eil 1997 carabinieri, 
forestali e Guardia di finanza hanno 
accertato infatti 36.633 violazioni 
ambientali soprattutto nei settori dei 
rifiuti (6.885 infrazioni) e delle cave. I 
dati, preoccupanti, sono contenuti 
nel dossier «emergenza Lazio» di Le¬ 
gambiente. 

«La penetrazione mafiosa - dice Er¬ 
mete Realacci, presidente di Legam¬ 
biente - caratterizza ormai territori 
molto vicini a Roma. È necessario svi¬ 
luppare un'organica azione di recu¬ 
pero di legalità e tutela dell'ambien¬ 
te». Secondo il dossier, il Lazio è una 
regione facilmente esposta al traffico 
e allo smaltimento illegale di rifiuti, 
per la sua posizione geografica, la fa¬ 
cilità d'accesso, la disponibilità di ca¬ 
pannoni industriali dismessi, la pre¬ 
senza di cave, la vicinanze di zone 
fortemente «inquinate» dalla crimi¬ 
nalità come la provincia di Caserta. 
Secondo dati della Commissione 
parlamentare d'inchiesta sulle eco- 


mafie, sono arrivate solo nel Lazio 
50.000 tonnellate di immondizia il¬ 
legale. Rifiuti pericolosi sono stati 
trovati abbandonati a Pontinia, Lati¬ 
na, vicino Pontecorvo, mentre uno 
smaltitore «legale» di Pomezia ha ri¬ 
cevuto «pesanti intimidazioni». 

Nel triennio 1995-97 il Noe, il Nu¬ 
cleo operativo ecologico dei carabi¬ 
nieri, ha effettuato nel settore delle 
discariche 530 ispezioni, accertando 
ben 223 illeciti (pari al 42,1% dei con¬ 
trolli effettuati). 

Nel settore delle cave il livello d'il- 
legalità assume proporzioni ancora 
più allarmanti. Su 39 controlli ese¬ 
guiti nella provincia di Frosinone, il 
Noe ha accertato ben 36 illeciti. In 
provincia di Roma, invece, le infra¬ 
zioni accertate sono state 34 su 39 
controlli effettuati. 

Al secondo posto di questa «classi¬ 
fica» dell'illegalità nel settore dei ri¬ 
fiuti si colloca la provincia di Frosino¬ 
ne: 206 ispezioni eseguite con 74 vio¬ 
lazioni accertate. «In questi ultimi 
anni - afferma Realacci - sono stati 
realizzati molti interventi, ma per po¬ 
ter finalmente combattere in modo 
concreto l'illegalità ambientale è ne¬ 


cessario sviluppare un'organica azio¬ 
ne di recupero e tutela dell'ambiente 
capace di coinvolgere cittadini, am¬ 
ministratori locali, forze dell'ordine e 
magistratura». 

Il presidente della commissione 
parlamentare d'inchiesta sul ciclo 
dei rifiuti, Massimo Scalia, respinge 
intanto «la strumentalità politica» e 
denuncia «una grave disinformazio¬ 
ne» in merito al dossier «Mani Verdi 
sui rifiuti» presentato dalla presiden¬ 
te della commissione Ambiente della 
Regione Lombardia, Silvia Ferretto 
Clementi. «Apprendo dalla stampa - 
dice Scalia - che Silvia Ferretto chia¬ 
ma in causa me e la commissione par¬ 
lamentare d'inchiesta che presiedo. 
Oltre a respingere categoricamente la 
strumentalità politica, va denuncia¬ 
ta una disinformazione grave da par¬ 
te di chi ricopre ruoli istituzionali: la 
Ferretto accusa me e la commissione 
di non esserci più occupati della si¬ 
tuazione di Milano dopo il febbraio 
1996. Forse le sfugge che proprio a 
quel mese risale lo scioglimento delle 
Camere nella precedente legislatura 
e, pertanto, la decadenza di quella 
commissione». 


«Chi controlla lo spazio controlla 
gli sviluppi tecnologici degli anni a 
venire. Non è una novità, ma l'Eu¬ 
ropa, invece di cogliere qualche an¬ 
no fa le opportunità che si presenta¬ 
vano, ha fatto errori madornali. 
Ora, però, non è troppo tardi». 

Così afferma Antonio Rodotà, 
fresco direttore generale dell'Esa, 
l'Agenzia spaziale europea, uno de¬ 
gli italiani arrivati al governo di 
strutture scientifiche europee di 
grande prestigio (qualche settima¬ 
na fa il professor Luciano Maiani è 
stato nominato direttore generale 
del Cern, il laboratorio internazio¬ 
nale di fisica di Ginevra). Rodotà, 
che è intervenuto al convegno di 
Roma organizzato dal Pds, è con¬ 
vinto che l'Europa e l'Italia siano di 
fronte a una grande occasione. E 
che sarebbe assurdo mancarla. So¬ 
prattutto dopo avere sbagliato già 
unaprimavolta. 

Quale errore è stato compiuto? 

«L'Europa spaziale ha investito 
negli anni scorsi in ricerca, ma non 
in applicazioni. Non ha capito l'im¬ 
portanza di queste ultime, pensava 
che spontaneamente, nel caso, le 
industrie avrebbero provveduto da 
sole. Gli Stati Uniti, invece, hanno 
giocato di furbizia. Hanno affidato 
alla struttura industriale-militare il 
compito di sviluppare le tecnologie 
che nascevano dall'esperienza spa- 


Usa, primo 
trapianto 
di laringe 

«Ciao mamma» sono state 
le prime parole 
pronunciate 
dall'americano Timothy 
Heidler, 40 anni, il primo 
paziente al mondo a essere 
sottoposto a un trapianto 
di laringe riuscito. Un 
intervento analogo era 
stato tentato nell 969, ma 
senza successo. Il trapianto 
è stato eseguito negli Usa, 
nella Cleveland Clinic. 
Heidler - che aveva perduto 
la parola nel 1979 in 
seguito a un incidente - ha 
potuto pronunciare la sua 
prima frase tre giorni dopo 
il trapianto, e secondo il 
chirurgo che ha eseguito 
l'intervento, Marshall 
Strame, potrà tornare a 
parlare normalmente in 
meno di cinque mesi. 
Nell'operazione, durata 
dodici ore, sono state 
sostituite l'intera laringe, 
parte della trachea e il 70 
per cento del resto della 
struttura della gola, 
prelevate da un donatore 
cadavere. 


Una ricerca su «Lancet» individua il centro del piacere femminile nel cervello 

Donna sapiens, Fevoluzione dell'orgasmo 

Nell'uomo il sito della soddisfazione sessuale sarebbe in una zona cerebrale primitiva, nella donna in una nuova. 
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Tutto è cominciato dal caso di una 
signora scozzese di 44 anni che soffri¬ 
va di improvvisi, quanto imbaraz¬ 
zanti, orgasmi che la coglievano in 
momenti di normale vita quotidia¬ 
na. La donna si è rivolta ai medici del 
Western General Hospital di Edim¬ 
burgo, i quali hanno attribuito il di¬ 
sturbo alla deformazione di una arte¬ 
ria che ha danneggiato il lobo tempo¬ 
rale destro del cervello della donna. 
Tanto è bastato per far concludere ai 
sanitari che in quel luogo si trova il 
tessuto nervoso che innesca l'orga¬ 
smo femminile, l'equivalente neuro¬ 
logico del «punto-G». Alla paziente 
venne dato un farmaco antiepiletti¬ 
co per bloccare gli accessi, dopodiché 
i medici pubblicarono il caso sulla ri¬ 
vista «The Lancet» a supporto della 
segunte tesi: gli orgasmi maschili e 
femminili hanno origini neurologi¬ 
che diverse. Quello delle donne sa¬ 
rebbe indotto da una sezione del lobo 
temporale, mentre quello degli uo¬ 
mini - a giudicare dall'unico caso no¬ 
to di un uomo afflitto dallo stesso 
probema della signora scozzese - dal- 


l'ipotalamo, la parte più primitiva del 
cervello. Conclusione: gli orgasmi 
femmili sono più avanzati dal punto 
di vista dell'evoluzione, rispetto al 
corrispettivo maschile. Una ipotesi, 
questa, che contrasta apertamente 
con le consolidate teorie dell'evolu¬ 
zione. 

«Quando una scimmia femmina 
viene inseminata...può cominciare a 
vagare senza alcun timore di perdere 
il liquido seminale, poiché cammina 
sulle quattro zampe», afferma De- 
mon Morris nel suo famoso libro «La 
scimmia nuda». «Se anche la femmi¬ 
na della nostra specie si comportasse 
come la scimmia, la situazione po¬ 
trebbe essere ben diversa. Non fosse 
altro per l'effetto della forza di gravità 
che favorirebbe la perdita del liquido 
seminale. C'è perciò un grande van¬ 
taggio in ogni reazione che tende a te¬ 
nere la femmina in posizione oriz¬ 
zontale. La violenta risposta dell'or¬ 
gasmo femminile, che lascia la fem¬ 
mina soddisfatta ed esausta, ha, 
quindi, questo effetto». In altre paro¬ 
le, l'orgasmo serve alla donna per ri¬ 


manere incinta. Il maschio della spe¬ 
cie, ugualmente soddisfatto, giace su 
di lei per evitare che il liquido semi- 
nalevada disperso. 

Questo comportamento, sosten¬ 
gono i biologi, è un aspetto della re¬ 
cente evoluzione dell'homo sapiens. 
Ma, allora, l'ipotesi dei medici di 
Edimbugo è plausibile? Per il padre 
della selezione naturale, Stephen Jay 
Gould, assolutamente no. «Il clitori¬ 
de e il pene - afferma lo studioso - so¬ 
no un unico organo nella forma pri¬ 
mitiva, ma che in seguito, per effetto 
del testosterone, si modifica nell'or¬ 
gano maschile». Il clitoride - sostiene 
Gould - è molto ricco di nervi senso¬ 
riali come il pene e per questo può da¬ 
re l'eccitazione. Insomma, «gli orga¬ 
smi femminili sono identici dal pun¬ 
to di vista fisiologico e hanno origine 
dal clitoride», gli orgasmi maschili e 
femminili, perciò, devono essere 
controllati dalla stessa parte del cer¬ 
vello: quella che controlla lo svilup¬ 
po del pene e del clitoride. Allo stesso 
modo entrambi gli orgasmi devono 
avere la stessa origine evolutiva. 


ziale. Con il duplice risultato di pro¬ 
teggersi con il segreto dalla concor¬ 
renza e di mettere una seria ipoteca 
sul futuro». 

Per esempio? 

«Per esempio con i sistemi di posi¬ 
zionamento. Sono questi sistemi 
che permettono di sapere, attraver¬ 
so i satelliti, in qualsiasi momento, 
dove sia qualsiasi oggetto che si 
muove sulla Terra, dai camion alle 
navi. Hanno investito miliardi di 
dollari e oggi sono gli unici che han¬ 
no la chiave di questa tecnologia». 

Però l'accesso al Gps, cioè a que¬ 
sto sistema satellitare, è libero... 

«Certo, e questo consente agli 
americani di tagliare alle radici la 
concorrenza. Non è l'uso del siste¬ 
ma a essere decisivo. Ciò che conta 
sono le apparecchiature a terra. A 
questo punto però loro sono così 
avanti che nessun privato può inve¬ 
stire una tale quantità di quattrini 
da rendere sensata una rincorsa tec¬ 
nologica. l'unica possibilità è che 
intervengano i fondi pubblici. E 
questo vale anche per altri tipi di ap¬ 
plicazioni tecnologiche». 

Quindi la sua proposta è che 
l'Europa programmi investimen¬ 
ti tecnologico di grande respiro 
sullospazio... 

«Sì, alla prossima conferenza mi¬ 
nisteriale porrò esattamente que¬ 
sto, il problema cioè di una strategia 
globale. Ma gli italiani potrebbero 
essere i primi non solo a proporlo, 
ma anche a farlo. l'Italia ha oggi 
un'occasione unica. Francia e Ger¬ 
mania sono ambedue in difficoltà 
per una serie di problemi economici 
legati all'ingresso in Europa. Men¬ 
tre noi abbiamo stabilizzato la no¬ 
stra economia, abbiamo rimesso i 
conti a posto, godiamo di un presti¬ 
gio internazionale come mai era ac¬ 
caduto. Ora, noi siamo, con loro, tra 
le massime potenze spaziali conti¬ 
nentali. Allora forza, agiamo. Il mi¬ 
nistero dell'Università e della ricer¬ 
ca scientifica, l'Agenzia spaziale eu¬ 
ropea devono avere un ruolo più 
ampio di collettori delle esigenze 
per il futuro. Debbono poter dire: 
ecco, queste sono le grandi scelte 
strategiche dal punto di vista delle 
tecnologie. Decidiamo di investire 
questi soldi, approntiamo questi 
progetti e presentiamoci in Europa 
a testa alta dicendo: vogliamo fare 
questo e quello, ne abbiamo le com¬ 
petenze. Dobbiamo proporci come 
i gestori di grandi progetti che dan¬ 
no impulso alla tecnologia spazia¬ 
le». 

L'Italia spaziale aveva anche in 
passato qualche velleità, ma alla 
fine siamo rimasti in secondo pia¬ 
no... 

«Certo, perché siamo riusciti a su¬ 
perare solo ora i contrasti interni, 
l'ottica parrocchiale dentro la quale 
ci muovevamo, con risse invere¬ 
conde tra i soggetti imprenditoriali, 
accademici e politici. Ora tutto que¬ 
sto è alle spalle. Non manchiamo 
una grande occasione». 


Romeo Bassoli 

Anticrittogamici 
fanno aumentare 
i casi di suicidio 


Il comune di Venancio Aires, nel 
sud del Brasile, presenta uno dei 
più alti tassi di suicidi del mondo a 
causa - sostiene uno studio - degli 
anticrittogamici largamente usati 
per la coltivazione del tabacco. 
Secondo uno studio-denuncia del 
Gipas (Gruppo interdisciplinare 
brasiliano di ricerche agricole), 
nel 1995 si sono registrati 37 
suicidi per 100.000 abitanti, nel 
1979 addirittura 48 per 100.000. A 
causa della siccità, nel 1979 e nel 
1995 le quantità di 
anticrittogamici usate furono più 
del doppio del normale. 
L'esposizione frequente e intensa 
alle sostanze organofosforate 
presenti in alcuni anticrittogamici 
- afferma il medico Joao Werner 
Falk, - provoca paralisi parziale, 
insonnia, ansia e depressione 
acuta, che può indurre al suicidio. 

I composti organofosforati per 
uso agricolo non sono proibiti in 
Brasile. Venancio Aires, nel Rio 
Grande do Sul, è una grande area 
di produzione di tabacco. 
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Viale Mazzini 
annuncia di aver 
già affidato 
a Placido la regia 
di un copione 
firmato dal 
maestro nel ‘43 
Monicelli, Suso 
Cecchi D’Amico, 
Kezich sono 
d’accordo: è tutto 
da verificare 

ROMA. Fellini come Modigliani? 
Come lo scherzo tirato ai critici d'ar¬ 
te da un gruppo di giovanotti livor¬ 
nesi che hanno fatto passare alcune 
statue di nessun valore per opere del 
grande artista? 

Il caso è scoppiato ieri nel corso di 
una conferenza stampa Rai, quan¬ 
do Sergio Silva, responsabile di Ci- 
nemafiction, ha fatto il grande an¬ 
nuncio: «Tra i progetti della nostra 
struttura abbiamo anche una sce¬ 
neggiatura inedita di Fellini. Si trat¬ 
ta di Bentornato in casa Gai, un 
soggetto scritto dal Maestro in¬ 
torno agli anni Quaranta, insie¬ 
me a Sergio Amidei e Giacomo 
De Benedetti. A proporci questo 
testo è stato Mario Dei un vec¬ 
chio produttore che si è rivolto a 
noi per farne un film». Ma ecco 
che dal fondo della platea l'inter¬ 
vento di una collega del Corriere 
della sera getta «nel panico» cro¬ 
nisti e vertici Rai. «Avete verifica¬ 
to l'autenticità del manoscrit¬ 
to?», chiede. E poi giustifica la 
domanda, affermando di essere 
anche lei in possesso dello stesso 
soggetto che dopo una serie di 
«expertise» si è rivelato, con ogni 
probabilità, una «bufala». Tanto 
che il suo giornale decise allora, 
dopo la morte del regista, di ri¬ 
nunciare all'eventuale scoop. È 
vero? È falso? I cronisti prendono 
d'assalto i presenti. «Non ho mai 
sentito parlare di questo Dei», re¬ 
plica un grande vecchio del no¬ 
stro cinema, Mario Monicelli. «In 
quegli anni Fellini già lavorava 
con Lattuada e di questa storia 
proprio non mi risulta niente, la 
Rai stia attenta al falso», rincara 
la sceneggiatrice Suso Cecchi 
D'Amico. 

La Rai, però, cerca subito di 
smorzare la polemica. E Stefano 
Munafò, braccio destro di Silva, 
spiega con calma: «Tempo fa il si¬ 
gnor Dei è venuto a farci la sua 
proposta. Senza avanzare alcun 
diritto ci ha afferto questo inedi¬ 
to dicendo che prima di morire 
avrebbe voluto vedere realizzato 
questo film, per non lasciar per¬ 
duto un soggetto così importan¬ 
te. Noi non ne abbiamo ancora 
acquistato i diritti, ma lui ci ha 
anche offerto a riprova dell'au¬ 
tenticità i contratti firmati allora 
dagli autori: Federico Fellini, Ser¬ 
gio Amidei, Giacomo De Bene¬ 
detti, Piero Teliini e Margherita 
Maglione. Per il momento la veri¬ 
fica ancora non è stata fatta». Pe¬ 
rò il copione è stato proposto a 
Michele Placido che si è subito 
interessato al progetto. La storia 
dal sapore pirandelliano, am- 



Ma è : rerou 

Fellini? 


«Una sceneggiatura inedita» 

I cineasti: Rai, forse è un falso 


bientata agli inizi degli anni Cin¬ 
quanta, racconta di un uomo di¬ 
ventato criminale e ricercato dal¬ 
la polizia, che fa ritorno con il 
complice nel suo paese di origi¬ 
ne, ai confini con la Svizzera. 
Qui, nonostante rischi la galera, 
viene comunque accolto come 
un'eroe e come un benefattore, 
fino al tragico epilogo. 

Cosa ne pensa Tullio Kezich 
critico cinematografico del Cor¬ 
riere della sera, felliniano e «felli- 
nologo» doc che a suo tempo esa¬ 
minò di persona questo Bentorna¬ 
to signor Gail «Effettivamente cre¬ 
do di aver avuto sott'occhio que¬ 
sto soggetto - racconta - e mi ave¬ 
va lasciato molto incerto. Aveva 
piuttosto l'aria di una bufala. In 


più c'è da aggiungere che tra 
Amidei e Fellini c'erano pessimi 
rapporti a causa di Roma città 
aperta. E poi, in quegli anni gli 
sceneggiatori si passavano i co¬ 
pioni da uno all'altro. Tra i tanti 
che sono passati tra le sue mani, 
solo su alcuni alla fine Fellini 
avrà messo poi la sua firma. Del 
resto, nel leggerlo mi ricordo che 
non ho ritrovato lo spirito né di 
Fellini né di Amidei. Sarà neces¬ 
sario un vero expertise. Ma poi se 
il soggetto è bello e Michele Placi¬ 
do ne vuole fare un film, ben 
venga nonostante le polemiche». 

Dello stesso avviso si mostrano 
anche i vertici Rai, dopo un lun¬ 
go pomeriggio di telefonate, 
smentite, accuse. «Cosa faremo? - 


dice Stefano Munafò - Avvieremo 
le dovute verifiche. In questo 
momento c'è il 50% delle possi¬ 
bilità che la sceneggiatura sia au¬ 
tentica e il rimanente 50% che 
sia falsa. Il soggetto, però, è bello. 
Quindi se si accerterà la sua au¬ 
tenticità sarà prodotto come film 
scritto da Fellini, altrimenti lo si 
farà lo stesso ma senza la sua fir¬ 
ma. Mi pare evidente che trattan¬ 
dosi di un gigante del nostro ci¬ 
nema non possiamo certo correre 
rischi». Quello che è certo, in¬ 
somma, è che Bentornato signor 
Gai diventerà un film. La soluzio¬ 
ne del giallo, invece, la sapremo 
alla prossima puntata. 

Gabriella Gallozzi 


«Credetemi, me 
lo diede il Maestro» 


Falso o non falso? La parola a Mario Dei, 
sceneggiatore milanese di 86 anni che ha offerto 
alla Rai la sceggiatura della «discordia», ovvero 
«Bentornato signor Gai», soggetto degli anni 
Quaranta che porterebbe le firme di Federico 
Fellini, Sergio Amidei, Giacomo De Benedetti, Piero 
Teliini e Margherita Maglione. Dei prima di tutto si 
mostra molto seccato della polemica: «lo - spiega il 
produttore che compirà 86 anni fra circa venti 
giorni - conservo questa sceneggiatura dall'agosto 
del 1943. Da quando, cioè mi è stata consegnata 
dal mio carissimo amico Piero Teliini e dallo stesso 
Federico, che allora non era ancora nessuno e 
faceva i suoi pupazzetti per il "Marc'Aurelio". 

Vorrei proprio sapere chi è ora che va in giro a dire 
che non è vero». Di tutta questa polemica, infatti, 
Mario Dei dice non sapere proprio nulla e di essere 
stato informato a distanza dai giornalisti che lo 
hanno assediato tutto il giorno con le telefonate. 
Ma soprattutto tiene a precisare di non dover dare 
spiegazioni a nessuno se non «ai vertici Rai e a 
Sergio Silva con i quali sono in contatto. E aggiungo 
anche che di questo soggetto avevo parlato tempo 
fa, incidentalmente, con una persona che era 
venuta a Milano per questo. Poi basta. Niente più. 
lo ho fatto la mia proposta alla Rai e basta. Ora è 
venuto fuori tutto questo trambusto. Marni 
chiedo, chi è questo signor Kezich? Quanti anni 
aveva quando Fellini mi ha portato il soggetto? 
Come fa a dire che non è autentico? Queste 
polemiche non mi interessano. Non voglio dire 
altro, lo ho tutte le carte in regola per riscontrarne 
l'autenticità. Poi staremo a vedere». Ma chi 
scioglierà il «giallo»? 

Ga. G. 


L'INTERVISTA 


Il factotum 
del regista: 
mi suona come 
una bufala 

MILANO. Cade dalle nuvole, Pietro Notarianni: 
amico, braccio destro, confidente e produttore ese¬ 
cutivo di alcuni film di Federico Fellini. «Ad orec¬ 
chio, l'inedito Bentornato signor Gai mi suona co¬ 
me una bufala». Stupito e incredulo è anche l'av¬ 
vocato Carlo Patrizi, curatore dei diritti delle 
opere di Fellini. «Non ne so nulla», si limita a di¬ 
re. «Aspetto di leggere le notizie sui giornali. Do¬ 
podiché prenderò carta e penna e scriverò alla 
Rai per chiedere spiegazioni». Quanto a Nota¬ 
rianni, anche solo limitandosi a scorrere tra le 
pagine sparse dei ricordi, non riesce a trovare un 
senso al presunto «colpo» di Rai fiction. «Dire di 
essere in possesso di una sceneggiatura inedita di 
Fellini è stato, quantomeno, un azzardo». 

Secondo lei, Notarianni, la Rai si è inutilmen¬ 
te esposta a possibili polemiche? 

«Mi stupisco di Munafò, che considero una per¬ 
sona seria. Forse sarà stato preso dall'entusiasmo e 
l'ha buttata un pò là. Però, prima di dire cose del ge¬ 
nere, prima di vantare un inedito, bisognerebbe 
pensarci due volte. Soprattutto pensando al puti¬ 
ferio che è scoppiato per il progetto de II viaggio di 
Mastorna. 

Come può essere nata questa presunta attri¬ 
buzione? 

«Non so. Federico non mi ha mai parlato della 
sceneggiatura. Può essere che neanche se ne ricor¬ 
dasse». 

I nomi degli altri sceneggiatori, comunque, 
tornano 

«Il periodo, se questo Bentornato signor Gai si fa 
risalire agli anni Quaranta, è quello della colla¬ 
borazione con Amidei, De Benedetti, Telimi. 
Può anche essere che Federico ci abbia messo 
una sua battuta. In quegli anni faceva ancora il 
battutista e nemmeno pensava di diventare 
Fellini. Ma da questo ad azzardare l’inedito, ce 
ne passa». 

Del fantomatico Gianni Dei, titolare dei dirit¬ 
ti, ha mai sentito parlare? 

«Non so nemmeno chi sia. E poi, i diritti in ogni 
casoscadono.Aduncertopunto vanno rinnovati, 
oppure diventano di dominio pubblico. Anche 
questo mi sembra illogico. Come illogico mi sem¬ 
bra, nel caso, rispolverare una vecchia sceneggia¬ 
tura, per di più di un Federico Fellini che in quel 
momento non era nessuno». 

Per evitare polemiche, la Rai sembrerebbe 
orientata a presentare il film come un soggetto 
tratto da un'idea di Fellini 

«Ma anche così, l'operazione non avrebbe sen¬ 
so. Dire che Bentornato signor Gai viene da un'i¬ 
dea di Federico, sarebbe falso tanto quanto dire 
che è una sua sceneggiatura inedita. Più ci pen¬ 
so e più mi chiedo perché abbiano intenzione 
di realizzarlo. Oltrettutto, anche senza parlarne 
con gli amici, chissà quante volte Federico ha 
rinnegato quella sceneggiatura». 

Tanto rumore per nulla, dunque? 

«Sì, veramente. Negli anni Quaranta, Fellini 
scriveva per campare. Ripescare un presunto scrit¬ 
to di quegli anni in questo modo, non ha nessun 
valore storico. Mi stupisce anche che Michele Pla¬ 
cido si possa prestare all'operazione». 

Magari ha solo dato una disponibilità di mas¬ 
sima, senza entrare nel merito... 

«D'accordo. Ma attribuire, senza documentarsi, 
un lavoro, è ingeneroso nei confronti di Fellini. 
Non si può usare il suo nome così come capita. E al¬ 
trettanto ingeneroso, sarebbe dare un giudizio ne¬ 
gativo o positivo sul copione. Non mi sento di dire 
è impossibile che abbia scritto quella cosa. Posso 
dire che mi suona strana l'operazione». 

E sintetizzando il suo umore in una sorta di 
epigrafe? 

«Direi che si tratta di una storia inutile e piena di 
punti interrogativi». 


Bruno Vecchi 


FILM E TV 


Presentato il listino del '97-'98. Nuovo spazio per i giovani 

Rai, cento miliardi per il cinema d'autore 

Arrivano Moretti, Martone, Antonioni, Taviani, Torre, Mazzacurati, Risi. E si spinge sulla commedia. 


LA POLEMICA 


Esercenti all'attacco, distributori contrari 


Milano, cinema a 14mila lire 

In città solo l'Anteo «resiste». Rossetto (Fi): «Il prezzo aumenta, che male c'è». 


ROMA. Aprile di Nanni Moretti, 
L'albero delle pere di Francesca Ar¬ 
chibugi, Teatro di guerra di Mario 
Martone, Tanto per stare insieme 
di Michelangelo Antonioni, Sud 
Side Story di Roberta Torre. E an¬ 
cora Inferno e Paradiso, due storie 
scritte da Krzysztof Kieslowski 
che saranno affidate, probabil¬ 
mente, alla regia di Wim Wen- 
ders. Dopo tanti anni di vuoto, il 
cinema è tornato in casa Rai? Co¬ 
sì sembra. Almeno a guardare il 
listino '97/'98 presentato ieri dal 
direttore di Cinemafiction Sergio 
Silva nel corso di una conferenza 
fiume. 

Circa due ore di presentazione 
per snocciolare cifre, dati, strate¬ 
gie e buoni propositi per il futu¬ 
ro. Ed ecco i dati. Il listino '97/'98 
comprende in tutto 48 film italia¬ 
ni, 21 opere prime e seconde, più 
22 film europei. Alla fine del '98, 
insomma, la Rai avrà investito 
circa 100 miliardi in tre anni: 16 
nel '96, 40 nel '97 ai quali si ag¬ 
giungeranno i 45 previsti per il 


'98. Cifre che testimoniano uno 
«sviluppo quantitativo - dice Sil¬ 
va - ma anche qualitativo», per¬ 
ché i miliardi targati Rai sono an¬ 
dati e andranno al cinema d'au¬ 
tore: da Moretti ai Taviani (Tu ri¬ 
di), da Monicelli ( Panni sporchi) a 
Marco Risi (L'ultimo Capodanno 
dell'umanità), da Marco Belloc¬ 
chio (La balia) ad Antonioni. Ma 
non solo. Perché, anche per la 
Rai, la parola d'ordine oggi è di¬ 
ventata: «largo ai giovani». So¬ 
prattutto se hanno già dimostra¬ 
to il loro talento, come nel caso 
di Roberta Torre regista di Tano 
da morie. Con lei la Rai realizzerà 
Sud Side Story, una versione mo¬ 
derna di Romeo e Giulietta, am¬ 
bientata a Palermo. L'elenco delle 
opere prime, poi, prosegue so¬ 
prattutto con delle commedie, 
perché «è questo il genere su cui 
intendiamo puntare - prosegue 
Silva - senza però sacrificare la 
sperimentazione, alla quale deve 
essere riservata un'attenzione mi¬ 
rata e vigile». Ecco allora l'esor¬ 


dio nella regia di Sergio Castellit- 
to con Le ultime parole famose, la 
commedia sentimentale di Alber¬ 
to Taglio, Un grande amore e Case 
di Rodolfo Bisatti, allievo della 
scuola di Ermanno Olmi. 

«Una speciale attenzione, poi - 
aggiunge Silva - sarà rivolta al ci¬ 
nema per ragazzi». A cominciare 
da un Pinocchio a cartoni animati 
realizzato da Enzo D'Alò e da una 
favola moderna, Le ali di Katia, 
del danese Lars Hasselholdt. Tra i 
progetti più di rilievo figura il 
trittico Fede, Speranza e Carità 
commissionato dalla Rai a Krzy¬ 
sztof Piesiewicz, sceneggiatore 
del Decalogo. Un altro aspetto im¬ 
portante del nuovo assetto Raici- 
nemafiction, poi, è l'intenzione 
di puntare sullo scambio cine¬ 
ma/tv. Portando registi cinema¬ 
tografici a lavorare per il piccolo 
schermo e cercando di portare al 
cinema prodotti realizzati per la 
tv. Qualche esempio? Francesco 
Maselli sta realizzando per la Rai 
Il compagno, dal romanzo di Cesa¬ 


re Pavese, Bernardo Bertolucci ed 
Ettore Scola saranno registi di 
due loro soggetti originali. Men¬ 
tre dalla tv al cinema arriveranno 
Vite in sospeso di Marco Turco e 
L'estate di Davide di Carlo Mazza¬ 
curati, che con ogni probabilità 
sarà candidato al prossimo festi¬ 
val di Berlino. Saranno inoltre 
comprati i diritti di antenna dei 
film di autori come Resnais, Sau¬ 
ra, Loach. «Nel futuro - continua 
Silva - i contratti di antenna per i 
film saranno proporzionati al 
successo in sala. Perché è soprat¬ 
tutto il confronto con la sala che 
ci interessa, solo dopo penseremo 
al passaggio in tv». Ma poi tutto 
questo cinema che spazio avrà 
sul piccolo schermo? «Oggi solo 
Raiuno - conclude il responsabile 
di Cinemafiction - ha il venerdì 
destinato ai film. Presto però an¬ 
che Raidue e Raitre avranno uno 
spazio per loro in seconda sera¬ 
ta». 


Ga. G. 


MILANO. Aumentano gli spettatori 
nelle sale cinematografiche? E allora 
aumentiamo il prezzo del biglietto. 
Detta così, sembra il gioco della do¬ 
manda e della risposta. O più che al¬ 
tro il gioco della risposta al rialzo. La 
verità, come spesso capita, non sta 
proprio così. Ma l'idea di aumentare 
di 2 mila lire il prezzo del biglietto è 
veramente girata in una serie di riu¬ 
nioni degli esercenti milanesi. Apriti 
cielo! I distributori, avvertiti dell'ipo¬ 
tesi hanno pensato bene di rivolgersi 
direttamente al «popolo» degli spet¬ 
tatori, con un comunicato Ansa che 
suona quasi come un invito alla ribel¬ 
lione. Ma come, si chiedono i distri¬ 
butori: «nel momento in cui aumen¬ 
tano le presenze, nelTattimo nel qua¬ 
le - grazie agli interventi istituzionali- 
si riesce finalmente ad attuare una 
politica dei prezzi, gli esercenti pen¬ 
sano ad un aumento». Non sia mai: 
«è un attentano autolesionista», sen¬ 
tenziano gli aderenti alla Fiam, la fe¬ 
derazione dei distributori. 

E questa la chiamiamo «civile con¬ 
vivenza tra associazioni?» rispondo¬ 


no in via non ufficiale gli esercenti, a 
quello che a parer loro somiglia ad 
una pugnalata alle spalle. Ohibò, noi 
cerchiamo di coinvolgere la contro¬ 
parte in una civile discussione e que¬ 
sta si rivolge ai cittadini attraverso le 
agenzie di stampa: e dove siamo mai? 
dicono e non dicono i gestori dei ci¬ 
nema milanesi. Che aspettano di va¬ 
lutare le uscite sui quotidiani prima 
di dare voce ad una posizione ufficia¬ 
le. Ma che, sia pure a livello di pour- 
parler, una parolina sull'aumento 
del prezzo massimo a 14 mila lire 
l'hanno buttata lì monitorando le 
reazioni degli aderenti all'associa¬ 
zione. Risultato: tutti a favore, me¬ 
no uno. L'Anteo. In numeri, siamo 
all'incirca 20 a 1. Roba da cappot¬ 
to col pellicciotto. E a dargli man¬ 
forte arriva anche il deputato di 
Forza Italia, Giuseppe Rossetto, 
che afferma che non c'è pericolo 
di un calo delle presenze, anzi, 
«come dimostrano i dati Agis, a 
non essere pieni sono gli spettacoli 
a 7 mila lire». 

Ma anche se è cominciata come 


una bega tra associazioni tutta da 
ridere, sull'ipotesi ventilata c'è po¬ 
co da ridere. Perché sarà anche ve¬ 
ro, come dicono gli esercenti mila¬ 
nesi, che non si possono guardare 
le cose soltanto a metà («l'obietti¬ 
vo non è aumentare tout court, 
bensì dare forma ad una vera poli¬ 
tica dei prezzi che permetta allo 
spettatore di risparmiare aumen¬ 
tando la frequenza nella sala»), ma 
è altrettanto vero che un possibile 
aumento, proprio nelTattimo in 
cui il numero delle presenze è tor¬ 
nata a livelli da record, suona co¬ 
me un autogol psicologico. «Attue¬ 
remo una politica che porti gli 
spettatori al cinema 365 giorni al¬ 
l'anno, risparmiando, e non solo 
quando vogliono i distributori, 
cioè a Natale», si limitano a dire gli 
esercenti. Probabilmente finirà ve¬ 
ramente così. Però, in mancanza 
di proposte concrete, il rimpallare 
di notizie e smentite lascia spazio 
solo al sospetto. 


Bruno Vecchi 











14SPOO1A1401 14SPO02A14 01 FLOWPAGE ZALLCALL 12 22:11:31 017^3/98 


Calcio 

Italia testa di serie 
europei Duemila 

L'Italia sarà testa di serie nel 
gruppo 1 nel sorteggio dei 
campionati europei del 2000 
(fase finale in Olanda e Belgio) 
che si terrà domenica alle 13 a 
Gand e sarà effettuato 
dall'olandese Johan Cruyff e dal 
belga Paul Van Himst. Le 49 
squadre iscritte saranno divise in 
nove gruppi, cinque da cinque e 
quattro da sei. Faranno parte dei 
gruppi da cinque Italia (girone 
1), Germania (3), Inghilterra (5) e 
Spagna (7),. Le altre cinque teste 
di serie (Scozia, Norvegia, 
Romania, Russia e Jugoslavia) 
saranno assegnate a un gruppo 
da 5 e a 4 da 6. L'Italia giocherà 
otto incontri eliminatori. 




Fiorentina, 700 tifosi 
hanno assistito al primo 
allenamento di Edmundo 

Almeno 700 tifosi della Fiorentina hanno assistito 
ieri pomeriggio al primo allenamento del 
brasiliano Edmundo con il resto della squadra. 
L'attaccante, dopo aver fatto gli esercizi atletici ed 
un po' di «torello», è stato schierato da Malesani 
alla sinistra dell'attacco della squadra delle riserve, 
con Plachi (è stato ceduto in prestito all'Ancona) e 
Kanchelskis. Ma Edmundo ha avuto poche 
possibilità di giocare: Malesani, infatti, ha 
interrotto continuamente l'azione per spiegare al 
brasiliano gli schemi della Fiorentina. Edmundo, si 
è preso comunque l'applauso del pubblico con un 
dribbling bruciante ed un tiro finito fuori di poco. 


Sci, gigante a Maier 
L'austriaco vince in Svizzera 
Assente Alberto Tomba 

Continua a vincere l'austriaco Hermann Maier. Ieri 
il Rambo delle nevi è venuto a fare la festa agli 
svizzeri in casa loro vincendo per la settima volta in 
questa stagione sulle nevi di Adelboden, lungo la 
pista da gigante del Kuonigsbergli, uno dei tracciati 
più classici del circuito di coppa del mondo. Ha 
distaccato più di un secondo Michael Von 
Gruenigen e il redivivo Paul Accola (che si è preso 
pure i complimenti dell'assente Alberto Tomba). 
Gli svizzeri hanno sistemato la pista nonostante la 
scarsità di neve e il tempo primaverile. Il tracciato 
si è rivelato come sempre insidioso: tanti dossi e il 
vertiginoso muro finale con porte in diagonale. 


No a Gp Portogallo 
Il «cìrcus» della FI 
fa l'esordio in Cina 

Il ministro portoghese 
dell'economia, Joaquin de Pina 
Moura, ha comunicato ieri alla 
Fia che neppure nel 1998 sarà 
possibile riprendere le gare di FI 
sul circuito di Estoril. Il ministro 
ha indicato che la società 
incaricata di condurre i lavori di 
modifica della pista non ha 
rispettato i tempi del contratto. 

Si apre così la possibilità che nel 
1998 la FI faccia il suo esordio in 
Cina o ritorni in Sudafrica, 
indicati come riserve in caso di 
annullamento di una o più prove 
di quelle inizialmente previste. 
Già nel 1997 il Gp del Portogallo 
era stato cancellato a causa di 
ritardi nei lavori all'Estoril. 


Quelli che 
guadagnano 
e non 
giocano 

Arriverà un giorno in cui 
vedremo una maglia con 
tre numeri. È la strada 
promessa del calcio- 
mercato versione 
drugstore, aperto 365 
giorni l'anno su 365. Ma 
intanto il campionato 
italiano offre una bella 
classifica di calciatori in 
letargo, mai utilizzati o in 
campo, al massimo, per 
novanta minuti. Il Milan a 
caccia di difensori esibisce 
il croato Smoje, 20 anni, 
zero minuti zero di serie 
A. Lo scorso agosto 
sembrava un fenomeno, 
poi al primo errore è 
stato spedito nel 
retrobottega. Paga, pare, 
la sua natura di 
extracomunitario. Il bello 
è che Smoje ha un 
contratto valido fino ai 
2001. Nell'Empoli solo tre 
minuti di partita per 
Vukotic, prestato dal 
Milan. Da due anni lo 
slavo vive in Italia a sbafo: 

10 scorso campionato, 
zero minuti di partita: 
roba da Guinness dei 
primati. L'Empoli è però 
corso ai ripari: ha preso in 
prestito dalla Roma 
Lucenti, che Zeman non 
ha mai utilizzato. Ma 
nella Roma ci sono altre 
storie strane. Prendiamo 

11 russo Tetradze. Finora, 
per lui, solo otto minuti di 
partita. Tetradze ha alle 
spalle un infortunio serio 
(rottura dei legamenti 
crociati), ma da due mesi 
per i medici è abile e 
arruolato. Difficile 
credere che Zeman gli 
preferisca Gòmez, altro 
straniero che ha trovato il 
paradiso in Italia. Lo 
spagnolo in patria era un 
umile lavoratore del 
pallone, giocava nel 
Tenerife ed era diventato 
improvvisamente famoso 
per aver bloccato 
Ronaldo. C'era una volta 
Bigica, perno dell'Under 
21 maldiniana: 
quest'anno, per lui, solo 
16 minuti di partita. 
Misteri di calcio-mercato 
anche nel Bologna: 
Dall'lgna 5 minuti in 
campo, Shalimov 38, 
Gentilini 44. Nel Milan tre 
mesi fa Donadoni fu 
richiamato a furor di 
popolo dagli Usa. Gloria 
effimera per il «vedo»: 
appena 71 minuti di 
gioco. Ma c'è chi sta 
peggio. Prendiamo 
l'uruguagio Recoba. 
Debutto fulminante 
(doppietta al Brescia), poi 
l'oblio. Per ora all'lnter lo 
preferiscono come 
interprete: è stato lui il 
traduttore della 
conferenza-stampa in cui 
è stato presentato Rivas. 
Nell'Udinese, 16 minuti di 
solitudine per Emam, 
nazionale d'Egitto. Vuole 
cambiare squadra, da 
giorni è assente 
ingiustificato agli 
allenamenti (era tornato 
in patria per sostenere un 
paio di esami 
universitari), ma ha un 
contratto che scade nel 
Duemila. Il mercato 
potrebbe aiutare Flachi, 
proprio ieri passato dalla 
Fiorentina all'Ancona. 
Eterna promessa, ha 
giocato in campionato 
solo 23 minuti. Bel 
numero, vuol dire 
fortuna, vuoi vedere che 
per Flachi finalmente le 
cose cambieranno? 

s^: 


La Lazio vuole lo sconto per Salas. Nella Roma continua il tormentone-Zago. Maradona: «A Napoli per giocare» 
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Caldo-mercato infinito 
L'Inter presenta Rivas 


ROMA. Gennaio come luglio: 
l'Inter ha presentato l'uruguaya- 
no Rivas, problemi per il Napoli 
nell'acquisto di Samuel Johnson, 
Roma in difficoltà per il giochino 
al rialzo di Antonio Carlos Zago, 
settecento tifosi al primo allena¬ 
mento fiorentino di Edmundo. Il 
mercato tiene banco, la fiera 
chiuderà il 31 gennaio, ma i club 
sono già al lavoro per la campa¬ 
gna acquisti&cessioni 1998-99. 
Una manna per i giornali e le ti¬ 
vù, un gran casino per gli appas¬ 
sionati. Viene il mal di testa nel 
seguire le avventure professiona¬ 
li di alcuni calciatori. Prendiamo 
il caso di Mirko Conte, difensore, 
23 anni: ad agosto era a Piacen¬ 
za, a settembre è sbarcato a Na¬ 
poli, ieri è stato ceduto al Vicen¬ 
za. E magari a luglio cambierà 
ancora squadra. 

I movimenti. L'Inter ha pre¬ 
sentato ieri Martin Rivas, 21 an¬ 
ni, difensore centrale, mancino, 
prelevato per quattro miliardi 
dal Danubio, contratto fino al 
2002, settecento milioni a stagio¬ 
ne di stipendio, maglia numero 
35. Ragazzo spregiudicato, Rivas: 
«Mi ispiro a Monterò, voglio gio¬ 
care», questo il suo buongiorno. 
Poi il primo allenamento, ma ci 
vorranno almeno tre settimane 
di lavoro per trovare una forma 
accettabile. 

Nell'Inter è in prova per dieci 
giorni l'argentino Jonathan Vi- 
dalle, attaccante, 20 anni. Gioca 
in Cile, nell'Osorno. Per il cileno 
Marcelo Salas, 23 anni, la Lazio 
ha invece previsto una «dieta» di 
dollari. Il River Piate, il club ar¬ 
gentino proprietario del cartelli¬ 
no, chiede 20 miliardi di dollari, 
che diventano 26 tra parcelle e 
tasse. La Lazio vuole spenderne 
massimo 15. Il direttore sportivo 
Governato è sbarcato a Buenos 
Aires due giorni fa e ha previsto 
una sosta di almeno una settima¬ 
na per concludere l'affare. Qua¬ 
lora dovessero sorgere problemi, 
interverrà di persona il grande 
padre della Lazio, Cragnotti. Nel¬ 
la Juve sono già al lavoro Marce¬ 
lo Zalayeta, attaccante, 19 anni, 
e Cesar Pellegrin, difensore, 18. 
Dieci giorni di allenamento con 
la prima squadra, poi test atletici 
e medici, infine un programma 
di lavoro personalizzato, stilato 
dal mitico preparatore atletico, 
Ventrone. In premio, qualche 
partita con la Primavera. La Juve 
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Smoje 

dif. 
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Milan 

0' 

2001 

Vanigli 

dif. 
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1' 

1998 
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dif. 

Empoli 

3' 

1998 
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dif. 
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5' 

1999 
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dif. 

Roma 

8' 
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dif. 
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25' 
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dif. 
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Roma 

87' 

2000 

Grandoni 

dif. 
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att. 
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Atalanta 
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att. 
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att. 
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att. 
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L'urugaiano Martin Rivas nuovo acquisto dell'Inter 


sta seguendo il centrocampista 
del Napoli Raffaele Longo, 20 an¬ 
ni, ma vuole uno sconto. 

Il Napoli è alla disperata ricer¬ 
ca di rinforzi. Ci sono problemi 
per l'acquisto di Samuel Jo¬ 
hnson, ghanese, 24 anni, difen¬ 
sore, in forza all'Anderlecht. Ore 
decisive per la cessione dell'at¬ 
taccante Calderon, argentino, 
ennesimo bidone straniero. Per 
sostituirlo, il Napoli ha pensato 
al montenegrino Drobniak 
(Lens), 29 anni. Nella Roma con¬ 
tinua il tormentone-Zago. Ze¬ 
man aveva già pronta una ma¬ 
glia per lui, ma il difensore brasi¬ 
liano, 28 anni, fa i capricci. Pre¬ 


tende un aumento di stipendio 
di duecento milioni all'anno: il 
salario previsto è di milleotto¬ 
cento milioni a stagione. L'Udi¬ 
nese sta pensando ad un nuovo 
acquisto straniero. Viene offerto 
a prezzi stracciati Bernard Lama, 
portiere della nazionale francese, 
attualmente in disgrazia in In¬ 
ghilterra. Nel West Ham gli viene 
infatti preferito un portiere cana¬ 
dese (Forrest): non è un bel bi¬ 
glietto da visita. In attesa degli 
eventi, l'Udinese deve fare i con¬ 
ti con lo sfogo del belga Genaux. 
«Ho taciuto per mesi, ora basta. 
Non mi fanno giocare, ma per la 
società sono incedibile. Il Parma 


mi vuole e io invece devo fare 
panchina a Udine, compromet¬ 
tendo la partecipazione ai mon¬ 
diali». L’Udinese sta seguendo il 
centrocampista Van der Vegt, 25 
anni, olandese. La Fiorentina ha 
ceduto Flachi all'Ancona. Con 
l'arrivo di Edmundo, c'erano so¬ 
lo posti in piedi nella squadra di 
Malesani. 

Maradona e Rotella. Diego, 
come si dice a Napoli, non è fes¬ 
so. «A Napoli posso anche veni¬ 
re, ma da giocatore, non certo da 
dirigente. Non sarò il parafulmi¬ 
ne di Feriaino». I 37 anni suonati 
e la pancetta (sfondato abbon¬ 
dantemente il muro degli 80 chi¬ 


li) non sono per lui un problema. 
Dalle storie semiserie a quelle ve¬ 
re. Franco Rotella, 31 anni, cen¬ 
trocampista, 250 gare tra A e B, 
tante stagioni fa nazionale junio- 
res insieme a Roberto Baggio, è 
passato dall'Atalanta allTmperia 
(dilettanti). 

Nel calcio professionistico non 
c’era più spazio per lui. E allora la 
scelta di vita: meglio in campo 
tra i dilettanti che in panchina o 
in tribuna come tanti colleghi 
che finora hanno racimolato le 
briciole. 


Stefano Boldrini 


Olimpiadi 
Torino 
si candida 
per il 2006 

TORINO. Torino è pronta per la can¬ 
didatura alle Olimpiadi invernali 
del 2006. Si aggiunge cosi alle altre 
due candidate in lizza: Venezia (Do¬ 
lomiti) e Friuli Venezia Giulia (Tar¬ 
visio). Se la città piemontese doves¬ 
se essere prescelta potrà garantire 
dal punto di vista ambientale dei 
giochi invernali ad «impatto zero». 
Questa è l'importante assicurazio¬ 
ne contenuta nel dossier di duecen¬ 
to pagine che i presidenti della giun¬ 
ta regionale e della provincia di To¬ 
rino, Enzo Ghigo e Mercedes Bres- 
so, e il sindaco, Valentino Castella¬ 
ni, hanno depositato al Coni per uf¬ 
ficializzare la candidatura della cit¬ 
tà. Il documento è stato illustrato ie¬ 
ri, alla presenza, fra gli altri, del 
presidente piemontese del Coni, Al¬ 
berto Ferrerò. «Saranno Olimpiadi 
verdi - ha assicurato Enzo Ghigo - 
dobbiamo costruire poche infra¬ 
strutture e non solo per le Olimpia¬ 
di, ma per il territorio». Ancora più 
convincente è sembrato Valentino 
Castellani: il sindaco ha ricordato 
che nemmeno per il villaggio olim¬ 
pico (previsto nel cuore cittadino) 
saranno necessarie modifiche al 
piano regolatore e che il mega cen¬ 
tro stampa sarà situato al Lingotto. 
Il bilancio di gestione dei giochi do¬ 
vrebbe pareggiare sui 1.100 miliar¬ 
di. Per strade, edifici, impianti spor¬ 
tivi e altre infrastrutture si pensa di 
spendere 1.900 miliardi: «Si tratta 
però in gran parte di denaro per in¬ 
vestimenti già previsti». 

Teatro delle gare delle Olimpiadi 
invernali del 2006 saranno le mon¬ 
tagne della provincia di Torino, a 
cominciare da Sestriere, dove nel 
1997 si sono svolti i mondiali di sci. 
Il Coni comunque dovrà decidere la 
candidata italiana entro il 28 gen¬ 
naio. Intanto, ha chiesto alle città in 
gara di fare un sondaggio sul gradi¬ 
mento dei giochi. Il benestare sulla 
candidatura torinese era arrivata 
anche da Alberto Tomba (affiliato 
allo sci club Sestriere) il 29 dicembre 
scorso dopo l'atipico (tre manche) 
ma vincente gigante del Sestriere 
«Se si dovesse arrivare ad una candi¬ 
datura di Torino e visto che si gareg- 
gerà al Sestriere, vorrà dire che mi 
toccherà sciare fino a 40 anni... ». 


I campioni «stile Pieraccioni». da Rossi a Soldini passando per Lucchetta 

«Cicloni» e «fuochi d'artificio» nello sport 

DANIELE AZZOLINI 


P IERACCIONI si nasce, questo 
ci insegna l'Italia di oggi a 
suon di miliardi spesi al botte¬ 
ghino. 

Anche nello sport vale identica 
regola. Come per i Campioni, che 
sono però categoria trasversale; 
mentre iPieraccionifannogruppoa 
sé, hanno un'identità precisa, ma¬ 
gari gaia e saltellante come una pal¬ 
lina da ping pong, ma precisa, cioè 
riconoscibile e in qualche modo raf¬ 
figurabile. 

Schiettezza, semplicità, lealtà; 
quel certo candore da provincia d'I¬ 
talia che pure aspetta per se stessa 
un ciclone o un fuoco d'artificio, l'e¬ 
vento che ne celebri finalmente le 
buone qualità. Questo, tutto frul¬ 
lando, è il pieraccionismo diventa¬ 
to modo di dire e di essere, un Can¬ 
dide anni Novanta, con l'aggiunta 
di un bel sorriso accattivante, di una 
simpatia innata, contagiosa al pun¬ 
to che poi è difficile scrollarsela di 
dosso, e della inconsueta capacità 
di fare i soldi dal nulla (o col nulla, a 
sentire le polemichesuifilm). 


Ad esso, allo stil nuovo dilagante, 
che piace talmente agli italiani da 
strapparli alla tivù per riportarli al ci¬ 
nema, lo sport non manca di parte¬ 
cipare con qualche sua appropriata 
e onorevole candidatura. Ci sono i 
Campioni Pieraccioni, dunque. 

Che poi sono i campioni per gra¬ 
zia naturale. Del resto, se Pieraccio¬ 
ni si nasce, vuole dire che Pieraccio¬ 
ni non si diventa, perché soltanto lo 
sforzo del provarci allontanerebbe 
di mille miglia dall'obiettivo. Cam¬ 
pione e «Pieraccione» è Buffon, di¬ 
ciannovenne, che si chiama Luigi se 
lo intervista un amico oppure Gian¬ 
luigi se lo intervista qualcun altro. 
Uno che salta fuori d'improvviso a 
riprendere quella pallata maligna 
del russo, ed evitareall'ltalia una rin¬ 
corsa tutta in salita per il traguardo 
dei Mondiali. Tipo dal nome pro¬ 
grammatico, e cioè buffo il suo, di 
quelli che si mordono la lingua per 
non dire d'acchito come la pensa¬ 
no, ma non sempre riescono a trat¬ 
tenersi. Uno da prendere così, co¬ 
me una boccata d'aria fresca, tanto 


per usare le espressioni scelte per il 
Pieraccioni doc; una tisana dopo le 
abbuffate di calcio troppo serioso, 
straparlato e zeppo di punti escla¬ 
mativi, di Pintu ricchi e di Fenomeni. 

Un Pieraccioni con una punta di 
follia in aggiunta è Valentino Rossi, 
campione mondiale della 125, che 
un giorno è così, coi capelli lunghi, e 
un giorno cosà, la zazzera riformata 
a grano di pepe, seppure dipinta di 
azzurro. Uno che sembra funziona¬ 
re a 78 giri, e non solo a cavalcioni di 
una motocicletta. 

Tipo istintivo, ma fenomenale 
promoter di se stesso, sorriso sbi¬ 
lenco, modi spicci, un frasario da 
traduzione simultanea, eppure ca¬ 
pace di mettere allegria. Talento di 
provincia, nel quale il pieraccioni¬ 
smo si consacra alla sua forma più 
immediata, del ragazzo venuto dal 
nulla a fare la storia di uno sport sen¬ 
za per questo cambiare la sua di¬ 
mensione o sentirsene sopraffatto. 
Pieraccioni velista è Giovanni Soldi¬ 
ni. 

Battuta pronta, occhi vivaci, bar¬ 


betta incolta, abbronzatura dodici 
mesi su dodici, la capacità di rende¬ 
re facili imprese oltre ogni limite. 
Pieraccioni ginnasta è Yuri Chechi, 
che del Pieraccioni cineasta ha pure 
la parlata, i modi, le battute, un altro 
che è finito nel cuore della gente, 
capace di creare dal nulla uno spet- 
tacolino a base di piroette per rin¬ 
cuorare qualche decina di persone, 
la volta che si trovò anche lui nell'in- 
fernodi una giornata di scioperoae- 
roportuale. 

Poi c'è un Pieraccioni che il Pie¬ 
raccioni lo faceva già da anni, senza 
aver mai supposto di essere tale. È il 
Pieraccioni volleador, Andrea Luc¬ 
chetta, ora romano, dopo essere 
passato per Milano e Cuneo. Dee¬ 
jay e giornalista, visto che ha avvia¬ 
to un diario sulla Repubblica. In cui 
racconta ciò che gli capita, tra uffici 
postali zeppi e strade romane dove 
si guida, per l'appunto, alla roma¬ 
na. 

Ragazzo di provincia in visita alla 
metropoli, quasi una pièce da Pie¬ 
raccioni. Quello vero, però. 
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Aldo Giovanni 
e Giacomo 


in “I Corti” 


Il trio più famoso d’Italia 
nel loro ultimo esilarante 
spettacolo teatrale. 
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Cultura e Società 


l'Unità2 


Mercoledì 14 gennaio 1998 


Un secolo fa 
moriva 
lo scrittore 
inglese 
che nelle sue 
favole 

usò la logica 
e la magia 
nascosta 
nei numeri 

Nel 1998 due anniversari, tra i tan¬ 
ti: il centenario della nascita dell'ar¬ 
tista grafico olandese Maurits Cor- 
nelis Escher e il centenario della 
morte (14 gennaiol898) di quello 
straordinario scrittore che è Lewis 
Carroll. In Gran Bretagna si terrà un 
convegno alla fine di ottobre che ce¬ 
lebrerà i due anniversari insieme. 
Un caso? Scriveva Escher: «Mi sono 
sentito spinto ad allontanarmi sem¬ 
pre di più dalla illustrazione più o 
meno diretta e realistica della realtà 
circostante. Non vi è dubbio che 
queste particolari circostanze sono 
state responsabili di aver portato al¬ 
la luce le mie “visioni interiori". Le 
idee che ne sono alla base sono una 
diretta testimonianza 



Un professore timido 
con gli occhi di bambino 


Lewis Carroll, pseudonimo di Charles Lutwidge Dodgson, nacque nel 1832 
a Daresbury nel Cheshire (lo stesso del gatto di «Alice»). Studiò a Oxford 
nel Christ Church College, e lì rimase dopo la laurea, come lettore di 
matematica, fino al 1881. La passione per la matematica non lo lasciò mai e 
di questa disciplina Carroll privilegiò il lato più vicino alla magia: un suo 
sogno mai realizzato fu quello di sistemare in un volume tutti i giochi, i 
rompicapi e gli indovinelli che via via aveva inventato. Carroll era un uomo 
molto timido (balbettava anche) ma amava molto la compagnia delle 
bambine, alle quali dedicò un'altra delle sue passioni, quella della 
fotografia. A queste due passioni, nel 1969 la casa editrice Dover di New 
York ha dedicato il libro di Helmut Gernsheim «Lewis Carroll 
Photographer», una ristampa anastatica della prima edizione datata 1949, 
che contiene i brani del suo diario relativi alla fotografia e 63 foto originali. 
Fu proprio per amicizia con una delle sue piccole amiche. Alice Liddell, che 
scrisse il suo libro più famoso, «Alice nel paese delle meraviglie», nel 1865. 
«Alice» diventerà la favola più nota e amata della letteratura per l'infanzia 
inglese, ma anche un libro che eserciterà una forte attrazione sui lettori 
adulti per il peculiare gusto del gioco logico e verbale. Alle avventure di 
Alice, Carroll diede poi un seguito, nel 1871, con «Attraverso lo specchio» 
(in Italia i due libri sono stati pubblicati, insieme, da Einaudi, nel 1978). I 
personaggi, che nel libro precedente erano carte da gioco, in questo 
diventano i pezzi degli scacchi: il loro comportamento è determinato dalle 
regole del gioco, ma si colora di originalissimi toni comici. La facoltà di 
Carroll di guardare con candore alla realtà, proprio come fanno i bambini, 
gli servì per mettere a nudo le assurdità e le incoerenze del mondo degli 
adulti e per dar vita a incantevoli giochi basati sulle regole della logica e 
della matematica. 

Lewis Carroll scrisse anche «La caccia allo Snark» (1876), in apparenza una 
buffa poesia nonsense che nasconde affascinanti possibilità di 
interpretazione simbolica; e il meno fortunato «Silvye e Bruno» del 1889 
(che in Italia è stato tradotto da Garzanti nel 1978). Lewis Carroll morì a 
Guilford, in Surrey, il 14 gennaio 1898. 


della mia meraviglia e 
del mio coinvolgi¬ 
mento per le leggi del¬ 
la natura che operano 
nel mondo che ci cir¬ 
conda. Chi riesce a 
meravigliarsi scopre 
che questa capacità 
stessa è meravigliosa. 
Dall'analisi degli eni¬ 
gmi che ci circondano 
e dalle considerazioni 
e dalle osservazioni 
che ho fatto, sono arri¬ 
vato nel campo della 
matematica. Sebbene 
sia completamente di¬ 
giuno di conoscenze e 







Quando 
zio Walt 
attraversò 

10 specchio 

Esiste un solo film importante ispi¬ 
rato ai romanzi di Lewis Carroll, e la 
cosa è doppiamente paradossale, se 
si pensa che: 1) Carroll è un grande 
precursore del cinema fantastico e 
in un certo senso si potrebbe leggere 
le storie di Alice (soprattutto Attra¬ 
verso lo specchio) come una meta¬ 
fora del cinema e come una sorta 
di testo «sommerso», attraverso il 
quale leggere buona parte della 
storia della settima arte; 2) l'unico 
film significativo è un film pro¬ 
fondamente sbagliato - rispetto al¬ 
le intenzioni dell'autore - ma sin¬ 
golarmente fedele a Carroll, no¬ 
nostante le premesse che poteva¬ 
no far pensare a un clamoroso 
tradimento. 

11 film in questione, ovviamen¬ 
te, è Alice nei paese delle meraviglie 
di Walt Disney, che nonostante il 
titolo è ispirato a entrambi i ro¬ 
manzi di Carroll su Alice. Alice è 
una sorta di «capolavoro involon¬ 
tario». Forse è il film meno di- 
sneyano che Disney abbia mai 
fatto. Questo lo dicono, più o me¬ 
no, tutti i testi critici sull'opera 
del papà di Topolino. Dicono me¬ 
no spesso che Alice è un grande 
film, ed effettivamente ci vuole 
un certo coraggio nel sostenerlo; 
eppure la nostra tesi è che Carroll 
abbia in qualche misura «imbro¬ 
gliato» Disney, facendogli balena¬ 
re di fronte agli occhi un soggetto 
apparentemente perfetto per un 
cartoon, salvo scoprire - strada fa¬ 
cendo - che Alice e il mondo di- 
sneyano non hanno nulla a che 
vedere Luna con l'altro. Il risulta¬ 
to è un film in cui Tlmmaginario 
disneyano è in qualche misura 
«forzato» al surrealismo, o per 


V Alice di Disney 


di esperienze nel cam¬ 
po delle scienze esatte, 
mi rendo spesso conto 
di avere più in comu¬ 
ne con i matematici 
che con gli altri arti¬ 
sti». Di enigmi parla 
Escher, che grazie alla 
sua fantasia reinventa 
lo spazio in cui pensia¬ 




mo di vivere facendoci 
entrare in un mondo in cui le leggi 
della geometria e della logica sem¬ 
brano sospese. E Lewis Carroll ci fa 
entrare con «Alice nel Paese delle 
Meraviglie» passando attraverso lo 
specchio. 

Il vero nome di Lewis Carroll è 
Charles L. Dodgson, anzi professor 
Charles L. Dodgson. «È mancino, 
spesso balbetta, ha una spalla un 
pochino più alta e gli occhi non pro¬ 
prio allo stesso livello. Sorride in 
modo lievemente asimmetrico e ci 
sente da un orecchio solo. Sarebbe 
proprio la persona giusta da incon¬ 
trare al di là dello specchio», scrive 
Nico Orengo nella nota introdutti¬ 
va alla edizione Einaudi del 1978 di 
«Alice nel paese delle meraviglie» e 
«Attraverso lo specchio». «Invece 
Dodgson (è nato nel 1832) fa il pro¬ 
fessore di matematica a Oxford e ha 
scritto tra l'altro libri di algebra e 
geometria. Ma nello stesso anno in 
cui pubblica un trattato su Euclide, 
Dodgson (o forse Carroll) avanzò la 
proposta che l'Università dovesse 
fornire una sottile striscia di terra, 
cinta da un'inferriata e accurata¬ 
mente battuta, per indagare le pro¬ 
prietà degli asintoti, e verificare nel¬ 
la pratica se le rette parallele si in¬ 
contrano o meno; a tal fine tale stri¬ 
scia di terra dovrebbe estendersi, per 
usare l'espressivo linguaggio di Eu¬ 
clide, per una certa lunghezza. Que¬ 
st'ultimo processo, "la continua ge¬ 
nerazione di rette" può forse richie¬ 
dere secoli o più: un periodo siffatto 
però, per quanto lungo nella vita di 
un individuo, è un nulla nella vita 
dell'Universo». Così scrive John Fi- 
sher nell'edizione del 1973 di «The 
Magic of Lewis Carroll», un libro 
non scritto da Carroll ma ottenuto 
mettendo insieme una raccolta 
quanto più esauriente possibile dei 
giochi e dei rompicapi originali di 
Carroll (tradotto in italiano, chissà 
perché, «Enigmiegiochimatemati- 
ci», da Theoria, nuova edizio- 
nel996; sarebbe stato opportuno 
aggiornare il libro dato che nel frat¬ 
tempo in matematica sono successe 
alcune cose; si veda per esempio il 
problema dei quattro colori che nel 
frattempo è stato dimostrato ! ). 

A lungo Carroll aveva pensato di 
scrivere un libro in cui sistemare tut¬ 
te le idee, le magie che aveva via via 
inventato. Nel diario, alla data del 
primo marzo 1875, scrive che vuole 


Quelle meraviglie 
matematiche 
del papà di Alice 


pubblicare un libretto di rompicapi 
originali che pensava di chiamare 
«Il libro dei rompicapi di Alice». Nel 
1885, sempre nel diario, tra i tanti 
progetti che enumera vi è quello di 
un libro di raccolta di giochi e rom¬ 
picapi di sua invenzione. Il libro 
non fu mai pubblicato anche se nel¬ 
la prefazione al secondo volume di 
«Sylvie e Bruno» (edizione italiana, 
Garzanti, 1978, p. 211) Carroll an¬ 
nunciava che avrebbe dato la solu¬ 
zione di alcuni indovinelli del pri¬ 
mo volume di «Sylvie e Bruno» nel¬ 
la prefazione di un libretto «Origi¬ 
nai Games and Puzzles (Giochi e in¬ 
dovinelli originali) che non finì 
mai. Per Nico Orengo il signor Car¬ 
roll e il professor Dodgson sono una 
sola persona: «la matematica e i gio¬ 
chi di logica piacciono a uno come 
all'altro e così fotografare e prende¬ 
re il tè con le bambine» (a proposito 
della passione per la fotografia e per 
fotografare bambine si veda il volu¬ 
me «Lewis Carroll Photographer» di 
Helmut Gernsheim, Dover, New 
York, 1969; il libro è la ristampa ana¬ 
statica della prima edizione del 
1949). 

Per Giampaolo Dossena invece il 
citato libro curato da John Fisher ci 
fa scoprire che esiste una terza per¬ 
sona, oltre a Carroll e Dodgson: un 
Coniglio bianco che non è né un 
professore né uno scrittore bensì 
uno che gioca a inventare giochi; il 
padre fondatore di quella dinastia 
che ci darà Sam Loyd e Martin Gar- 
dner. Se Martin Gardner non ha bi¬ 
sogno di presentazioni, Sam Loyd 
(1841-1911) è uno dei più grandi 
enigmisti di tutti i tempi. La sua più 
nota creazione fu «l'equivalente vit¬ 
toriano del cubo di Rubik. Quindici 
tessere numerate disposte su quat¬ 
tro file di quattro posti ciascuna co¬ 
sicché uno spazio resta sempre vuo- 
to e lo scopo del gioco è di disporre le 
tessere nella corretta sequenza 


dall' 1 al 15 facendole scorrere grazie 
allo spazio vuoto», scrive Simon 
Singh nel libro l'«Ultimo teorema di 
Fermat» (Rizzoli,1997). Scrive an¬ 
cora Fisher: «Con un istinto da ma¬ 
go nel perseguire l'impossibile, riu¬ 
sciva ad aggiungere qualcosa in più 
del rigoroso punto di vista accade¬ 
mico ai suoi studi di matematica e di 
logica, fonti di illusioni alle quali 
nessun mago tradizionale aveva 
mai attinto. Non gli occorse molto 
tempo per capire che la matematica 
rappresentava non solo un infinito 
strumento di meraviglia, in netto 
contrasto con lo stereotipato reper¬ 
torio dell'animatore dei salotti, ma, 
fatto tanto più significativo, spesso 
rivelava aspetti sconcertanti che 
neppure il mago sapeva giustifica¬ 
re». E aggiunge: «Nulla come questa 
scoperta sottolinea Terrore corrente 
dei critici nell'attribuire identità se¬ 
parate al mago della letteratura e al¬ 
lo scrittore del fantastico da una 
parte, e allo scialbo seppur scrupo¬ 
loso insegnante di matematica dal¬ 
l'altra. Esisteva un'ampia zona in 
cui i due mondi si sovrapponevano, 
assai più estesa di quanto faccia sup¬ 
porre il ruolo oramai noto che gioca 
la logica nei libri di Alice». 

Nel 1865 Carroll pubblica un li¬ 
bro intitolato «Dynamics of a Parti- 
eie», in cui si parla di creature a due 
dimensioni, con un unico occhio, 
con contorni lucenti e un'altezza 
infinitesimale; molto simili ai sol¬ 
dati armati di picche che Alice in¬ 
contra nel giardino di rose della re¬ 
gina. Creature bidimensionali che 
anticipano i famosi poligoni di «Fla- 
tlandia» (fiat, piatto; land, terra) li¬ 
bro che esce anonimo nel 1884, 
scritto da un teologo inglese di no¬ 
me Edwin A. Abbott, anche lui non 
a caso insegnante di matematica. 
Un libretto di satira politica, alme¬ 
no superficialmente, che è in realtà 
un divertente ed interessantissimo 


libro sulla matematica e il suo ruolo 
nella società. 

All'inizio del libro di Carroll, co¬ 
me nei famosi «Elementi» di Eucli¬ 
de, vengono enunciate alcune defi¬ 
nizioni: 1. Plain Superficiality è il ca¬ 
rattere di un discorso in cui presi 
due punti qualsiasi, l'oratore si tro¬ 
va precisamente tra questi due pun¬ 
ti. (Ora in inglese Plain superficiali¬ 
ty si può tradurre piatta superficiali¬ 
tà; la frase in inglese è: The speaker is 
found to lie wholly with regard to 
those two points, che può essere an¬ 
che tradotta, dato il doppio signifi¬ 
cato di «lie»): l'oratore si trova a 
mentire completamente a proposi¬ 
to di questi due punti.) 

2. Quando un prefetto, incon¬ 
trando un altro prefetto fa sì che i 
voti di una parte eguaglino quelli 
dell'altra, i sentimenti nutriti da cia¬ 
scuna parte si chiamano Right An¬ 
ger (ove Right angle vuol dire ango¬ 
lo retto e Rigth Anger giusta rabbia). 

3. Quando due partiti, incontran¬ 
dosi, provano la Right Anger, si dice 
che ciascuno è complementare al¬ 
l'altro (sebbene, strettamente par¬ 
lando, questo caso si verifichi molto 
raramente). 

4. Obtuse Anger è quella che è 
maggiore della Right Anger, (con 
Obtuse Angle, angolo ottuso ovve¬ 
ro rabbia ottusa). 

Infine ricorda sempre Fisher, la 
parodia del terzo postulato di Eucli¬ 
de che «dato un centro, è possibile 
tracciare un cerchio a qualsiasi di¬ 
stanza da tale centro» si trasforma in 
«data una questione, è possibile su¬ 
scitare una controversia a qualsiasi 
distanza da tale questione»; come si 
può constatare sui giornali ogni 
giorno il postulato di Carroll ha tro¬ 
vato ampie applicazioni. Chi voles¬ 
se divertirsi, oltre che con i libri di 
Alice, consiglio «The Unknown Le¬ 
wis Carroll» curato da Stuart Do¬ 
dgson Collingwood, nipote e bio¬ 
grafo ufficiale di Carroll. Nel 1899, 
un anno dopo la morte di Carroll, il 
nipote pubblica il libro in cui sono 
raccolte molte opere brevi che Car¬ 
roll aveva pubblicato in precedenza 
o che erano inedite. Vi sono inserite 
molte illustrazioni e foto, tra l'altro 
la foto della protagonista della rap¬ 
presentazione teatrale di «Alice nel 
paese delle meraviglie» al Royal 
Opera Comique Theatre di Londra 
nel 1898. Non mancano le curiosi- 



meglio dire a un surrealismo fred¬ 
do, tutto di testa, che Disney non 
sente suo ma che dà vita a trovate 
e a gag (di disegno, più che di sog¬ 
getto) degne del modello lettera¬ 
rio. 

Walt Disney aveva già battezza¬ 
to Alice la protagonista di una sua 
serie di cortometraggi giovanili 
degli anni '20, una bambina vera 
che interagiva (in stile Roger Rab- 
bit, ma mezzo secolo prima) con i 
cartoni animati. Alla ricerca di un 
soggetto per il suo sesto lungo- 
metraggio (dopo Biancaneve, Pi¬ 
nocchio, Dumbo, Bambi e Ceneren¬ 
tola), Disney pensò bene di insi¬ 
stere con le fiabe classiche, ma 
sbagliò i conti considerando tali, 
appunto, i due romanzi di Carroll 
su Alice e sul suo mondo «alla ro¬ 
vescia». Già con i primi cinque 
film Disney aveva individuato un 
proprio mondo fantastico e una 
propria ossessione. Quest'ultima 
era strettamente legata a un suo 
tratto psicologico, che Marc Eliot 
ha magnificamente individuato 
nel suo libro li principe nero: Di¬ 
sney era convinto, senza veri mo¬ 
tivi, di essere figlio illegittimo 
(pare che non fosse vero) e la per¬ 
dita dei genitori, la solitudine del 
«cucciolo», è il vero tema di film 
come Dumbo o come Bambi; e i 
rapporti familiari «deviati» sono 
al centro anche di Cenerentola. 

Tutto ciò troverà una sintesi 
perfetta, due anni dopo Alice (nel 
'53), in Peter Pan. Ma la cosa che 


tà, i giochi e i puzzles, anche mate¬ 
matici. Nel 1888 apparve «Curiosa 
Mathematica» parte prima intitola¬ 
ta «Una nuova teoria delle paralle¬ 
le»; la seconda parte «I problemi del 
cuscino» fu pubblicata nel 1893. 
Carroll pensava ad una terza che 
non completò. Non posso conclu¬ 
dere senza una «Giostra numerica» 
tratta da «La caccia allo Snark»: 
Prendendo il tre come soggetto su 
cui ragionare - Un numero conve¬ 
niente per chi in matematica è dot¬ 
to - Sette aggiungiamo, poi dieci, 
quindi il tutto è da moltiplicare Per 
mille sottratto di otto. Il risultato, 
come vedi, poi dividerlo dovrai per 
novecento, per novanta e per due: 
Quindi sottrai diciassette, e le cifre 
che otterrai esatte, perfette e vere, 
sarantue. 

Infine un indovinello. Carroll 
propone di scrivere il numero 
12345679. Scegliete una delle cifre 
del numero, quindi moltiplicate il 
numero 12345679perlacifrascelta, 
e quindi per 9. Cosa ottenete? Ripe¬ 
tete l'operazione con altre cifre scel¬ 
te. Potete usare una calcolatore ta¬ 
scabile, tanto non si vince nulla! 

Michele Emmer 


conta è che questo universo è 
sempre raccontato da Disney mescolando i toni umoristi¬ 
ci con quelli patetici. E proprio qui sta il problema. Alice - 
quella di Carroll - non ha nulla di patetico. E non è un 
cucciolo sperduto. È una bimba sola, nel suo mondo, ma 
questo non le procura la minima angoscia. Il suo «proble¬ 
ma», per così dire, non è la solitudine, ma il rovesciamen¬ 
to della logica consueta su cui si basa il mondo, che però 
Alice accetta e in buona misura contribuisce a costruire. 

Ciò che da sempre attira i disegnatori di cartoon è la 
possibilità di deformare, e di ridefinire, il mondo. Questo 
avviene anche in Carroll, ma in modo logico, scientifico, 
linguistico: è un rovesciamento freddo, che non ha la va¬ 
lenza inconscia delle fiabe ma quella ferrea delle matema¬ 
tiche non euclidee. Ed è quanto ottiene Disney nel suo 
film: andando, appunto, contro tutte le regole del mondo 
disneyano: che racconta fiabe con creature fantastiche ma 
sempre antropomorfe; e che mette in discussione la realtà 
per poi, alla fine, ricrearla, ristrutturarla. 

L'altra domanda che varrebbe la pena di porsi è perché, 
dopo Disney, nessun cineasta abbia più affrontato Car¬ 
roll. Oggi il computer consentirebbe di creare sullo scher¬ 
mo tutti i paradossi visivi dei suoi romanzi, anche parten¬ 
do da attori e da immagini reali. Ma nessuno osa. Forse 
perché, coscientemente o meno, i registi - soprattutto 
quelli hollywoodiani, che avrebbero a disposizione il so¬ 
ftware necessario - capiscono che ispirarsi a Carroll non si¬ 
gnifica solo sbizzarrirsi in immagini surreali, ma riscrivere 
la grammatica del cinema esattamente come lui riscrisse 
quella della letteratura. E non è un'impresa da tutti. Persi¬ 
no Disney, come abbiamo visto, ci riuscì per caso... 

Alberto Crespi 







14ECO02A14 01 ZALLCALL 11 22:51:44 01/13/98 


+ 

Economia e Lavoro 


l'Unità 



Mercoledì 14 gennaio 1998 


Il premier Kok telefona a Prodi per rassicurarlo che non c'è alcuna pregiudiziale verso il nostro paese 

Olanda, false dimissioni di ministro 
contro l'Ingresso italiano nell'Euro 

La stampa: «Zalm lascia, non è d'accordo». Notizia smentita. 


Bene l'export anche se aumenta Limport 

Bilancia commerciale 
in forte attivo nel '97 
Nei primi dieci mesi 
saldo a 45.000 miliardi 


In Germania 
nel 1997 
463 mila 
posti in meno 

LaCermanianel 1997 ha 
perso 463 mila posti di 
lavoro, su una media di circa 
34 milioni di lavoratori. 
Ovvero l'1,3 0 /o in meno. Le 
cifre sono state fornite 
dall'ufficio statistico di 
Wiesbaden. L'ufficio 
sottolinea che nel 1997 è 
stato registrato, in fatto di 
occupati, «il più basso livello 
dalla riunificazione» della 
Germania avvenuta nel 
1990. Nel 1991, infatti, 
primo anno dopo la 
riunificazione, i lavoratori 
occupati ammontavano a 
36,5 milioni. La media del 
tasso di disoccupazione è 
ora all'11,4%. Nel 1996 era 
al 10,3%. Gran parte di 
coloro che hanno perso il 
lavoro nell'ultimo anno 
provengono dal settore 
manufattiero, circa 400 
mila, mentre dal 1991 ad 
oggi l'industria ha perso 
circa 3 milioni di posti. Il solo 
settore dei servizi ha 
incrementato dal'91 il 
numero dei lavoratori. La 
disoccupazione pesa 
diversamente nel Paese: nel 
'97 nella Germania 
occidentale hanno perso il 
lavoro 275 mila su circa 27,9 
milioni di persone, mentre 
nella Germania orientale 
188milasucirca6,1 milioni 
di persone. Ieri sono state 
diffuse anche le cifre 
sull'aumento dei prezzi nel 
'97. In Germania l'inflazione 
si è attestata all'1,8% (in 
Italia è all'1,7%), in rialzo 
rispetto all'1,5% registrato 
nel 1996. Anche per i prezzi 
le due ex Germanie 
discordano: all'Est 
l'inflazione è stata del 2,1 % 
a causa dell'alto prezzo del 
cibo e degli affitti delle case, 
all'Ovest si è fermata 
all'1,8%. Decisamente 
buone invece le notizie 
relative al disavanzo del 
bilanciofederale, sempre 
per il 1997. È risultato di 
oltre 6 miliardi di marchi 
inferiore rispetto a quanto 
finora previsto e di circa 14 
miliardi meno ingente 
rispetto a quello dell'anno 
precedente. Lo ha 
comunicato ieri a Bonn lo 
stesso ministro delle finanze 
Theo Waigel, affermando 
che in tal modo «il bilancio 
federale ha fornito il suo 
contributo al rispetto del 
criterio del deficit» richiesto 
dal trattato di Maastricht 
per l'introduzione dell'euro. 

Il ministro, in una nota, ha 
precisato che nel bilancio 
consuntivo 1997 il ricorso al 
credito è stato di 64,6 
miliardi di marchi. Il 
miglioramento (rispetto ai 
70,9 miliardi di marchi 
iscritti nel bilancio di 
previsione) è dovuto a 
minori uscite per il sostegno 
ai disoccupati e a maggiori 
entrate tra l'altro 
provenienti da 
privatizzazioni. Come è 
noto, il rispetto del criterio 
di convergenza sul deficit si 
determina sulla base del 
disavanzo dell'intera 
pubblica amministrazione 
(cui partecipano anche 
Regioni, Comuni ed enti). 
Anche in questo caso, 
nonostante istituti di ricerca 
come il «Diw» di Berlino 
prevedano perii 1997uno 
«sforamento» quantomeno 
al 3,1%, il ministro Waigel si 
è detto sempre convinto di 
un rispetto rigoroso del 
criterio del 3% da parte 
della Germania. 


DALL’INVIATO 


STRASBURGO. «Italia sì, Italia no...». 
Da veri ammiratori di Elio e le Storie 
Tese, gli olandesi hanno preso gusto 
ad ipotizzare, un giorno dopo l'altro, 
l'esclusione dell'Italia dal primo 
gruppo di Paesi che adotteranno la 
moneta unica a partire dal 1 gennaio 
del 1999. Già immersi nel fuoco della 
campagna elettorale politica, usano 
disinvoltamente l'Europa e la sca¬ 
denza dell'euro per darsi battaglia an¬ 
che dentro la coalizione di governo 
(socialisti del P vDA più liberali del 
VVD). Prima si fanno parlare i giorna¬ 
li, sotto la garanzia del più rigido ano¬ 
nimato, poi poco dopo si affrettano a 
smentire d'aver detto o soltanto pen¬ 
sato di non consentire lo scioglimen¬ 
to della lira nell'euro. Ancora ieri sul 
giornale dell'Aja «Nrc Handelsblad», 
il ministro delle finanze olandese, il 
liberale Gerrit Zalm, veniva citato co¬ 
me prossimo alle dimissioni nel caso 
in cui il governo di cui fa parte, presie¬ 
duto dal socialista Wim Kok, dovesse 
decidere di votare a favore della pre¬ 
senza italiana quando il 2 maggio si 
riuniranno a Bruxelles i capi di Stato e 
di governo dell'Ue per stilare la lista 
dei «Paesi-euro». Zalm, che un anno 
fa s’era permesso effettivamente di 
nutrire forti dubbi sulla forza dell'Ita¬ 
lia proprio nella sua veste di presiden¬ 
te di turno dell'Ecofin (il Consiglio 


dei ministri delle finanze Ue), ieri ha 
fatto smentire dai suoi uffici. «Mai 
detto qualcosa del genere». Memore 
d'essere stato già sgridato un anno fa, 
s'è precipitato a negare d'aver detto, 
in una riunione di Gabinetto, di voler 
ricorrere ad un gesto di protesta. Am¬ 
messo che fosse stato vero, sarebbe da 
considerare come un caso di dispera¬ 
zione personale. In serata, poi, ha 
sgombrato definitivamente il terre¬ 
no da ogni perplessità una telefonata 
tra Prodi e lo stesso premier Kok. Da 
Palazzo Chigi è partita una nota che 
ha definito la conversazione come 
«lunga, cordiale e costruttiva». Per il 
governo olandese, la partecipazione 
dell'Italia alla moneta unica sarà con¬ 
siderata «alla stessa stregua degli altri 
Paesi ed esclusivamente sulla base di 
valutazioni oggettive e del calenda- 
riogià concordato». 

«Si devono rassegnare», ha detto 
con un sorriso aperto Giorgio Ruffo- 
lo, europarlamentare eletto nelle li¬ 
ste Pds, che ieri s'è visto approvare 
dall'assemblea plenaria di Strasburgo 
un impegnativo dossier sui futuri 
rapporti tra l'euro e le altre monete 
internazionali, in primo luogo dolla¬ 
ro e yen. «Piuttosto - ha aggiunto - po¬ 
trebbe essere l'Italia a far pesare i ritar¬ 
di di altri Paesi che hanno sfondato il 
famoso 3% del deficit nel 1997...». 
Ruffolo ha sottolineato la necessità 
che l'euro nasca come moneta stabile 


e forte, sia al suo interno sia nei con¬ 
fronti dell'esterno. Ed ha riaffermato 
la convinzione che più ampio sarà il 
numero dei Paesi partecipanti più 
forte sarà la «credibilità» della mone¬ 
ta. 

Ecco, a sua volta, il commissario 
per le Politiche monetarie, Yves Thi- 
bault de Silguy, intercettato per i cor¬ 
ridoi del parlamento. Perché, a suo 
avviso, tanta animazione e tante po¬ 
lemiche, vero o false? «Non voglio af¬ 
fatto interferire in questi dibattiti po¬ 
litici - ha risposto - altrimenti ci passe¬ 
rei tutta la mia vita». Per de Silguy so¬ 
no «i fatti che contano». Ed i fatti so¬ 
no che il 2 maggio ci sarà una decisio¬ 
ne sulla base di un rapporto della 
Commissione del prossimo 25 mar¬ 
zo e che valuterà con «criteri oggetti¬ 
vi che hanno valore per tutti». Il com¬ 
missario ha precisato con nettezza: 
«Non ci saranno trattamenti di prefe¬ 
renza in funzione della provenienza 
geografica o climatica. Si deciderà su 
criteri economici, oggettivi e traspa¬ 
renti per tutti». Criteri validi per l'Ita¬ 
lia, ma anche per l'Olanda o per le 
Germania. Polemicamente, è stato 
Fon. Luigi Colajanni, vicepresidente 
del Pse e capo delegazione del Pds, a 
«prendere atto della smentita di Zalm 
le cui presunte affermazioni hanno, 
comunque, già danneggiato la Borsa 
in Italia». Colaj anni ha notato che l'I¬ 
talia «continua ad essere bersaglio di 


ministri in cerca di popolarità in vista 
delle elezioni politiche in Olanda ed 
in Germania a dimostrazione di una 
scarsa coscienza europeista ed alla su¬ 
bordinazione, a fini interni, di que¬ 
stioni delicate e decisive per il futuro 
dell'Unione europea». Colajanni ha, 
d'altro canto, valorizzato le posizioni 
espresse da altri esponenti tedeschi 
ed olandesi. Il deputato Alman Met- 
ten, del partito del premier olandese 
Kok, ha classificato come «stupida», 
in un'intervista al TG1, la politica dei 
liberali del VVD, alleati nel governo 
dell'Aja. 

Il commissario De Silguy ha ricor¬ 
dato che lunedì prossimo a Bruxelles, 
l'Ecofin valuterà il programma di 
convergenza italiano che, ha chiarito 
ancora una volta, «non sarà affatto 
un esercizio di preselezione» per 
l'ammissione all'euro. «Non posso 
anticipare nulla - ha continuato 
scherzando- lasciamo almeno un pò 
di suspense». Il programma di con¬ 
vergenza, stamane, sarà esaminato 
dal «comitato monetario», l'organi¬ 
smo di cui fanno parte i direttori ge¬ 
nerali del Tesoro ed i vice responsabi¬ 
li delle banche centrali (per l'Italia, 
Draghi e Ciocca). Nei giorni scorsi 
fonti attendibili hanno anticipato 
un giudizio positivo sulle misure pre¬ 
se con la finanziaria 1998. 


Sergio Sergi 


La spinta Usa sull'attuazione del piano del Fmi rasserena i mercati del Far East 

Le Borse asiatiche tornano a respirare 
Il «giallo olandese» non frena Milano 

Il Mibtel, volato a livelli record, ha chiuso con +1,28% 


MILANO. La festa l'ha rovinata l'in¬ 
tervista smentita quando ormai la 
Borsa era chiusa del ministro delle 
finanze olandese. 

E così una seduta che fin dalle pri¬ 
me battute era volata sopra il 2% è 
subito rallentata scendendo a un 
+1,28% ossia a quota 17.849 punti, 
vicino ai minimi della giornata. 

Nonostante tutto, però, piazza 
Affari ha dimostratro di essere in 
piena salute. Con scambi molto vo¬ 
latili, ma tutti con il segno positivo - 
pronti a cogliere ogni occasione di 
rialzo - e molto intensi consideran¬ 
do che hanno toccato i 3.808 miliar¬ 
di. 

Più nel dettaglio il Mib30 - quello 
delle blue chips - ha guadagnato l'I, 
08%, mentre il Midex F 1,93%. E c'è 
da rilevare che in avvio il Mibtel è sa¬ 
lito fino ad un massimo di 18.102 
punti, poco sotto il record storico di 
18.177dimercoledì. 

A far da propellente alla crescita 
ieri mattina sono stati i rialzi regi¬ 
strati in tutti i listini asiatici dopo le 
pdsanti flessioni registrate il giorno 
prima. Il guadagno più consistente 
è stato registrato dalla Borsa di Gia¬ 


carta con +9,10%, seguita da Singa¬ 
pore +7,8%, Hong Kong +7,38%, 
Kuala Lumpur +5,51%, Manila 
+3,78%, Bangkok +2,88% e Tokyo 
+0,62%. La spinta Usa sull'attuazio¬ 
ne del pacchetto del Fmi ha avuto il 
suo peso sulla ripresina asiatica do¬ 
po molti rovesci. 

E altro carburante in piazza Affari 
arrivava poi nel pomeriggio diretta- 
mente da Wall Street che apriva an- 
ch'essa sotto il segno del Toro. In- 
somma, la febbre delle borse asiati¬ 
che non sembra preoccupare più di 
tanto la Borsa italiana. Di questo pa¬ 
rere è anche il presidente dell'Abi, 
Tancredi Bianchi: «Direttamente il 
sistema non è colpito, indiretta¬ 
mente, per effetto della globalizza¬ 
zione qualsiasi effetto tende a pro¬ 
pagarsi. Speriamo che l'intervento 
del fondo monetario serva a calma¬ 
re le acque di questa turbolenza». 

Quanto al mercato dei cambi per 
il dollaro la giornata si è consumata 
con pochi spunti. Morale: è rimasto 
sostanzialmente stabile nei con¬ 
fronti delle principali valute. Quan¬ 
to, invece, alla lira, nemmeno l'in¬ 
tervista poi smentita dal ministro 


alle finanze olandese ne ha intacca¬ 
to la stabilità. 

Più nel dettaglio il biglietto verde 
non ha tratto beneficio dai dati sul¬ 
l'inflazione negli Stati Uniti (i prezzi 
al consumo sono cresciuti dello 
0,1% a dicembre, l'incremento più 
basso degli ultimi dieci anni) che il 
mercato sembra aver già assorbito, 
mentre sembra rimanere più condi¬ 
zionato da possibili interventi con¬ 
certati a sostegno dello yen e incen¬ 
trati sulla vendita di dollari. Il bi¬ 
glietto verde ha aperto la giornata 
valutaria a New York mettendo a se¬ 
gno diffusi ribassi: il dollaro era 
scambiato a 131,75 yen (132,63 lu¬ 
nedì) e a 1,8195 marchi (contro 
1,8211), mentre a Francoforte è ri¬ 
masto sostanzialmente stabile con¬ 
tro il marco così come rispetto alla 
lira in Italia (1.788,88 contro le pre¬ 
cedenti 1.785,36). 

Dopo essere stata fotografata dal¬ 
la Banca d'Italia a 983,44 lire sul 
marco (983,67 lire lunedì) la divisa 
italiana nel pomeriggio non ha mo¬ 
strato significative oscillazioni. 


Mi. Urb. 


Sei ore 
di caos 
a Tokyo 

TOKYO. Tezuo Itagaki, 
l'uomo che per sei ore è stato 
asserragliato negli uffici 
della Borsa di Tokyo, ha 
liberato il suo unico ostaggio 
e si è arreso alla polizia. 
Itagaki si è consegnato alla 
polizia alle 18:48 ora locale 
(le 10:48 in Italia), pochi 
minuti dopo avere liberato 
Abe, che ha lasciato 
incolume gli uffici della 
Borsa. Itagaki ha fatto parte 
in passato di due movimenti 
di estrema destra, il 
«Daihikai», vale a dire il 
Gruppo del grande lamentò, 
e il Fronte unito, da lui stesso 
fondato, entrambi di 
ispirazione anti-americana. 



Uno studio delFEurispes mostra un fenomeno in preoccupante espansione 

Usura, il business cresce ancora 

Si va dai «cravattari» dopo i no della banche. C'è chi chiede soldi anche per far fronte a scadenze fiscali. 


ROMA. Si allarga la piaga dell'usura: 
un business in espansione. Il giro di 
affari dei «cravattari» sale dagli 800 
miliardi del 1987 ai 3.500del '93.1 ri¬ 
cavi si sestuplicano. Le persone coin¬ 
volte passano da 79mila a 350mila. Si 
tratta, in genere, di piccoli commer¬ 
cianti. Raramente le richieste supera¬ 
no i 50 milioni, mediamente si aggi¬ 
rano tra 1 e 10 milioni. Piccoli presti¬ 
ti, dunque, che servono per superare 
una congiuntura difficile, una sca¬ 
denza di pagamento, o per evitare di 
finire protestati. I tassi d'interesse so¬ 
no raramente annuali, quasi sempre 
mensili: del 17% all'inizio, con ritoc¬ 
chi successivi che variano dall'l al 
120%. Il servizio è fornito con rapidi¬ 
tà dagli usurai: i soldi arrivano entro 
due giorni (nel 50% dei casi), o al 
massimo in una settimana. I più cele¬ 
ri sono gli strozzini del meridione, 
dove Fattività usuraia prospera, spe¬ 
cie in Sicilia, Campania e Calabria, in 
mano alla criminalità organizzata. Le 
regioni più colpite sono infatti quelle 
più povere e col più alto tasso di di¬ 
soccupazione, dove maggiore è la sfi¬ 


ducia nello Stato. Un discorso a parte 
merita Fazione degli istituti di credi¬ 
to che in questa fase decisamente aiu¬ 
tano poco a sanare la piaga dell'usu¬ 
ra. La stragrande maggioranza delle 
vittime infatti si rivolge agli strozzini 
dopo il rifiuto di una banca a conce¬ 
dere un prestito (84% dei casi). An¬ 
che il fisco fa la sua parte, visto che il 
20% dichiara di aver chiesto soldi agli 
usurai per far fronte a scadenze fisca¬ 
li, mentre il 19% lo ha fatto per paga¬ 
re le spese ospedaliere. 

È l'istituto di ricerca Eurispes a scat¬ 
tare la fotografia del mondo dell'usu¬ 
ra in un volumone di 700 pagine, pre¬ 
sentato ieri, alla presenza dell'alto 
commissario antiracket, Gaetano 
Piccolella, del direttore della Dia, 
Carlo Alfieri e del vice presidente del¬ 
la commissione Finanze del senato, 
Gavino Angius. «Il fenomeno - dice 
Alfieri - rimane in massima parte 
sommerso. Dai dati risulta che è so¬ 
prattutto la 'ndrangheta e in parte la 
camorra ad usare questo strumento 
sul suo territorio e che solo in un terzo 
dei casi l'usuraio è supportato da 


un'organizzazione criminale». «Bi¬ 
sogna cercare di utilizzare al massimo 
le strutture antiusura», esorta Picco¬ 
lella, che invita anche a «modificare 
il regolamento di attuazione della 
legge antiusura per superare le rigidi¬ 
tà della burocrazia». Angius invece si 
rivolge alle banche perché «modifi¬ 
chino il sistema delle garanzie, che 
non possono essere limitate alle pro¬ 
prietà, ma estese alla validità dell'im- 
presaedel progetto». 

I dati delFEurispes, ricavati da 
un'indagine svolta su un campione 
di 432 vittime dell'usura, rivelano 
che le banche nel 53% dei casi hanno 
rifiutato il credito per insufficienza di 
garanzie, percentuale che sale al 66% 
nelle isole, al 62% nel Nord e scende 
al 45% nel centro. I primi contatti 
con gli usurai nel 43% dei casi sono 
avvenuti tramite parenti, amici, o co¬ 
noscenti, il 21% invece conosceva 
personalmente lo strozzino e FI 1% 
ha dichiarato di averlo contattato 
tramite un dipendente pubblico, o 
una finanziaria. Nel 75% dei casi le ri¬ 
chieste all'usuraio ammontano a una 


somma che va da 1 a 10 milioni, per il 
33% da 6 a 10 milioni e per il 22% da 
11 a 20 milioni. Solo il 7% ha chiesto 
somme oltre i 50 milioni. A garanzia 
del prestito il 62% degli usurai pre¬ 
tende assegni bancari firmati in bian¬ 
co, il58%dellecambialieil 16% un'i¬ 
poteca sui beni immobili. I tassi di in¬ 
teresse annuali vengono concessi più 
frequentemente (11%) nelle isole, 
mentre nel nord quelli mensili spes¬ 
so superano il 50%. Sorprendente¬ 
mente il 39% delle vittime dice che 
nessun aumento del tasso è stato ri¬ 
chiesto dall'usuraio, mentre i rialzi 
sono scattati nel 38% dei casi in se¬ 
guito a un ritardo nel pagamento. In 
questi casi la prima reazione degli 
strozzini (41%) è quella di ricorrere 
alle minacce. Complessivamente il 
70% degli intervistati ha ammesso di 
essere stato minacciato, il 26% di aver 
subito danni a beni materiali, il 29% 
di essere stato sottoposto a violenze 
fisiche e solo il 13% ha detto di non 
averricevutosoprusi. 


Alessandro Galiani 


ROMA. Vasempremoltobenelabi- 
lancia commerciale dell'Italia, an¬ 
che se nel corso del ‘97 si un po' ridi¬ 
mensionato Fattivo dell'anno pre¬ 
cedente. E ciò in conseguenza sia 
dell'aumento delle importazioni 
dovuto alla ripresa produttiva sia al¬ 
la forza della lira che in qualche mi¬ 
sura frena le esportazioni. In otto¬ 
bre il saldo della bilancia commer¬ 
ciale è risultato attivo per comples¬ 
sivi 5.914 miliardi di lire, un dato in¬ 
feriore a quello dei 7.990 miliardi 
dell'ottobre 1996. Le esportazioni 
sono risultate pari a 39.634 miliardi 
(+7,2%) e le importazioni a 33.720 
miliardi (+16,4%). In flessione an¬ 
che Fattivo dei primi dieci mesi del¬ 
l'anno che scende da 58.785 a 
45.349 miliardi di lire, conseguenza 
di una crescita dell'export (+3,4%) 
più bassa di quella dell'import 
(+9,2%). L'Istat ha fornito ieri an¬ 
che i dati relativi a novembre relati¬ 
vi però ai soli Paesi esterni all'Unio¬ 
ne europea: in dettaglio, le esporta¬ 
zioni sono ammontate a 16.339 mi¬ 
liardi, con un aumento tendenziale 
(rispetto al novembre '96) pari al 
7,2%. Il valore delle importazioni è 
stato di 12.400 miliardi, con un au¬ 
mento tendenziale del 17,9%. Si è 
avuto, pertanto, un attivo pari a 
3.939 miliardi, mentre nel novem¬ 
bre '96 era stato di 4.726 miliardi. 

Tornando a ottobre, il valore del¬ 


le esportazioni con i soli Paesi del¬ 
l'Unione europea è stato di 21.566 
miliardi, con un aumento del 9,6% 
rispetto a ottobre '96. Il valore delle 
importazioni è stato di 20.691 mi¬ 
liardi, con un aumento tendenziale 
del 17,3%. Il saldo commerciale è, 
di conseguenza, risultato attivo per 
875 miliardi, un valore inferiore a 
quello positivo di 2.049 miliardi 
conseguito nel mese di ottobre '96.1 
dati relativi agli scambi commercia¬ 
li con i paesi dell'Ue, riferiti al perio¬ 
do gennaio-ottobre, mostrano un 
incremento delle esportazioni pari 
all'1,7% e un più consistente au¬ 
mento (8,7%) delle importazioni. 
Nello stesso periodo, il saldo attivo è 
passato da 19.862 miliardi del 1996 
a8.850miliardidel'97. 

Il ministro del Commercio estero 
Fantozzi commenta le ultime cifre 
sostenendo che «nonostante le crisi 
asiatiche l'export tiene ancora». Il 
saldo '97 - rileva il ministro - si atte¬ 
sta su un livello un po' inferiore a 
quello '96, «ma tuttavia ampiamen¬ 
te positivo». «La ripresa dell'econo¬ 
mia italiana - continua Fantozzi - si 
traduce in una netta accelerazione 
delle importazioni che coinvolge 
ormai non solo i beni di consumo 
ma anche i beni di investimento, se¬ 
gno evidente che le prospettive di 
rilancio dell'attività produttiva si 
stanno consolidando». 


Rossignolo sarà un «chief executive» 

Telecom, il presidente 
si presenta 
Colloquio con Prodi 


MILANO. Gianmario Rossignolo - 
che ieri pomeriggio è stato ricevuto a 
Palazzo Chigi per un'ora - avrà i pieni 
poteri alla Telecom Italia, quelli tipici 
del «chief executive», e, per prima co¬ 
sa, esaminerà con il consiglio d'am¬ 
ministrazione il memorandum d'in¬ 
tesa, ancora in corso di stesura, con 
AT&T e Unisource. Rossignolo si pre¬ 
senta ai giornalisti, elogia « il magnifi¬ 
co lavoro svolto da Guido Rossi», ma 
subito conferma quanto già annun¬ 
ciato dall'azienda che lo ha voluto 
presidente. «Oltre ad essere chief exe¬ 
cutive - ha detto - presiederò i diversi 
comitati, compreso quella della co¬ 
municazione, ma avrò poteri indivi¬ 
duali per agire sulla struttura».La 
stessa attenzione che riserverà alla 
bozza di accordo con AT&T e Uni¬ 
source: «L'amministratore delegato 
ha detto che c’è un memorandum in 
stesura. Il consiglio deve valutare 
questo contratto, che mi auguro sia 
magnifico, ma ha il dovere di fare 
quest'esame». Insomma, Rossignolo 
comanderà sul serio. «La mia espe¬ 
rienza è quella di uno che ha fatto del¬ 
le cose. Io - aggiunge in risposta a Ne- 
rio Nesi che lo ha definito «industria- 


lista che comanda» - non ho la libidi¬ 
ne delle deleghe, più che un indu¬ 
striale abituato a comandare, cosa ve¬ 
ra, io parlerei di leadership col coin¬ 
volgimento della gente». Rossignolo 
- che creerà una piccola stmttura tut¬ 
ta sua per l'area comunicazione - ha 
ben chiaro un traguardo: il mercato e 
gli azionisti controlleranno e giudi¬ 
cheranno l'operato del manage¬ 
ment. Nessun timore, tra l'altro, per 
la presenza in consiglio di Poste e Te¬ 
soro. «Bene anche la Banca d'Italia», 
uno dei maggiori azionisti di Tele¬ 
com, che - sottolinea - «ha nelle sue 
mani una parte importante dello svi¬ 
luppo del paese». Per Rossignolo - che 
si dimetterà da tutte le altre cariche 
operative in Ericsson, Opc e Zanussi - 
dovrà proporsi come un player inter¬ 
nazionale e porre attenzione al mer¬ 
cato ma anche al valore dell'azione». 
«Ci troveremo ad affrontare colossi 
che, come nel caso della Worldcom- 
Mci, hanno trovato fondi per 38,5 
miliardi di dollari. I capitali si posso¬ 
no trovare sul mercato - ammonisce - 
ma basta dare una volta un'informa¬ 
zione sbagliata che quei fondi, così 
come sono venuti, sene vanno ». 


L'attesa fa crescere il titolo in Borsa 

Olivetti, lunedì parte 
l'aumento di capitale 


ROMA. Lunedì prossimo, 19 gen¬ 
naio, prenderà il via il previsto au¬ 
mento di capitale, per circa 670 mi¬ 
liardi, della Olivetti cui si aggiunge¬ 
ranno altri potenziali 335 miliardi 
derivanti dall'esercizio dei warrant. 
Lo ha comunicato la società, con una 
nota in cui si precisa, tra l'altro, che 
l'operazione è costituita dall'offerta 
in opzione di 334,7 milioni di azioni 
ordinarie Olivetti al prezzo di mille li¬ 
re ciascuna e di altrettante obbliga¬ 
zioni 1998-2002, anch'esse del valo¬ 
re di mille lire ciascuna, convertibili 
in azioni ordinarie Olivetti, nel rap¬ 
porto di un'azione ogni obbligazio¬ 
ne. Inoltre, saranno emessi altrettan¬ 
ti warrant (diritti di acquisto) su azio¬ 
ni ordinarie Olivetti 1998-2002, ab¬ 
binati gratuitamente a ciascuna azio¬ 
ne di nuova emissione, che daranno 
diritto a sottoscrivere, al prezzo di 
mille lire ciascuna, azioni ordinarie 
Olivetti nel rapporto di un'azione per 
ogni warrant. L'esito dell'operazione 
è garantita da Comit, Deutsche Mor¬ 
gan Grenfell e Lehman Brothers In¬ 
ternational, tramite un consorzio di 


collocamento al quale parteciperan¬ 
no altre banche, nonché Cir e Man- 
nesmann. Le percentuali di parteci¬ 
pazione verranno determinate all'at¬ 
to della chiusura del Consorzio. L'au¬ 
mento di capitale era stato annuncia¬ 
to il 5 settembre scorso, quando era 
anche stato reso noto l'accordo con 
Mannesmann per la creazione di Oli- 
man (Olivetti 75%, Mannesmann 
25%), la nuova società a cui l'Olivetti 
ha attribuito le partecipazioni in 
Omnitel e Infostrada. 

Per entrare in Oliman, la società te¬ 
desca ha già pagato 1.100 miliardi e 
ne verserà altri 1.250 entro febbraio 
del 2000, quando la sua quota azio¬ 
naria raggiungerà il 49,9%. Le risorse 
generate dall'aumento di capitale 
permetteranno di «equilibrare ulte¬ 
riormente» la posizione finanziaria 
del gruppo Olivetti e di effettuare in¬ 
vestimenti nei settori della telefonia 
e dell'informatica. 

L'attesa del via all'aumento di ca¬ 
pitale ha rafforzato il titolo Olivetti, 
che, a Piazza Affari, ha guadagnato 
oggi il 7,50%. 
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Il pm tonta chiede al g i p la convalida dell'arresto per concorso in omicidio. Rivolta fra i testi somali 

In manette uno dei killer di Daria 
«Hashi faceva parte del co mma ndo» 

Primo passo nelle indagini per la morte della giornalista del Tg3 e dell'operatore Miran Hrovatin. Restano di dubbi sul 
movente: vendetta, atto di banditismo o complotto legato al traffico delle armi? In commissione depone un nipote di Aidid. 


Giorgio e Luciana chiedono la verità 

I genitori della Alpi: 
«E ora si faccia luce 
sui depistaggi 
e sui mandanti» 
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Nei diari di Aloi 
le prime ipotesi 
sul movente della vendetta 
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Hassan, è stato 
fermato la scorsa 
notte con l'accusa 
di concorso 
nel duplice delitto 
di Ilaria Alpi 
e dell'operatore tv 
Miran Hrovatin 

F. Monteforte/Ansa 


Hashi Omar Hassan è ora in stato di fermo. 
Attende che l'Ufficio dei Gip romano si 
esprima sulla richiesta di arresto formulata 
ai suoi danni dal Pm Franco Ionta. Schiac¬ 
ciante, per il ragazzo somalo che solo lunedì 
era stato chiamato a deporre dalla Commis¬ 
sione Gallo, è stata la deposizione di Alì Mo- 
hamed Abdi, l'uomo che quel 20 marzo del 
1994 era alla guida dell'automezzo che tra¬ 
sportava Ilaria Alpi e Miran Hrovatin. 

Di fronte al Pm Ionta l'autista ha ricono¬ 
sciuto Hashi come componente del com¬ 
mando che uccise i giornalisti italiani nello 
slargo principale di Mogadiscio Nord pro¬ 
prio nel giorno fissato per la partenza del 
contingente italiano dalla Somalia. A quasi 
quattro anni di distanza si materializza un 
volto che, almeno per ora, si suppone re¬ 
sponsabile del duplice omicidio. Non si può 
dire sia molto, ma se non altro è uno spira¬ 
glio che ridà speranza. Chissà che Hashi, se è 
vero che quel giorno era tra gli assassini, non 
decida ora di dire di più. Di raccontare degli 
altri che erano con lui, ma soprattutto di chi 
ce li aveva mandati e perché. Curiosa è la 
coincidenza che vede Hashi sospettato di un 
omicidio a freddo contro due giornalisti ita¬ 
liani innocenti proprio il giorno dopo aver 
denunciato terribili torture subite e com¬ 
messe a suo dire da militari italiani. Una sto¬ 


ria, la sua, che ha come un orizzonte che si 
allarga. Tutto parte da questo unico bran¬ 
dello di verità ancora tutta da dimostrare: la 
partecipazione all'omicidio di Ilaria e Mi¬ 
ran. Siamo a marzo del 1994. Ma solo sei me¬ 
si prima - è questo che Hashi dichiara alla 
Commissione Gallo - e cioè a settembre del 
1993, il giovane somalo viene arrestato dai 
militari del contingente italiano, poi inter¬ 
rogato e pestato a sangue, quindi - è lui che 
parla - «mi hanno legato mani e piedi e mi 
hanno gettato in mare». Ma riuscì a slegarsi 
e a portare acasalapelle.Perunsoffio. 

Dalla procura di Roma si hanno poche 
notizie sulle ipotesi di movente dell'omici¬ 
dio Alpi-Hrovatin: ma indubbiamente il ge¬ 
sto di Hashi potrebbe avere avuto il sapore 
della vendetta. Finire in un commando nel¬ 
la Mogadiscio di quei giorni era un fatto co¬ 
mune a molti somali che non avevano nulla 
da perdere. Ma la premeditazione delTomi- 
cidio, anzi l'agguato vero e proprio subito 
dai due giornalisti (quella di Ilaria fu un'au¬ 
tentica esecuzione, con la pistola pratica- 
mente puntata alla testa) e a poche ore dalla 
partenza delle navi italiane lascia pochi 
dubbi sulla portata dell'aggressione. Insom- 
ma, non poteva trattarsi di un tentativo di 
furto qualsiasi. 

Fu allora una vendetta causata dalle vio¬ 


lenze di cui il contingente italiano si sarebbe 
macchiato? O altro ancora, come la tesi ieri 
ribadita da Omar Hashi Dirà, nipote dello 
scomparso generale Aidid, di fronte alla 
Commissione Gallo: quella di un commer¬ 
cio illecito di armi scoperto dai due giornali¬ 
sti poi fatti ammazzare proprio dai registi 
italo-somali del traffico? Supposizioni, 
qualche indizio, ma niente di più. Sta di fat¬ 
to però che il racconto di Hashi alla Com¬ 
missione Gallo e il suo presunto coinvolgi¬ 
mento nell'omicidio Alpi-Hrovatin riman¬ 
da a molte delle indicazioni contenute nel 
diario del maresciallo Francesco Aloi, il cara¬ 
biniere del Tuscania che nello scorso agosto 
ha raccontato all'«Unità» la sua tormentata 
vicenda di militare in profonda crisi di fron¬ 
te all'ignobile comportamento di alcuni dei 
suoi colleghi e alla tolleranza mostrata da 
troppi ufficiali che nei fatti li coprirono.A- 
loi, sulla cui testimonianza sta ancora inda¬ 
gando la procura militare di Roma, ci rac¬ 
contò di stupri, violenze, traffici. E omicidi, 
o meglio, esecuzioni, di cui sarebbero stati 
vittime alcuni somali prima imprigionati e 
poi sottoposti a ogni sorta di tortura. Esatta¬ 
mente come nella ricostruzione di Hasci. Il 
maresciallo Francesco Aloi, durante il perio¬ 
do della missione Ibis, era impiegato nel¬ 
l'Ufficio G2 ubicato alTinterno del coman¬ 


do italiano, e in quella struttura aveva il 
compito di compilare le schede dei prigio¬ 
nieri. «Di alcuni di essi - ha scritto nel diario - 
sparirono i documenti». Non occorre im¬ 
maginare il perché. È lui stesso ad ammette¬ 
re che potevano essere rimasti ammazzati 
vista la crudeltà con cui si svolgevano alcuni 
interrogatori. Al comando italiano se ne 
parlava, e gli ufficiali più in vista - ricorda 
Aloi - ne erano perfettamente informati tan¬ 
to da mostrarsi seriamente preoccupati per 
le reazioni che avrebbero potuto scatenare 
tra isomali. 

Nel lunghissimo verbale del 20 agosto 
scorso, di fronte al procuratore militare Inte- 
lisano e al Pm Ionta, Aloi rivelò anche molti 
particolari utili al caso Alpi-Hrovatin. Rac¬ 
contò che Ilaria aveva con lui assistito allo 
stupro di una somala da parte di militari ita¬ 
liani, che per questo la giornalista del Tg 3 
aveva avuto una discussione accesa con il 
generale Bruno Loi, e che non era mai riusci¬ 
to a capacitarsi del perché i carabinieri non si 
fossero recati a fare i rilievi sul luogo dell'o¬ 
micidio dei due giornalisti. Se Hashi Omar 
Hassan, ora in stato di fermo, parlasse, forse 
anche questi brandelli di storia verrebbero 
composti. 

Paolo Mondani 


La Santa Sede invita i paesi deirAmerica Latina ad affrontare le necessarie riforme agrarie 

La Chiesa cattolica boccia il latifondo 

Ieri mattina in Vaticano è stato presentato il documento intitolato «per una migliore distribuzione della terra». 


Erzurum: sciopero della fame da 54 giorni 

Turchia, protesta in carcere 
Detenuti rifiutano D cibo 


Chissà come deve essersi sentito Ha¬ 
shi Omar Hassan, 24 anni, mentre gli 
agenti della Digos gli facevano scatta¬ 
re le manette intorno ai polsi. O 
quando, davanti al suo legale, gli è 
stato comunicato il capo d'imputa¬ 
zione: concorso in duplice omicidio. 
Quello di Ilaria Alpi e Miran Hrova¬ 
tin, uccisi il 20 marzo del 1994 in So¬ 
malia. «Non c'entro niente, io sono 
venuto per un altro motivo», ha spie¬ 
gato ostentando una certa sicurezza. 
Poi è stato trasferito, martedì mattina 
alle due, nel carcere romano di Regi¬ 
na Coeli. Il pm Franco Ionta ieri mat¬ 
tina ha emesso l'ordine di custodia 
cautelare: adesso spetterà al gip, che 
dovrà interrogarlo entro domani, de¬ 
cidere se convalidare il provvedi¬ 
mento. La svolta è arrivata in poche 
ore, dopo mesi di silenziose indagini. 
Il magistrato non ha dubbi: Hassan 
era uno dei sette uomini che assalta¬ 
rono l'auto con i due giornalisti a bor¬ 
do. Ma non sarebbe l'autore materia¬ 
le del duplice omicidio. La conferma 
ulteriore è arrivata l'altra notte, 
quando l'autista di Ilaria Alpi, Ali Mo- 
hamed Abdi, ha confermato: Hassan 
era nell'auto dei killer. Come aveva 
già dichiarato a verbale tale Jelle, al¬ 
l'epoca dei fatti autista di un altro 
giornalista. Il somalo, arrivato in Ita¬ 
lia lo scorso luglio, è sottoposto al re¬ 
gime di protezione: avrebbe raccon¬ 
tato agli inquirenti di aver seguito la 
terribile scena da un terrazzo di fron¬ 
te al luogo dove furono uccisi Ilaria 
alpi e Miran Hrovatin. 

Hashi Omar Hassan era stato iden¬ 
tificato dalla Digos di Roma e Udine 
già due mesi fa. Sapevano il suo nome 
vero e quello con il quale lo chiama¬ 
vano nel suo paese, «il bandito». La 
sua cattura è un primo importante 
passo, ma le incertezze sul movente 
sono ancora molte: forse una rapina 
o «un atto banditesco» sfociati in tra¬ 
gedia; forse, una vendetta per le pre¬ 
sunte violenze inflitte dai soldati ita¬ 
liani - «soprattutto in quel momento 
Ilaria Alpi era un bersaglio molto de¬ 
bole, a causa della imminente par¬ 
tenza del contingente italiano e dal¬ 
l'assoluta mancanza di controllo del 
territorio», spiega un investigatore. 
O forse, come ha detto il medico 
Omar Hashi Dirà, somalo, cugino del 
defunto «signore della guerra» di Mo¬ 
gadiscio, Mohamed Farah Aidid, un 
traffico di armi, scoperto dalla gior¬ 
nalista. Ieri mattina, davanti alla 
Commissione, il medico ha fatto i 
nomi dei «mandanti somali e di un 
esecutore, il capo del commando ar¬ 
mato che tese l'agguato», come ha 
spiegato lo stesso presidente, Ettore 
Gallo. Ilaria Alpi, secondo il medico, 
non sarebbe stata eliminata per «ra¬ 
gioni specifiche o contingenti», ma 
per il fatto «che stava indagando su si¬ 
tuazioni compromettenti per gli stes¬ 
si somali e per gli italiani che parteci¬ 
pavano a quegli interessi». Aidid, che 
lavora presso la usi di Perugia, ha «ca¬ 
tegoricamente escluso che ci siano 
compromissioni da parte del contin¬ 
gente militare e dei comandi italia¬ 
ni». Ha riferito che il capo del com¬ 
mando, al momento dell'agguato, 

Aereo afghano 
cade in Pakistan 
90 i morti 

islamabad. Un velivolo militare 
da trasporto dell'aviazione afghana 
con 90 persone a bordo secondo al¬ 
cune fonti, 51 secondo altre, è preci¬ 
pitato ieri sera oltre il confine con il 
Pakistan. Lo ha reso noto la polizia 
di frontiera pachistana. Il pilota del¬ 
l'aereo aveva chiesto l'autorizzazio¬ 
ne per un atterraggio di emergenza 
a Quetta, in Pakistan, spiegando di 
essere ormai sul punto di esaurire il 
carburante. Secondo le autorità pa¬ 
chistane, a terra sono subito comin¬ 
ciati i preparativi necessari e sono 
state attivate tutte le procedure pre¬ 
viste per i casi di atterraggio nottur¬ 
no. L'aereo però non è mai sceso sul¬ 
la pista dell'aeroporto di Quetta ma 
si è schiantato al suolo nel pressi del 
monte Kojak. La causa dell'inciden¬ 
te potrebbe essere stata la tempesta 
di neve mista a pioggia che infuria¬ 
va in quel momento nella zona. Si 
ignora se a bordo dell'aereo vi fosse¬ 
ro dei guerriglieri Taleban, il movi¬ 
mento ultrafondamentalista isla¬ 
mico che controlla i quattro quinti 
dell'Afghanistan. 


era rimasto seduto nella Land rover 
che tagliò la strada alla j eep con a bor¬ 
do i due giornalisti. Dice di aver sapu¬ 
to tutto ciò direttamente nel suo pae¬ 
se, nel 1994, dove era stato invitato 
«per la rappacificazione, un appunta¬ 
mento davvero importante per la So¬ 
malia». Spiega anche che in Somalia 
sono in molti a sapere a sapere nomi e 
cognomi. Aggiunge: «non so chi fos¬ 
se coinvolto nel traffico di armi». I 
verbali della sua deposizione stanno 
per giungere all'autorità giudiziaria 
ed è possibile che già oggi o domani 
dovrà ripetere tutto direttamente agli 
investigatori. 

Lunedì sono stati ascoltati, anche 
l'allora ambasciatore italiano Scia- 
loia, presente in Somalia al momento 
del duplice omicidio, e un altro testi¬ 
mone. Continua, intanto, frenetica 
l'attività investigativa per risalire al¬ 
l’identità degli altri sei componenti 
del commando. Hassan potrebbe da¬ 
re un contributo fondamentale in tal 
senso. Era stato lui stesso a chiedere di 
essere ascoltato dalla Commissione 
per raccontare gli episodi che lo 
avrebbero visto vittima il 27 settem¬ 
bre del 1993: legato mani e piedi, ba¬ 
stonato e poi gettato nel porto della 
capitale somala dai soldati italiani. Il 
suo nome, ha spiegato Gallo, non fi¬ 
gurava nella lista originale di somali 
da ascoltare «ma è stato inserito su ri¬ 
chiesta del rappresentante italiano a 


Lo scenario 


città' DEL VATICANO. Per la dot¬ 
trina sociale della Chiesa, «il latifon¬ 
do contrasta nettamente con il prin¬ 
cipio che la terra è data a tutti e non 
solamente ai ricchi, cosicché nessu¬ 
no è autorizzato a riservare a suo uso 
esclusivo ciò che supera il suo biso¬ 
gno, quando gli altri mancano del 
necessario». 

È il principio guida del documento 
intitolato «Per una migliore distribu¬ 
zione della terra», presentato, ieri 
mattina in Vaticano, dal card. Roger 
Etchegaray, che ne ha presieduto la 
redazione in veste di presidente del 
Pontificio Consiglio Giustizia e Pace, 
da mons. Giampoalo Crepaldi dello 
stesso dicastero e dall'economista, 
prof. Federico Perali, dell'Università 
di Pavia. Si tratta - ha detto il cardina¬ 
le - di «un documento profondamen¬ 
te giubilare» perché «l'impegno di di¬ 
stribuire la terra è all'origine degli isti¬ 
tuti sociali» legati alla «destinazione 
universale dei beni», un principio 
che risale alla Bibbia. 

Il documento, sulla cui elaborazio¬ 
ne non sono mancate pressioni di al- 


Mogadiscio che ha riferito come an¬ 
che Hassan avesse denunciato di aver 
subito violenze». 

Non si sono fatte attendere le rea¬ 
zioni alla decisione della magistratu¬ 
ra italiana: dure critiche sono arrivate 
dall'avvocato Elias Hadj Mohamud, 
consulente legale della Società degli 
intellettuali somali, la Sis. Secondo 
lui, il fermo sarebbe il risultato di un 
«inganno» e gli indizi «falsi». «Sono 
profondamente deluso - spiega da 
Mogadiscio -. I testi da noi rintraccia¬ 
ti sono partiti per Roma per essere 
ascoltati dalla Commissione. Se esi¬ 
stevano indizi a carico di Hashi per il 
duplice omicidio, dovevamo esserne 
informati qui. Ma nei nostri colloqui 
l'ambasciatore Giuseppe Cassini, 
non ne ha mai fatto cenno ». Intanto i 
cittadini somali ascoltati lunedì dai 
magistrati livornesi, hanno annun¬ 
ciato che subordineranno la loro col¬ 
laborazione al chiarimento della loro 
posizione: «vogliono sapere se sono 
parti offese o indagati», dice l'avvoca¬ 
to Douglas Duale, annunciando che 
Yahia Amir, presidente della Sis, sta 
rientrando a Roma insieme agli altri 
cinque testimoni. «È vergognoso - 
spiega -che un cittadino somalo sia 
stato fermato mentre il responsabile 
della comunità era a Livorno impe¬ 
gnato nell'incidente probatorio...». 


Maria Annunziata Zegarelli 


cuni governi latino-americani inte¬ 
ressati, farà molto discutere nei Paesi 
dell'America Latina, dove il proble¬ 
ma della riforma agraria continua ad 
essere al centro dello lotta politica. 
Basti pensare al Brasile, dove la Chie¬ 
sa locale, da tempo, promuove una 
presa di coscienza dei drammatici 
problemi umani, sociali e morali de¬ 
rivanti da «una concentrazione del¬ 
l'appropriazione indebita della ter¬ 
ra». E lo stesso discorso vale per l'Uru¬ 
guay, per il Guatemala o per il Messi- 
co, il cui governo non riesce a risolve¬ 
re la tragedia del Chiapas, nonostan¬ 
te che operi una Commissione di in¬ 
termediazione presieduta dal vesco¬ 
vo di San Cristobai de las Casas, 
Sanuel Garcia Ruiz. L'uccisione degli 
indios, da parte degli squadroni as¬ 
soldati dai latifondisti, è l'ultimo se¬ 
gnale dell'opposizione ad ogni rifor¬ 
ma. 

La S. Sede, attraverso questo docu¬ 
mento, ha voluto rivolgere un forte 
invito ai governi perché affrontino 
quelle «riforme strutturali» per ri¬ 
muovere le cause del persistere di «si¬ 


tuazioni intollerabili e deprecabili sul 
piano morale». E rileva che «l'occu¬ 
pazione delle terre è una spia allar¬ 
mante che sollecita la messa in atto, a 
livello sociale e politico, di soluzioni 
efficaci ed eque». Anzi, «i Governi 
che ritardano e rimandano la riforma 
agraria tolgono ogni credibilità alle 
loro azioni di cenuncia e di repressio¬ 
ne dell'occupazione delle terre». La 
Chiesa non contesta «il diritto alla 
proprietà privata», ma ricorda che su 
di esso vi è «un'ipoteca sociale». E, a 
tale proposito, vengono individuate 
le conseguenze negative che si abbat¬ 
tono sulle famiglie, sulle donne e sui 
bambini in particolare, per colpa di 
chi di oppone contraria alla riforma 
agraria. Un capitolo viene dedicato 
alla «questione delle terre degli indi¬ 
geni» per denunciare come questi ul¬ 
timi continuano ad essere vittime 
delle grandi multinazionali che ve¬ 
dono solo «il profitto» calpestando 
«la dignità dei popoli indios». 

Per la Chiesa, quindi, la ridistribu¬ 
zione della terra rappresenta anche 
un trasferimento di potere politico 


ed economico essenziale «per rom¬ 
pere la dipendenza con il potere dei 
grandi proprietari, delle istituzioni 
che prestano il denaro e delle elite ur¬ 
bane» e «favorisce la parteciupazione 
ai benefici derivanti dalla crescita 
economica». 

Del documento si è detto «molto 
soddisfato» l'ambasciatore cubano 
presso la S. Sede, Hermes Herrera Her- 
nandez, che, ieri pomeriggio, ha te¬ 
nuto, nella sede della stampa estera, 
un incontro con i giornalisti per illu¬ 
strare i preparativi sul viaggio che il 
Papa compirà a Cuba dal 21 al25 gen¬ 
naio. «Noi - ha detto - la riforma agra¬ 
ria l'abbiamo fatta e la terra è stata di¬ 
stribuita, già da tempo, ai contadini». 

L'ambasciatore ha, poi, assicurato 
che l'accoglienza per il Papa sarà 
«molto calorosa» ed ha negato che ci 
sia stata una «protesta vaticana» per 
le microspie ritrovate a Cuba. L'am¬ 
basciatore ha anche sottolineato i 
progressi raggiunti nel dialogo tra 
Stato e Chiesa cattolica. 


Alceste Santini 


ROMA. Casa Alpi è sempre quella che 
ci apparve il 20 marzo del 1994 quan¬ 
do un flash annunciò la morte di Ila- 
ria e Miran e sfilarono affranti gli ami¬ 
ci di famiglia. Oggi come allora le 
troupes delle televisioni filmano i 
volti di Giorgio e Luciana sui quali 
è scolpito un dolore incancellabi¬ 
le. Sul tavolino una foto della gior¬ 
nalista che parla ai microfoni del 
Tg3 con un elicottero che volteg¬ 
gia alle sue spalle. 

Un fax sforna gli stringati an¬ 
nunci d'agenzia sull'arresto di uno 
dei presunti killer di Ilaria Miran. 

Una svolta? Luciana e Giorgio si 
guardano: «Siamo turbati...sapere 
che un uomo è stato fermato». 

«A me quella persona suscita 
tanta pietà, non provo sentimenti 
di rancore verso di lui, non aveva 
che vent'anni quando è successo. 
Noi vorremmo sapere chi ha arma¬ 
to gli assassini, chi sono i veri col¬ 
pevoli». 

Interviene Giorgio con un tono 
amaro: «Sono stato a Pisa alle 
"giornate del silenzio" dove si è 
parlato dei tanti depistaggi, dei ral¬ 
lentamenti e degli intralci che vi 
sono stati in passato in Italia. Noi 
speravano ora di incontare un di¬ 
verso clima, che l'inchiesta sulla 
morte di nostra figlia diventasse il 
banco di prova di un Italia che 
cambia». 


Hashi Omar 


ANKARA. La questione curda, balza¬ 
ta all'attenzione internazionale in se¬ 
guito alla recente ondata migratoria, 
sta esplodendo ora anche nelle pri¬ 
gioni turche dove 170 prigionieri, 
con i quali migliaia d'altri hanno 
espresso solidarietà, continuano da 
5 4 giorni uno sciopero della fame che 
rischia di sfociare nella tragedia. Il go¬ 
verno turco ha detto ufficialmente 
«no» alle richieste dei prigionieri del 
partito dei Lavoratori del Kurdistan 
(Pkk) nel carcere di massima sicurez¬ 
za di Erzurum, dove 13 detenuti sono 
in «condizioni critiche», forse irre¬ 
versibili, definendo «politiche» le lo¬ 
ro richieste di miglioramento delle 
condizioni di detenzione. «Si tratta 
delle stesse richieste già introdotte in 
altre prigioni», ha ribattuto il presi¬ 
dente dell'Associazione turca per i di¬ 
ritti umani (Ihd) Akin Birdal accusan¬ 
do il governo di Mesut Yilmaz di 
comportarsi come quello a guida isla¬ 
mica che nel luglio dello scorso anno 
provocò la morte di 12 detenuti di si¬ 
nistra. Secondo Birdal, inoltre , l'at¬ 
teggiamento delle autorità corri- 


Dunque c'è ancora da scavare al¬ 
la ricerca della verità. «Se si dimo¬ 
strerà che nostra figlia è stata ucci¬ 
sa per una ritorsione per quello 
che avevano fatto gli italiani allora 
noi chiederemo che i vertici mili¬ 
tari, coloro che hanno guidato la 
missione in Somalia vengano sen¬ 
titi e perseguiti. Non si può davve¬ 
ro credere che non sapessero quel¬ 
lo che stavano facendo alcuni sol¬ 
dati. E poi sono spariti i block no¬ 
tes con gli appunti, la macchina 
fotografica. E tutto è stato portato 
sulla nave Garibaldi». 

«Ma noi non abbiamo neppure 
avuto il certificato di morte. Quel 
giorno a Mogadiscio vi è stata 
un'esecuzione. Il medico della na¬ 
ve Garibaldi dove Ilaria è stata por¬ 
tata ancora in vita e che ha tentato 
la rianimazione ci ha confermato 
che nostra figlia era stata ferita da 
un colpo di pistola. Noi temiamo 
che si troni a parlare di un tentato 
sequestro o di una tentata rapina. 
Avrebbero sparato all'autista in 
quel caso e invece quell'uomo è vi¬ 
vo e si trova a Roma. Noi invece 
siamo grati al giudice Pittito che 
ha ordinato la riesumazione del 
corpo di Ilaria. Ciò ha provocato 
in noi un grande dolore, ma ha 
chiarito come è stata assassinata 
Ilaria». 

Mentre raccontano suona il tele¬ 
fono. È Walter Veltroni che, anco¬ 
ra una volta, solidarizza con i co¬ 
niugi Alpi. Luciana rioccupa il po¬ 
sto nel divano accanto al marito e 
ricomincia a raccontare: «Noi non 
sappiamo nulla del fermo di que¬ 
sto somalo. In questi anni si sono 
succeduti ben tre magistrtati, il 
terzo e il dottor Ionta che abbiamo 
incontrato due o tre mesi fa. L'au¬ 
tista di Ilaria è già venuto in Italia 
nel luglio scorso. Noi abbiamo det¬ 
to alla procura della Repubblica 
che c'è un'intervista realizzata da 
una giornalista di Canale 5 nella 
quale un autista somalo dice di 
aver visto uno degli attentatori il 
giorno prima dell'agguato e nel 
gennaio del 1996 i parlamentari 
della commissione d'inchiesta sul¬ 
la cooperazione hanno raccolto la 
deposizione di un autista che an¬ 
che in quel caso affermava di poter 
riconoscere gli assassini». 

Mentre parlano arriva un fax 
con le notizie che riassumono la 
deposizione di un nipote di Aidid 
che, interrogato ieri dalla commis¬ 
sione Gallo, avrebbe fatto i nomi 
dei componenti del commando di 
assassini e sostenuto la tesi secon¬ 
do la quale le inchieste di Ilaria sul 
traffico d'armi sarebbero all'origi¬ 
ne del delitto. 

«Sì lo conosciamo - dice Luciana 
Alpi - e lo abbiamo incontrato, ma 
per ora non ci ha fatto vedere al¬ 
cun documento». «Purtroppo - 
concludono Giorgio e Luciana - 
molti accertamenti dovevano esse¬ 
re fatti allora: perchè non è stato 
fermato l'autista?». 


Toni Fontana 


sponde a quello adottato nei con¬ 
fronti della situazione nel sudest cur¬ 
do «basata sulla violenza e una solu¬ 
zione militare». Si calcola ci siano 
9.000 mila prigionieri politici in Tur¬ 
chia 6.000 dei quali appartenenti al 
Pkk. 

Il presidente del partito filocurdo 
Hadep che, al pari di Birdal ha parte¬ 
cipato agli sforzi di mediazione per 
porre fine alla protesta, ha affermato 
che l'atteggiamento del governo 
equivale a «spingere i prigionieri ver¬ 
so la morte». Tredici dei 170 detenuti 
di Erzurum, secondo la Ihd e Hadep, 
sono in «condizioni critiche» forse ir¬ 
reversibili dato il lunghissimo digiu¬ 
no. Due di essi sono stati trasportati 
in ospedale e poi rinviati in prigione 
dopo controlli medici. Dodici dete¬ 
nuti di sinistra morirono nel luglio 
del 1997 dopo 66 giorni di digiuno 
per ottenere gli stessi miglioramenti 
chiesti ad Erzurum. Le autorità so¬ 
stengono di non poter accettare le 
domande dei detenuti, in particolare 
la richiesta di svolgere attività sporti¬ 
ve, in quanto si tratta di «terroristi». 
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Commissione 
di vigilanza: 
«No agli show 
sul cancro» 

Con il «caso Di Bella» torna 
di attualità la riflessione su 
quanto sia lecito che 
facciano spettacolo (e 
quindi audience) le vicende 
di gente disperata, 
protagonista inconsapevole 
di impudichi primi piani di 
cui neanche si rende conto 
perché il dolore rende 
ciechi. Con la convinzione di 
fornire un servizio, di 
consentire a tutti di avere il 
maggior numero di 
conoscenze sulla spinosa 
materia in questi giorni una 
delle attività principali di chi 
fa informazione sembra 
essere diventata quella di 
«infilare» il microfono in 
bocca al parente del malato 
terminale o di annotare lo 
sfogo di chi non riesce 
neanche ad intravedere 
l'uscita del tunnel. 

L'impatto maggiore resta 
quello con le immagini. Le 
facce scavate dal dolore o 
dalla preoccupazione per 
una persona cara non 
hanno bisogno di 
commenti. Da sole 
attraggono l'interesse di chi 
il dramma lo sta vivendo, 
teme di averlo nel proprio 
futuro, in quello di chi ama. 
Tutti, insomma. È anche 
questo il motivo per cui la 
vicenda Di Bella, il braccio di 
ferro con il ministro, i risvolti 
umani ed economici della 
complessa questione sono 
diventati argomento non 
solo dei tgo delle 
trasmissioni giornalistiche 
di approfondimento ma 
anche di quelle di 
intrattenimento. Il 
confronto a distanza tra il 
professore modenese e la 
sua équipe e il ministro 
Bindi è diventato il piatto 
forte di un tale numero di 
programmi che è ormai 
impossibile ricordarli. Tra 
una ricetta sopraffina e una 
canzonetta, tra un giochino 
facile, facile ed una 
partecipazione 
straordinaria, in questi 
giorni la televisione italiana 
manda in onda il cancro. È 
un argomento che tira. È 
una delle paure che ognuno 
si porta dentro e che i 
lustrini di contorno forse 
contribuiscono ad 
esorcizzare. Non si ha idea 
di quanti confronti «in 
esclusiva» sono stati 
annunciati in queste ore. 
Eppure i personaggi che 
possono trovarsi faccia a 
faccia, anche se a distanza 
grazie alle tecnologie, sono 
due, tre al massimo. Sempre 
gli stessi. S'è dato il via, così, 
ad una sorta di gara a chi per 
primo riesce a mettere l'uno 
di fronte all'altro il medico 
che vuole agire in totale 
libertà, forte dei risultati che 
dice di avere ottenuto e lo 
Stato che deve tutelare 
tutti, anche chi sta subendo 
la sconfitta della scienza e 
non ha altro che la 
speranza. Ha deciso nel 
modo giusto la 
Commissione di Vigilanza, 
che può solo sulla Rai, 
quando ha chiesto la 
documentazione 
sull'informazione 
complessiva fornita sul caso 
«per consentire di valutare 
se, in futuro, casi di pari 
drammaticità e complessità 
possano essere trattati, o 
meno, da programmi di 
intrattenimento». Non 
sempre tutto fa spettacolo. 

Marcella Ciarnelli 


Il confronto in diretta tv rilancia il dialogo. «Ma sarà indispensabile avere pazienza reciproca e umiltà» 

Di Bella accetta l'invito della Bindi 
Ma restano tutte le diffidenze 

Il ministro: «Venga a Roma, sarò io la sua garante» 


«Assalto» da tutta Italia per il farmaco 

Appello da Maglie 
«Somatostatina? 
Possiamo darla 
solo ai pugliesi» 


L'evento mass-mediatico su Cana¬ 
le 5 ha prodotto gli effetti desiderati: 
il ministro e il professor Di Bella si 
sono incontrati e parlati, più diffici¬ 
le affermare che le posizioni siano 
più vicine. Sì, il vecchio professore 
verrà a Roma e incontrerà oggi la 
Commissione oncologica, garante 
il ministro Bindi, ma se qualcuno 
dei componenti persisterà nell'osti¬ 
lità nei suoi confronti, si alzerà e se 
ne andrà. Con frequenti interferen¬ 
ze anche del figlio Giuseppe, che a 
Roma sedeva accanto al professor 
Mandelli, illustre ematologo del¬ 
l'Università di Roma, si è aperto un 
dialogo, che per avere effetti sull'an¬ 
goscia di centinaia di malati e dei lo¬ 
ro parenti, dovrà proseguire nelle 
sedi appropriate. Fra affermazioni 
sconcertanti, come il fatto che gli 
americani non hanno capito niente 
sul cancro e l'assoluta ostilità per la 
chemioterapia, si è proceduto fra 
paure, diffidenze reciproche, lin¬ 
guaggi molto diversi. Da un lato un 
timido professor Mandelli, che di 
fronte all'ipotesi che un solo malato 
trattato tradizionalmente possa ab¬ 
bandonare il certo per l'incerto, di¬ 
chiara di essere tentato di lasciare il 
proprio lavoro, dall'altro la ripropo¬ 
sizione della «libertà terapeutica» 
comunque e dovunque, a prescin¬ 
dere da qualsiasi validazione scien- 
tifica.Tanta buona volontà e tanta 
pazienza in studio, ma anche delle 
«impossibili» certezze su guarigioni 
non ancora verificate, nonché lo 
sforzo comune di dare risposte certe 
e andare a una sperimentazione. 
Quale? Su due o tre tipi di tumore, 
raccomanda il professor Mandelli, 
con un criterio di scelta dei pazienti 
che non vengano distolti da altre te¬ 
rapie già dimostratesi efficaci, se¬ 
condo «scienza e coscienza», come 
richiesto dal professor Di Bella. Già, 
ma quale scienza, quella dei proto¬ 
colli internazionali, accettata e veri¬ 
ficata dalla comunità scientifica o la 
somministrazione di quelle quattro 
sostanze, che nella loro diversa 
combinazione, dovrebbero fornire 
risposta a tutti i tipi di tumore? 11 
presupposto di queste sperimenta¬ 
zioni, oggi è diventato l'allarme so¬ 
ciale, nonché la difficoltà, come ha 
sottolineato il ministro di convive¬ 
re con il dolore e con la morte, spes¬ 
so da soli, senza che nessuno si pren¬ 
da il carico umano di quella soffe¬ 
renza. 

Qualche excursus anche tecnico, 
su una terapia che dichiara di curare 
la causa e non l'effetto, non dirada 
le nebbie intorno a un metodo che 
sicuramente sta ad altri dover giudi¬ 
care, così come non confortano i ri¬ 
ferimenti internazionali che il pro¬ 
fessore e suo figlio presentano, e tut¬ 
tavia ora non ci sono più scuse. Le¬ 
vatrice la tv, si deve adesso rassicura¬ 
re la gente che non si continua a 
morire di cancro per l'ottusità e il ci¬ 
nismo di politici e di «consorterie 
mediche». 

Giornata densissima e faticosa 
quella del professor Luigi Di Bella, 
dunque, oggi finalmente a Roma. 


Alle 11,30 audizione alla commis¬ 
sione Affari sociali della Camera, su¬ 
bito dopo alla Commissione onco¬ 
logica, nel primo pomeriggio in¬ 
contro al gruppo di An con parla¬ 
mentari e giornalisti. 

Alla Commissione oncologica si 
procederà per «tappe»: valutazione 
dei dati, indispensabile per proce¬ 
dere alla sperimentazione (ieri sera, 
a chiusura dei termini, erano arriva¬ 
te 70 cartelle cliniche); stesura di un 
protocollo (un documento in cui si 
spieghi perché si fa lo studio, cosa si 
studia, quali tumori, schema del 
trattamento, dosi della combina¬ 
zione dei farmaci, esami clinici, dati 
statistici); consegna del protocollo 
ai centri abilitati a sperimentare che 
dovranno sottoporlo al proprio co¬ 
mitato etico. Della Commissione 
oncologica, recentemente rinnova¬ 
ta fanno parte oltre al premio Nobel 
per la medicina, Renato Dulbecco, i 
direttori scientifici dei sette istituti 
per la ricerca sul cancro, alcuni pri¬ 
mari oncologi, il presidente del 
Consiglio superiore di sanità Con- 
dorelli, il direttore dell'Istituto di 
Sanità, Benagiano, la prof. Silvestri- 
ni del Cnr e il giornalista Onder. In 
tutto 28 esperti. 

«L'assenso del professore all'invi¬ 
to del ministro Bindi al ministero è 
venuto dopo molti tentennamenti 
nel pomeriggio di ieri, con un co¬ 
municato del portavoce Ivano 
Camponeschi. Ieri mattina a Uno 
Mattina, sulla Rai, c'era stata 
un'«anticipazione» del dibattito 
Bindi - Di Bella ( figlio però), con un 
reciproco piccolo passettino indie¬ 
tro, sulle rispettive posizioni: il dot¬ 
tor Giuseppe aveva ribadito l'im¬ 
portanza di dare al paziente la liber¬ 
tà di scegliere la cura «secondo le 
proprie convinzioni» e respinto 
l'accusa di interessi «farmaceutici» 
dietro la somministrazione di so¬ 
matostatina. Per il figlio del profes¬ 
sore infatti la dose giornaliera di so¬ 
matostatina potrebbe costare 20 
mila lire, una cifra «irrisoria» rispet¬ 
to al costo della chemioterapia. Ro¬ 
sy Bindi ha replicato che nessuna li¬ 
bertà è possibile se non c'è la possi¬ 
bilità di valutare l'efficacia e di dare 
validità scientifica aunaterapia,ma 
Giuseppe Di Bella ha obiettato che 
un'«ampia» documentazione è sta¬ 
ta già presentata al ministero: 84 
pubblicazioni del professore. «Vor¬ 
remmo - ha detto - un confronto 
scientifico: che ci dicano che la tec¬ 
nica sperimentale è sbagliata». Re¬ 
plica del ministro:«Tutti sanno che 
il professor Di Bella opera da circa 30 
anni, su questa documentazione 
una valutazione è stata già data e ha 
fornito risultati negativi. Chiedia¬ 
mo al professore di aiutarci a capire 
di più». 

Intanto le regioni ribadiscono di 
aver trovato per la sperimentazione 
l'accordo col ministro Bindi, che 
aveva richiamato anche la Puglia a 
rispettare le decisioni generali sulla 
distribuzione della somatostatina. 



Una piccola folla davanti allo studio del professor Di Bella Baracchi-Benvenuti/Ansa 



In una farmacia di Bologna 
la «caccia» alla melatonina 


Vengono da ogni parte d'Italia ad acquistare una parte dei farmaci necessari per 
la cura Di Bella: la melatonina e lo sciroppo di vitamine, soprattutto, che Vigildo 
Ferrari, da trent'anni collaboratore del professore Luigi Di Bella, confeziona nel 
laboratorio della sua farmacia in via Dagnini a Bologna, lavorando, dice, diciotto 
ore al giorno per far fronte a una domanda che continua a crescere. Ma 
all'uscita, il viaggio della speranza per molti non è terminato. Una signora esce 
scuotendo la testa: «Veniamo da Pesaro, come è possibile che per acquistare dei 
farmaci ci sia solo questa piccola farmacia, nemmeno tanto facile da trovare? 
Speravamo di trovare qualche risposta, invece niente. Somatostatina qui non ne 
vendono e non se ne trova neanche in giro». Il fratello lotta contro un tumore 
gastrointestinale, dopo sei cicli di chemioterapia ha detto basta e ha deciso di 
provare con la cura Di Bella. «L'altro mio fratello e mia sorella, che sono medici, 
non ne volevano sapere. Finalmente, dopo mesi di discussioni hanno accettato. 
Ma i costi sono altissimi: 13 milioni al mese, capisce? La dose prevista di 
somatostatina da sola costa mezzo milione». Precisamente, 3 mg si comprano 
tra le 316 e le 480mila lire. Sempre che la si trovi. All'estero forse (in Grecia più 
che in Germania). O al mercato nero. «In Un signore di Bologna: «Mia moglie le 
ha provate tutte, poi da un mese, insieme, si è deciso di tentare con questa 
terapia. La somatostatina, certo, bisogna trovare il modo di procurarsela, lo la 
compro in una farmacia a San Giovanni in Persiceto. Tre fiale da 0.5 mg le pago 
334mila lire e mi durano tre giorni. Per averle gratis il mio medico di base 
dovrebbe prescrivermele per un altro tipo di tumore, ma come si fa...». 


DALL'INVIATO 


MAGLIE (Le). «Me li sono visti davanti nella mia stanza, speran¬ 
zosi prima, poi impietriti. Erano venuti da Torino, convinti che 
qui da noi fosse iniziata la sperimentazione del metodo Di Bella, 
che la somatostatina fosse disponibile da subito per tutti. E io ho 
dovuto disilluderli; così come ho dovuto essere chiaro ai limiti 
della brutalità con chi mi ha telefonato da Catania o da Napoli, 
conversazioni concluse magari con la "minaccia” di mettere in 
ambulanza il proprio congiunto ammalato di cancro per farlo ri¬ 
coverare negli ospedali di questa zona oppure di trasferire la pro¬ 
pria residenza in Puglia». 

Chi parla è Mario Calò, dirigente dell'ufficio legale della Azien¬ 
da sanitaria locale Lecce 2; racconta di quello che succede in que¬ 
sti giorni di passione con Maglie e la sua stmttura sanitaria al cen¬ 
tro dell'attenzione di un mondo, quello dei malati e dei loro fa¬ 
miliari, stravolto dalla sofferenza e pronto a qualsiasi cosa per la 
speranza (o anche solo per il miraggio) di una cura. «Perciò vi 
scongiuro - diceva ieri Calò ai giornalisti sul marciapiede davanti 
alla pretura di Maglie - di chiarire bene la situazione, di spiegare 
che i provvedimenti del pretore Madaro riguardano alcuni speci¬ 
fici casi, che la delibera della Regione Puglia ha validità solo in Pu¬ 
glia e per i residenti in Puglia, non è la liberalizzazione della soma¬ 
tostatina ed anzi autorizza la somministrazione dei farmaci del 
protocollo Di Bella solo ai malati terminali e solo sotto il control¬ 
lo delle strutture ospedaliere. Spero che al più presto il ministero 
della Sanità, il Governo o il Parlamento facciano qualcosa per ri¬ 
stabilire la parità di trattamento su tutto il territorio nazionale, 
ma intanto è necessario fare chiarezza: non voglio dire che i vo¬ 
stri articoli di giornale e i vostri servizi televisivi siano stati poco 
chiari, ma ricordatevi sempre che i primi destinatari di queste in¬ 
formazioni sono persone disperate, gente che "vuole" leggere 
che è possibile fare questo o ottenere quello: il cancro dà una an¬ 
goscia enorme, bisogna usare la massima attenzione e sensibili¬ 
tà». 

Il fatto è che il processo in tv e sui giornali è come la luce che at¬ 
trae le falene : nel grande androne della Pretura di Maglie, nell'au¬ 
la tra cavi e riflettori spenti della tv, davanti agli assurdi cartelloni 
sui quali un fotografo locale espone i provini delle immagini 
scattate durante le udienze precedenti («Gli ingrandimenti si 
possono ordinare anche per telefono») non ci sono solo giornali¬ 
sti e curiosi o i sostenitori (per esperienza fatta) della cura Di Bella. 
Ci sono anche spauriti e frastornati parenti di ammalati che cer¬ 
cano notizie, canali di comunicazione con il professore modene¬ 
se oi medici che applicano il suo protocollo terapeutico. 

Ieri due cognati di un piccolo centro della provincia di Foggia 
raccontavano il calvario della loro madre e suocera e chiedevano 
a chiunque spiegazioni: «Noi siamo pugliesi, possiamo rivolgerci 
alla nostra Asl, ma cosa dobbiamo chiedere? Quanta somatosta¬ 
tina, in associazione con quali altri farmaci, con quale frequenza, 
potrebbe fare del bene alla nostra congiunta? Il nostro medico 
non conosce questa cura, Di Bella a Modena non fissa neanche 
appuntamenti, una sua collaboratrice a Roma potrebbe riceverci 
tra tre mesi, elei sta morendo tra le pene dell'inferno». 

Il problema si aggrava di ora in ora: a Casarano, un altro ospe¬ 
dale della Asl Lecce 2, sono preannunciati arrivi di malati termi¬ 
nali da Avellino e dalla Sicilia, e ieri anche il pretore Carlo Mada¬ 
ro, ha voluto rivolgere attraverso i giornalisti un appello agli am¬ 
malati e ai loro parenti perché non affrontino «un viaggio lungo 
e inutile, perché la Puglia non può somministrare il farmaco ai 
nonresidenti». 

Madaro ieri in udienza si è limitato ad alcune formalità giuridi¬ 
che, poiché nessuno degli esperti convocati era presente. Manca¬ 
vano in particolare le persone la cui audizione era stata richiesta 
dal ministero della Sanità, in primis Umberto Veronesi, il più fa¬ 
moso oncologo italiano, bloccato a Milano dalla febbre («Si vede 
- ha detto Madaro - che l'influenza non risparmia neppure i lumi¬ 
nari della medicina»). Saranno ascoltati forse domani, più proba¬ 
bilmente sabato. Tra ministero della Sanità e Regione Puglia in¬ 
tanto continuano le polemiche: in una trasmissione televisiva il 
ministro Rosi Bindi (forte dell'accordo di 18 regioni su 20 sulla 
sua posizione raccolto lunedì nella conferenza Stato-regioni) ha 
invitato la Puglia a tornare indietro dalla decisione di fornire gra¬ 
tis la somatostatina, perché questo atteggiamento genera scon¬ 
certo in una fase in cui si cerca di fare chiarezza. L'assessore pu¬ 
gliese Michele Saccomanno le ha risposto negando che la deci¬ 
sione della Puglia sia stata discussa lunedì, e ribadendo: «Prose¬ 
guiremo perla nostra strada, il ministro non ci può fennare». 


Anna Morelli 


Luigi Quaranta 


Modena, davanti all'abitazione del professor Di Bella una folla di malati che spera di varcare quel cancello 

La fila della disperazione, aspettando il «salvatore» 

Insulti al ministro Bindi: «Dovrebbe venire una notte in ospedale, a veder morire i nostri cari». Tra la gente, anche truffatori. 


DALL’INVIATO 


MODENA. Tutti hanno una sporta 
di plastica, e dentro c'è la loro dispe¬ 
razione. Una cartella clinica, con re¬ 
ferti, prognosi, radiografie. Aspetta¬ 
no lì, al numero 45 di via Marianini, 
e guardano una porta che resta 
chiusa. «Ci vuole speranza, signora. 
Un miracolo può sempre succede¬ 
re». Ci si fa coraggio a vicenda, in 
questa strada che una volta era in 
periferia. Qui abita il professor Luigi 
Di Bella, ed il «miracolo» che si 
aspetta oggi non è guarire dal can¬ 
cro - questo c'è scritto nelle cartelle 
dentro le sporte di plastica - ma esse¬ 
re ricevuti da lui, sentire la sua paro¬ 
la. 

«Io sono arrivato alle tre di sta¬ 
notte, c'era soltanto un'altra mac¬ 
china e ci siamo detti: siamo fortu¬ 
nati, oggi parliamo con il professo¬ 
re. Ed invece abbiamo saputo che 
oggi Di Bella non riceve. Solo i bam¬ 
bini malati possono superare quella 
porta. È davvero umano, il professo¬ 
re». Un cartello avverte che è inutile 


suonare il campanello, prega di non 
insistere. Ma si resta qui, nel freddo 
del marciapiede, a guardare la porta 
e le tende delle finestre. C'è un mu¬ 
retto e sopra questo una piccola 
cancellata in ferro. Viene in mente 
un'altra cancellata, quella di San Pa- 
trignano nei primi anni '80. Tutto il 
bene da una parte, tutto il male dal¬ 
l'altra. Vincenzo Muccioli che salva 
dalla droga e viene perseguitato, 
Luigi Di Bella che salva dal cancro e 
viene insultato e deriso. «Ma vince¬ 
rà, il professore. Il suo nemico è an¬ 
che il nostro nemico: Rosy Bindi. 
Per lei ci saranno corda e sapone». 
«No, non basta, deve soffrire, come i 
nostri malati». «Dovrebbe venire 
una notte in ospedale, a vedere mo- 
rireinostricari». 

Non esiste il dubbio, nel freddo di 
via Marianini. Il professore è colui 
che salva, e basterebbe fare sparire 
tutti i suoi nemici per permettere il 
trionfo del bene e della salute. «Fac¬ 
ciamo piano, adesso il professore ri¬ 
posa. Forse più tardi qualcuno di 
noi sarà ricevuto». Si va sull'altro 


marciapiede, con gli occhi sempre 
pronti verso le tende immobili. 
Non si è tutti uguali, qui davanti alla 
casa. C'è invidia e quasi ammirazio¬ 
ne per chi «già è in cura dal professo¬ 
re». Uomini e donne che non han¬ 
no dovuto aspettare la televisione, 
per sapere che Di Bella esisteva. Uo¬ 
mini e donne che «hanno già l'ap¬ 
puntamento», fissato da mesi, e so¬ 
no venuti per un controllo o un col¬ 
loquio. Tutti ascoltano la signora 
Rina, che arriva da Torino, ed ha 
portato l'esito dell'ultima Tac di suo 
marito. «Ad agosto è stato male, e al¬ 
l'ospedale hanno detto che aveva 
tre mesi di vita: cancro al fegato. 
Una settimana di chemioterapia, 
ma la malattia non si è fermata. Io e 
mio figlio abbiamo cercato il profes¬ 
sore, ci ha ricevuti subito. Ha guar¬ 
dato la cartella clinica, ha detto che 
mio marito guarirà, sicuramente. 
«Ma dovete abbandonare le altre 
cure, subito», ci ha detto. Così ab¬ 
biamo fatto. Io quasi non riesco a 
dirlo, ma sembra che il male stia re¬ 
gredendo». 


Tutti attorno alla signora Rina, 
per sentire le parole che tutti un 
giorno vorrebbero poter racconta¬ 
re. «Mio marito sta quasi bene, esce 
di casa, fa la spesa. Certo, la malattia 
c'è ancora, ma almeno non soffre ed 
è nettamente migliorato». Chi ha 
visto il professore, chi è stato ricevu¬ 
to da lui, diventa testimone della 
nuova fede. «Voi potete capire la 
mia emozione, quando il professore 
mi ha detto: «suo marito guarirà». 
Per due mesi avevo preso solo sber¬ 
le, e lui mi dava la speranza. La ricer¬ 
ca delle fiale in farmacia, 234.000 li¬ 
re al grammo per la Sandostatina, e 
ci voleva una fiala al giorno. Ora ser¬ 
ve mezza fiala, ma abbiamo già spe¬ 
so venti milioni. Il professore, inve¬ 
ce, non ci ha mai chiesto soldi. Alla 
fine della prima visita - non è stata 
una visita, perché mio marito non è 
mai venuto, e Di Bella ha guardato a 
lungo la cartella clinica - ho chiesto: 
«Quanto le devo?» Lui ha risposto: 
«nulla». Io non ci credevo. Ho fatto 
la stessa domanda al suo assistente, 
in corridoio, mentre uscivo, e lui mi 


ha detto che potevo lasciare qualco¬ 
sa». 

Ci sono anche i cialtroni, in via 
Marianini. C'è chi si mette fra chi 
soffre (per sè, per un genitore o un fi¬ 
glio) e «suggerisce» un numero di 
telefono. «E successo a me», raccon¬ 
ta Anna, arrivata da Matera. «C'è un 
signore - è quello che apre la porta, 
ogni tanto - che ci dà un elenco di 
medici, dodici in tutto, che applica¬ 
no il metodo Di Bella. Mentre ero lì 
che segnavo i numeri di telefono, si 
è avvicinato un uomo, mi ha detto 
che c'era anche un altro medico, a 
Genova. Gli ho telefonato, anche 
perché era il solo numero che ho 
trovato libero. "Non ho baciato il 
sacro camice - mi ha risposto quello 
ridendo - ma conosco bene il meto¬ 
do. Venga da me, sono libero. Per la 
visita, centocinquantamila"». 

Chiunque esca dalla porta del 
professore viene investito di suppli¬ 
che. «Sono arrivata dalla Sicilia, mia 
madre sta morendo. Mi dica solo 
dove devo andare, mi diaun indiriz¬ 
zo». «Sono di Pavia, sono qui per 


mia moglie. Non posso aspettare 
troppo tempo. Per favore...». «Mi 
dica almeno che posso tornare fra 
venti giorni, almeno torno a casa 
con qualcosa». Maria, uscita dalla 
porta del professore, dice che è qui 
«per dare una mano», in quanto fa 
parte «dell'associazione che sta na¬ 
scendo, per aiutare il professore». 
« Da quando Di Bella è apparso in te¬ 
levisione, qui davanti c'è la fila tutti 
i giorni. E noi dobbiamo dire no a 
tutti, perché il professore è giàimpe- 
gnato, ed i medici che lo aiutano so¬ 
no pochi, perché gli altri hanno 
paura di essere radiati dall'Ordine». 

C'è un bar, di fronte alla casa. «Se 
non riesce a guarire, il professore co¬ 
munque "addolcisce", così mi ha 
detto, i tumori. Almeno non si sof¬ 
fre. Vi sembra poco?». Un indirizzo, 
un numero di telefono, qui valgono 
come diamanti. Domani possono 
essere un pezzo di speranza. Un al¬ 
tro posto dove andare, con le sporte 
della disperazione. 


Jenner Meletti 
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Riunione dei deputati del Ppi. Marini: «Non c ; è una posizione di partito». An: le riforme si fanno comunque 

Popolari divisi sulla scelta definitiva 
Berlusconi: accuse Ambrosiane 

Di Pietro: sul caso Previti occorre giudicare con assoluta serenità 


Il punto sulle riforme 

Flick: «Per 
le carceri 
si è fatto 
poco» 


Stati generali 
della sinistra 
No del Pds 
ad un rinvio 

Il Pds è determinato ad 
andare avanti nel progetto 
di unificare la sinistra 
riformista e ieri, in una 
riunione del Comitato 
politico, ha deciso di 
respingere la proposta di 
Enrico Boselli, che, a nome 
dei Socialisti Italiani, aveva 
chiesto un rinvio della 
riunione degli «Stati 
generali della sinistra». 
Quindi, è confermata la data 
del 1S febbraio a Firenze per 
il primo atto per fondare il 
nuovo partito. La riunone 
del Comitato politico, che 
proseguirà il 23 gennaio, è 
stata introdotta da una 
dettagliata relazione di 
Marco Minniti sulle 
questioni aperte che 
riguardanonome, simbolo e 
dirigenti. Perii nome, la 
discussione è ancora aperta 
e c'è chi, come i laburisti, 
chiede che vi figuri anche la 
dicitura Partito socialista 
europeo. Rimane, perora, 
l'idea di utilizzare il termine 
«Sinistra democratica». Per 
il simbolo, è prevista, sotto 
la quercia, la rosa dei 
socialisti. Più delicata la 
questione degli organismi 
dirigenti. L'idea prevalente 
è quella di agire «per 
integrazione» nel senso che 
alla direzione del Pds 
verranno affiancate le 
direzioni delle altre 
formazioni politiche, 
interessate al progetto, in 
una proporzione che deve 
ancora essere concordata. 
Massimo D'Alema dovrebbe 
ricoprire la carica di 
«presidente» del nuovo 
partito. Alla riunione degli 
Stati generali della sinistra ci 
saranno la platea 
congressuale del Pds, per 
intero, e i delegati dei 
laburisti, dei Comunisti 
unitari e dei Cristiano sociali 
ed altri, secondo una 
proporzione che deve 
essere, anche in questo 
caso, ancora stabilita. Si 
tratta, ha dettoValdo Spini, 
di aprire una fase 
costituente che si chiuderà 
con il primo congresso della 
Cosa 2 , di cui banco di prova 
saranno le elezioni europee. 


città DEL VATICANO .Per la prima 
volta, dall'inizio del suo pontifica¬ 
to, Giovanni Paolo II visiterà, do¬ 
mani mattina, il Campidoglio, do¬ 
ve saranno ad accoglierlo il sindaco 
di Roma, Francesco Rutelli, ed il Car¬ 
dinal vicario, Camillo Ruini. 

Si tratta di un evento davvero sto¬ 
rico, anche se a far rimarcare la diffe¬ 
renza profonda della Chiesa del 
Concilio Vaticano II, rispetto a 
quella rappresentata da Pio IX 
quando si recò in Campidoglio il 16 
settembre 1870, ossia quattro gior¬ 
ni prima della presa di Roma da par¬ 
te delle truppe italiane, fu Paolo VI. 
Questi, visitando il Campidoglio il 
16 aprile 1966, disse: «Qui venne, 
circa un secolo fa, Pio IX; ma quanto 
diversamente! Noi non abbiamo 
più alcuna sovranità temporale da 
affermare quassù... Oggi non abbia¬ 
mo per essa alcun rimpianto, né al¬ 
cuna nostalgia, né tanto meno alcu¬ 
na segreta velleità rivendicativa... 
Quanto alla minuscola sovranità - 
concluse-, essa è più simbolica che 
effettiva». 


ROMA. «La nostra riunione del grup¬ 
po? Parleremo della fecondazione as¬ 
sistita. Punto e basta. I Popolari ormai 
mi sembra che siano gli unici a crede¬ 
re veramente nella libertà di coscien¬ 
za sul caso Previti. Il Polo che ne fa 
una quesbone di schieramento, il 
Pds che riunisce i suoi parlamenta¬ 
ri...». Sarà come dice Antonello Soro, 
capo del coordinamento politico del 
Ppi e, dunque, ieri notte i deputati Po¬ 
polari avranno pure parlato di tutt'al- 
tro rispetto al caso Previti. Resta il fat¬ 
to che per tutta la giornata di ieri la vi¬ 
cenda, dopo il "no" all'arresto espres¬ 
so dal Ppi nella giunta per le autoriz¬ 
zazioni a procedere, ha alimentato 
tensioni e divisioninel partito. 

Secondo Soro ed altri alla fine non 
saranno più di quindici i deputati del 
Ppi che in aula voteranno a favore 
dell'arresto. Tra questi figurerebbe 
anche il presidente del partito, Gio¬ 
vanni Bianchi. Franco Marini ribadi¬ 
sce la scelta dei Popolari di affidare al¬ 
la libertà di coscienza di ogni parla¬ 
mentare la decisione da prendere e 
quindi «non c'è una posizione di par¬ 
tito» . Marini osserva che «non è in di¬ 
scussione se la magistratura debba 
andare avanti o meno nel processare 
Previti». «Questo potere - sottolinea 
il segretario del Ppi - ce l’ha e nessuno 
lo mette in discussione. Il Parlamen¬ 
to, per legge, deve decidere se ci sono 
le condizioni e la necessità per arre¬ 


starlo ora. Allora, se c' è la libertà di 
coscienza dobbiamo veramente im¬ 
parare a rispettarla». Marini ha poi 
accenti duri nei confronti di chi ha 
voluto, sembra anche nel suo partito, 
interpretare nel voto espresso l'altro 
ieri dagli esponenti Popolari «un so¬ 
stegno a D'Alema» sulle riforme: «È 
semplicemente offensivo». 

Ma Fausto Bertinotti, segretario di 
Rifondazione comunista, insiste: 
«Nel voto della giunta per le autoriz¬ 
zazioni a procedere è prevalso il cal¬ 
colo politico. Alla fine ha prevalso il 
rapporto tra il caso Previti e la Bica¬ 
merale o tra questo e i rapporti interni 
ai partiti di maggioranza». Bertinotti 
non manca di ripetere che le riforme 
della Bicamerale per Rifondazione 
comunista «sono Controriforme», 
ma sul caso Previti il Prc «deciderà au¬ 
tonomamente». E per il capogruppo 
dei Verdi al Senato, Maurizio Pieroni, 
« anche se è ingiusto parlare di baratto 
Previti-riforme è singolare che sia il 
Pds contro questa lettura definita in¬ 
degna». E dunque per Pieroni, che si 
spinge fino ad attribuire al Pds «un at¬ 
teggiamento da giacobini che prote¬ 
stano contro la ghigliottina», la «Se¬ 
conda Repubblica non si può fondare 
né su un arresto né sull'esenzione da 
esso per privilegio». Il caso Previti - 
sul quale anche ieri il segretario del 
Pds, Massimo D'Alema, ha ribadito 
che la scelta è affidata esclusivamen- 


Bielli: rischio 
inquinamento 
delle prove 

Il rischiodi un 
inquinamento delle prove 
«si ripropone in termini 
reali dopo le minacce di 
Previti all'Ariosto e la 
chiamata in causa di Dotti, 
che ha l'evidente fine di 
farlo tacere». Secondo il 
deputato dei Comunisti 
Unitari nel gruppo della 
Sinistra Democratica, 
Walter Bielli, l'idea che 
possa esserci intento 
persecutorio «è una vera e 
propria sciocchezza». 
«Ogni parlamentare - ha 
concluso l'esponente della 
Sinistra democratica- è 
chiamato a difendere il 
Parlamento, ma non può 
accreditare l'idea di una 
casta chiusa che tutela il 
proprio privilegio e si 
ritaglia spazi di immunità 
facendosi scudo del 
mandato parlamentare». 


te alla libertà di coscienza -, dunque, 
rischia di avvelenare il dibattito poli¬ 
tico, acuendo le tensioni nel centro- 
sinistra. Un invito alla «serenità» e a 
«non scaldare gli animi» viene da Di 
Pietro. 

Intanto, Silvio Berlusconi ha rotto 
il silenzio sulla vicenda, pur non fa¬ 
cendolo attraverso una dichiarazio¬ 
ne ufficiale. Ad una riunione di diri¬ 
genti di Forza Italia il Cavaliere avreb¬ 
be detto di aver letto durante il suo re¬ 
cente soggiorno alle Bermuda le carte 
che riguardano il suo ex ministro. E 
sulla base di queste sarebbe arrivato 
alla conclusione che Cesare Previti «è 
vittima di una presunzione lombro- 
siana. Con quella faccia che ha - 
avrebbe detto ai suoi il leader di Forza 
Italia - deve per forza essere colpevole 
delle cose di cui è accusato...». Sem¬ 
bra che negli ambienti di Forza Italia 
in queste ore stia crescendo la preoc¬ 
cupazione che il voto dell'aula ribalti 
quello contrario all'arresto prevalso 
nella giunta per le autorizzazioni a 
procedere. Nel centrodestra stanno 
emergendo alcune divisioni e tensio¬ 
ni sul voto da esprimere in aula. Ga¬ 
briele Cimadoro, deputato del Ccd e 
cognato di Antonio Di Pietro annun¬ 
cia che voterà "sì" all'arresto. E chie¬ 
de al capogruppo Giovanardi di con¬ 
vocare il gruppo per correggere la li¬ 
nea sulla giustizia. Mirko Tremaglia 
di An afferma che voterà secondo co¬ 


scienza, ma «i politici non devono 
godere di privilegi». Intanto, il presi¬ 
dente dei senatori di Fi, Enrico la Log¬ 
gia, sostiene che «le riforme vanno 
fatte comunque», riproponendo pe¬ 
rò di fatto un intreccio tra l'esito del 
voto sulla vicenda giudiziaria e le 
possibili ricadute politiche. Un ri¬ 
schio che crea preoccupazione den¬ 
tro Alleanza nazionale, che con il suo 
coordinatore Alfredo Mantovano, 
anche ieri ha ribadito a chiare lettere 
che i due piani vanno tenuti «netta¬ 
mente separati». «Non si può - osser¬ 
va Mantovano - mettere sullo stesso 
piano la valutazione sulla libertà di 
una persona con la riforma di un as¬ 
setto che durerà per decenni». Secon¬ 
do Mantovano, se si arrestasse Previ¬ 
ti, ci sarebbe «una ragione in più per 
fare le riforme, per porre quelle basi 
perché queste cose non accadano più 
in futuro. In un caso o nell'altro, le ri¬ 
forme vanno fatte ». Certamente non 
saranno state musica per le orecchie 
di Fini quelle accuse rivoltegli ieri da 
Berlusconi di volersi far legittimare 
dal Pds. Accuse che potrebbero avere 
un riflesso sulle riforme. E sullo sfon¬ 
do resta l'incognita Lega. Ora per Ma- 
roni «il Pds vorrebbe Previti in carcere 
per salvare le riforme». Ma, si sa, le va¬ 
lutazioni della Lega vanno prese con 
ampio beneficio d'inventario. 


Paola Sacelli 


Il caso 


Domani Berlusconi. Fini, Casini e compagnia in un convento romano 


Il centrodestra va in ritiro spirituale alla vigilia del voto 
Il cardinale Tonini: «Ci sarò, ma non benedico il Polo» 


Tema della meditazione: «La politica non è nulla se non pone al centro l'Uomo». Il prelato: «Non mi fa piacere trovare solo esponenti di 
uno schieramento politico. Spero che anche altri aderiscano». Sul caso Previti: «Nel paese rimane un bisogno di verità e di giustizia». 


ROMA. E adesso i leader del Polo van¬ 
no in "meditazione". Nel senso evan¬ 
gelico del termine, in un convento, a 
farsi catechizzare niente di meno che 
dal Cardinal Ersilio Tonini. Berlusco¬ 
ni, Fini, Buttiglione e Casini e una nu¬ 
trita pattuglia di parlamentari del 
centrodestra, tutti in "ritiro" a medi¬ 
tare su una parabola mica da poco: 
«La politica non è nulla se non pone 
alcentrol'Uomo». 

L'incontro è stato organizzato dal¬ 
la rivista "Charta minuta", diretta da 
Adolfo Urso, unitamente al periodi¬ 
co "Angeli", diretto da Antonio Gui¬ 
di, al quotidiano del Cdu "la Discus¬ 
sione" e alla rivista "il Patto". L'ap¬ 
puntamento è per domani a Roma, 
nel convento dei santi Giovanni e 
Paolo. Sono annunciati interventi 
dei principali leader del centrodestra. 
A fare gli onori di casa saranno, per 
l'appunto, "sua eminenza" il Cardi¬ 
nal Tonini, che celebrerà la messa, ed 
Ernesto Oliviero, presidente del ser¬ 
vizio missionario giovanile. 

La coincidenza tra il ritiro spiritual¬ 
politico e il caso Previti è di quelle che 
fanno sorridere. Il fatto che il Polo va¬ 
da a farsi benedire prima del voto in 


aula che deciderà sull'arresto o meno 
di uno dei suoi massimi esponenti 
(martedì 20 alla Camera), può susci¬ 
tare qualche ironia. Anche perché il 
Cardinal Tonini, nel suo curriculum 
prestigioso, vanta un significativo 
precedente. Correva l'estate del 
1989. Il mare Adriatico era infestato 
dalle mucillagini, che facevano fug¬ 
gire i turisti. Tonini guidò la tradizio¬ 
nale processione d’agosto in mare, 
benedì le acque, e il giorno dopo le 
mucillagini scomparvero. Tanto che 
un quotidiano tedesco gridò al mira¬ 
colo. 

Ma chi dovrebbe far scomparire la 
benedizione di domani? Previti, co¬ 
me forse vorrebbe qualcuno del Polo, 
o l'incubo dell'arresto e del pool "ma¬ 
ni pulite"? «No, purtroppo non sono 
in grado di fare miracoli - sorride il 
cardinale - non lo feci allora e non lo 
farò nemmeno domani: predicherò 
soltanto il Vangelo». Poi subito di¬ 
venta serio. «Questa storia che io va¬ 
do a benedire il Polo non è affatto ve¬ 
ra. Sia chiaro, io non intendo lisciare 
il pelo a nessuno. All'origine di que¬ 
sto incontro c'è un equivoco ». 

Ci bene molto sua eminenza a 


chiarire che non è proprio il nuovo 
sponsor del Polo, e precisa come sono 
andate le cose. «Mi ha chiamato la 
moglie dell'ex ministro della fami¬ 
glia, Guidi. Mi ha chiesto di andare a 
celebrare messa. Io ho accettato, ma a 
patto che l'invito ai parlamentari fos¬ 
se esteso ai politici di tutte le tenden¬ 
ze. Se poi hanno aderito solo quelli 
del Polo e io vado ugualmente a cele¬ 
brare messa, non vuol mica dire che 
ho fatto una scelta di campo». 

Anche perché se un dubbio sulle 
simpatie politiche del Cardinal Toni¬ 
ni c'era stato, finora, andava proprio 
nella direzione opposta, verso il Pre¬ 
sidente del consiglio e il governo del¬ 
l’Ulivo. «Non possono proibirmi di 
essere amico di Prodi e di avere stima 
in lui - precisa -. E poi è ora di smetter¬ 
la con questi schemi. La politica, se 
vuole essere all'altezza dei tempi e dei 
suoi compiti, deve rompere gli stec¬ 
cati. Basta con il governo che ha sem¬ 
pre torto e l'opposizione sempre ra¬ 
gione. Sì invece alla contaminazione 
del buono che c'è fra gli uni e gli altri. 
Questo i cittadini l'hanno capito. So¬ 
no più intelligenti di ciò che pensano 
certi politici. D'altra parte, i cattolici 


hanno già scelto di fare politica in di¬ 
versi partiti. Inoltre, io sono andato 
anche da Bertinotti alla festa di Rifon¬ 
dazione, alla giornata dell'amicizia 
del Ppi a Scandiano, e a quella del Ccd 
a Telese. Se fossero tutte scelte di cam¬ 
po, sarebbero troppe. La verità è che 
come sacerdote sento il dovere di 
portare il Vangelo a tutù, e credo che 
mai come in questo tempo i politici si 
trovino di fronte a scelte di grande re¬ 
sponsabilità e urgenza, che influen¬ 
zeranno in futuro intere generazioni. 
E se io posso portare una parola evan¬ 
gelica che li illumini e dia loro una 
maggior carica di dignità, lo faccio». 

Vuoi vedere che gli hanno teso un 
tranello al cardinale, quelli del Polo? 
Sicuramente un po' di imbarazzo 
gliel'hanno creato. «Certo, non mi fa 
piacere andare in quel convento e 
trovare solo esponenti del Polo. Spe¬ 
ro ancora che anche altri aderiscano. 
Comunque non darò la benedizione 
aunoschieramentopolitico». 

Resta quel tema così impegnativo 
della meditazione: "La politica non è 
nulla se non pone al centro l'Uomo". 
Un tema che non sembra gran che in 
sintonia con l'attualità politica. Ma il 


cardinale, anche in questo caso, vuo¬ 
le portare un messaggio positivo, di 
speranza. «Io i processi li guardo da 
fuori, ma voglio sperare che la gente 
desideri che quel parlamentare sia in¬ 
nocente, e non l'opposto. Certo, ri¬ 
mane nel Paese un bisogno di verità e 
giustizia, che va cercata anche nei tri¬ 
bunali. Il fatto che la Procura di Mila¬ 
no abbia chiesto l'autorizzazione al¬ 
l'arresto e la giunta per le autorizza¬ 
zioni abbia detto no, mi pare che 
rientri nel gioco democratico. E io vo¬ 
glio pensare che in quel voto abbia 
prevalso davvero la coscienza di 
ognuno. Del resto, sospendere a un 
certo momento il giudizio non è cat¬ 
tiva cosa. Il tentativo della Bicamera¬ 
le di dare a questo Paese nuove regole 
costituzionali, poi, mi pare apprezza¬ 
bile; un momento importante per 
guardare a nuovi e più alti obiettivi. 
Quegli obiettivi che si raggiungeran¬ 
no quando i partiti e i parlamentari la 
smetteranno di perpetrare manovre 
sottobanco e si spenderanno invece 
fino in fondo per valorizzare il me¬ 
glio della politica». 


Claudio Visani 


■ i ■ ■< i, ■ tu .i h i Domani la visita del Papa: un omaggio alla città che prepara il Giubileo 

La prima volta di Wojtyla in Campidoglio 

Il Pontefice sarà accolto da Rutelli e dal card. Ruini. Incontro coi consiglieri comunali tra cui D'Alema e Fini. Il precedente di Paolo VI. 


È in questa linea, ormai consoli¬ 
data, che si collocherà, domani, 
Giovanni Paolo II, il quale, que¬ 
st'anno, anziché ricevere agli inizi 
di ogni anno il sindaco e la giunta 
nel Palazzo apostolico in Vaticano, 
ha voluto rendere omagggio di per¬ 
sona ai legittimi rappresentanti del¬ 
la città di Roma, anche in vista del 
Grande Giubileo del 2000, che vede 
le istituzioni ecclesiastiche e quella 
pubbliche collaborare per preparare 
al meglio l'accoglienza ai pellegrini 
provenienti da tutto il mondo. 

Il Papa, al suo arrivo nell'antico 
«Capitolium», previsto per le 11,30, 
sarà accolto da squilli di trombe. E, 
accompagnato dal sindaco Rutelli e 
dal card. Ruini, salirà in ascensore al 
primo piano del Palazzo Senatorio, 
dove ha sede l'amministrazione co¬ 
munale. Da qui entrerà nello studio 
del primo cittadino, affacciandosi 
dal balcone con vista sul Foro roma¬ 
no. 

In due diverse sale saluterà i com¬ 
ponenti della Giunta comunale e 
firmerà il libro d'oro dei visitatori il¬ 


lustri. Più di un anno fa, vi apposero 
le loro firme Madre Teresa di Calcut¬ 
ta e Fidel Castro. Poi, nell'aula Giu¬ 
lio Cesare, dove il Consiglio comu¬ 
nale, per l'occasione, sarà riunito in 
seduta straordinaria, Giovanni Pao¬ 
lo II, dopo aver ascoltato il saluto di 
benvenuto del sindaco Rutelli, pro- 
nuncerà il suo discorso. 

Ed è prevedibile che, in questa 
particolare circostanza, il Papa, sa¬ 
lutando personalmente i singoli 
consiglieri comunali, scambi un 
breve saluto con due personaggi po¬ 
litici di spicco, il segretario del Pds 
Massimo D'Alema e quello di An 
Gianfranco Fini. 

È previsto che, in questo clima 
che potremmo definire ecumenico 
insensolatoincuicisaràlo scambio 
dei doni, Giovanni PaoloIIdoneràa 
ciascun consigliere una copia degli 
Atti degli Apostoli, in ricordo della 
«missione cittadina», che la sua dio¬ 
cesi ha promosso da qualche anno 
nella città per riproporre i valori cri¬ 
stiani in una realtà sempre più pluri- 
culturale e miltireligiosa. 


La visita in Campidoglio, tra le 
tante compiute dal Papa nelle par¬ 
rocchie romane, assumerà certa¬ 
mente un significato di grande por¬ 
tata che, oltre a confermare che gli 
antichi steccati sono ormai alle no¬ 
stre spalle, qualificherà ulterior¬ 
mente il rapporto di una collabora¬ 
zione costruttiva, nell'interesse dei 
romani, che si è instaurato tra la Se¬ 
de apostolica ed il Campidoglio, da 
Argan a Petroselli, a Vetere, a Fran¬ 
cesco Rutelli. 

Alle 13, il Papa benedirà i cittadi¬ 
ni convenuti nella piazza capitolina 
disegnata da Michelangelo e la città 
di Roma dalla Loggia del Palazzo Se¬ 
natorio. Infine, prima di far ritorno 
in Vaticano passando per il Portico 
del Vignola, saluterà i dipendenti 
comunali e delle aziende municipa¬ 
lizzate, i rappresentanti delle asso¬ 
ciazioni del volontariato ed un 
gruppo di bambini, figli di immi¬ 
grati, ospiti dei diversi centri del Co¬ 
mune. 


Alceste Santini 


Riforme Stituzionali 

E M EZZOGIORNO 

Napoli - Hotel Oriente - Via Diaz 

giovedì 15 gennaio - ore 17.30 


Incontro con 


Antonio Bassolino 

Sindaco di Napoli 

Cesare Salvi 

Cap. Sinistra Democratica-l’Ulivo al Senato 


Massimo Villone 


Pres. com. Affari Costituzionali del Senato 



ROMA. Che cosa ha fatto il gover¬ 
no Prodi in questi quasi due anni 
di vita per le carceri? Poco, rispon¬ 
de il ministro della giustizia Flick 
che ieri ha fatto un'analisi impie¬ 
tosa dello stato delle carceri italia¬ 
ne e degli interventi che il governo 
è stato in grado di fare finora. 

Il ministro, presentando il volu¬ 
me lì vaso di Pandora. Carcere e 
pena dopo le riforme, all'istituto 
dell'Enciclopedia italiana non 
ha avuto alcuna remora nell'af- 
fermare che in questi anni di go¬ 
verno di centrosinistra «si è 
mosso poco» e che «c'è ancora 
moltissimo da fare», se è vero, 
come è vero, che «il modo in cui 
viene applicata la sanzione pe¬ 
nale è uno dei punti di civiltà di 
un paese». 

E allora, se si è fatto poco, se 
moltissimo c'è da fare, se il car¬ 
cere, contrariamente a quanto 
afferma la Costituzione, non è 
luogo di educazione, ma stru¬ 
mento di marginalizzazione, da 
dove si deve cominciare per 
cambiare le cose, per fare quel 
che finora non si è riusciti a fa¬ 
re? Il Guardasigilli ha lanciato 
ancora una volta il messaggio di 
principio della depenalizzazione 
non intesa come si è fatto fino¬ 
ra, in quanto «come sostituzio¬ 
ne della pena» per cui al detenu¬ 
to che si comporta bene, che fa 
il buono, viene risparmiato il 
carcere in cambio della deten¬ 
zione domiciliare o di momenti 
di libertà provvisoria. No, ha 
detto Flick, si tratta di cambiare 
radicalmente mentalità, di in¬ 
trodurre nella testa della gente e 
nelle norme dello stato che il 
carcere non è Tunica risposta al 
problema della sicurezza, che ci 
sono altri tipi di sanzione per 
chi commette reato, che non so¬ 
no quelli carcerari, che si tratta 
di rivedere la scala di valori del 
codice penale, «passando dalla 
concezione del reato come vio¬ 
lazione di una norma a quello di 
offesa di un interesse costituzio¬ 
nalmente protetto». 

Dove emerge tutta la inade¬ 
guatezza delle strutture carcera¬ 
rie e quelle insufficienze della 
politica del governo che Flick 
enumera? In due numeri essen¬ 
zialmente, nel fatto che oggi la 
popolazione carceraria è costret¬ 
ta ad ospitare 50.000 detenuti 
avendo una capienza per soli 
30.000. Dati noti che si sono 
molto detti ma che è utile ripe¬ 
tere, come è utile ricordare che 
quei 20.000 «di troppo» sono in 
genere tossicodipendenti ed 
extracomunitari. Condannati a 
pene minori e che tuttavia non 
possono evitare il carcere. Ed ec¬ 
co due proposte concrete per at¬ 
tuare quelìa «deflazione» della 
popolazione carceraria così es¬ 
senziale per il ministro della 
Giustizia: consentire ai malati di 
Aids pene alternative al carcere 
quale la detenzione domiciliare, 
e ai tossicodipendenti la sostitu¬ 
zione del carcere con l'inseri¬ 
mento in comunità. 

«Non credo alla depenalizza¬ 
zione», ha detto il presidente 
della Camera Violante interve¬ 
nendo anch'egli alla presenta¬ 
zione del Vaso di Pandora - per¬ 
chè - ha aggiunto - si rischia di 
svuotare il mare con un cuc¬ 
chiaio». Il problema per Violan¬ 
te è, se mai, la «penalizzazione», 
cioè il cambiamento di un codi¬ 
ce penale che risale al periodo 
fascista , «una nuova definizio¬ 
ne teorica e culturale di che cosa 
è penale». 

Ma Violante suggerisce anche 
un'altra strada per attuare quella 
deflazione della popolazione 
carceraria di cui ha parlato Flick, 
quella di un maggiore impegno 
per la prevenzione. La preven¬ 
zione - spiega - se per gli adulti 
può dare i suoi risultati solo do¬ 
po anni per i minori può dare ri¬ 
sultati a breve termine. «Tanti 
studi ormai dimostrano - ha det¬ 
to in conclusione il presidente 
della Camera - che interventi 
nei confronti delle famiglie di¬ 
sagiate comportano una drastica 
riduzione delle delinquenza mi¬ 
norile a costi molto inferiori ri¬ 
spetto a quelli del processo e del 
carcere». 


Ritanna Armeni 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Mercoledì 14 gennaio 1998 


Modifica necessaria per Venditti & co. 

I «superospiti» italiani 
non si trovano? 

E il Festival di Sanremo 
cambia il regolamento 


IL CASO 


Salta il tg satirico di Canale 5. Ricci: non siamo una discarica 


«Striscia» bloccata in diretta 
Greggio e Iacchetti: troppi spot 

Non era mai accaduto prima. La supercoppia: «Siamo stati massacrati dalla pubblicità». Costanzo: 
«Non sapevo nulla». L'ideatore del programma: un mondo di pazzi, mi accusano di rappresaglia. 



ROMA. Sembra davvero un percor¬ 
so ad ostacoli, quello su cui procede 
il prossimo Festival di Sanremo. Do¬ 
po il lungo tira & molla per la con¬ 
duzione con Fabio Fazio, ora gli or¬ 
ganizzatori si ritrovano a dover scio¬ 
gliere anche un altro nodo, quello 
dei «superospiti italiani». È notizia 
di ieri, rilanciata dall'Ansa, che in 
casa Rai stanno seriamente pensan¬ 
do alla possibilità di modificare il re¬ 
golamento, una mossa ormai ne¬ 
cessaria per sbloccare la situazione. 
Il fatto è che per essere uno dei tre 
«superospiti» italiani secondo il re¬ 
golamento bisogna essere stati ai 
primi tre posti dell'hit parade italia¬ 
na nel corso del '97. Eros Ramazzot- 
ti ad esempio potrebbe partecipare: 
e come lui anche Lucio Dalla, oppu¬ 
re Zucchero, Francesco De Gregori o 
gli 883, magari Giorgia, o Claudio 
Baglioni, Pino Daniele, Ligabue e Li- 
tfiba, Andrea Bocelli, Patty Pravo. E 
perché no, anche Mina, o magari i 
Csi, che sono stati pure loro primi in 
classifica (non ci ha pensato nessu- 
noadinvitarli?). 

In realtà, le trattative intavolate 
finora dagli organizzatori non sono 
andate granché bene. Ramazzotti, 
adesempio, sinega, forse per la «sin¬ 
drome Fazio» (il timore, insomma, 
di finire in un'edizione di non eccel¬ 
so livello). Ha detto di no anche Ba¬ 
glioni, che sarebbe andato a Sanre- 


Nastri d'argento 
Benigni e Tano 
i più votati 

«La vita è bella» e «Tano da 
morire» hanno ottenuto il 
maggior numero di 
candidature, sei ciascuno, 
ai Nastri d'argento '97, i 
premi assegnati dal 
Sindacato nazionale 
giornalisti cinematografici. 
Il film di Roberto Benigni è 
entrato nelle cinquine per 
il regista del migliorfilm 
italiano, il soggetto, la 
sceneggiatura, l'attore 
protagonista, il non 
protagonista e la musica; il 
film di Roberta Torre è in 
lizza per i Nastri al miglior 
regista esordiente, al 
produttore, al soggetto, 
all'attrice non 
protagonista (l'intero cast 
femminile), alla musica e 
alla scenografia. Con 
cinque candidature 
ciascuno, seguono 
«Marianna Ucria»e 
«Nirvana», Davide Ferrano 
e Paolo Virzì hanno 4 
nomination e Sandro 
Baldonineha3.Trai 
candidati per le musiche i 
Csi e Nino D'Angelo. 


mo se ci fosse stato Fazio. A dire di sì 
c'è Antonello Venditti, che si pre¬ 
senterebbe con tanto di orchestra, 
ma il suo ultimo album, Antonello 
nel paese delle meraviglie, uscito 
verso la fine dell'anno, non ce 
l'ha fatta a salire ai primi posti. 
Certo, se il regolamento fosse 
modificato per Antonello le porte 
dell'Ariston sarebbero spalancate. 
E così anche per altri personaggi: 
si fanno i nomi di Franco Battia¬ 
te, di Gianni Morandi, Renato 
Zero, Fabrizio De André, Renzo 
Arbore, persino di Adriano Ce- 
lentano, il cui nome è circolato 
nei giorni scorsi. Con il Molleg¬ 
giato però la Rai ha ancora in so¬ 
speso la questione del Conduttore, 
il varietà che Raiuno prima gli ha 
affidato e poi ha cancellato. Se ne 
stanno occupando gli avvocati, e 
intanto dal Clan smentiscono a 
modo loro, facendo sapere che 
«l'unico modo per riportare Ce- 
lentano al Festival è affidargli 
l'organizzazione». Chissà... 

Ma intanto il problema dei su¬ 
perospiti italiani rimane. Que¬ 
st'anno il cast dei cantanti in ga¬ 
ra è piuttosto povero di veri 
«big», dunque per la Rai è fonda- 
mentale avere degli ospiti che 
rialzino le quotazioni del cartel¬ 
lone, perché Sanremo è uno degli 
assi nella manica di Raiuno che, 
visto il momento non felice che 
attraversa, deve giocarselo più 
che bene. E allora via alla modifi¬ 
ca. L'ultimo articolo del regola¬ 
mento in fondo lo consente: per 
«motivi tecnici». Ci vogliono pe¬ 
rò anche il benestare del Comune 
di Sanremo, delle associazioni dei 
discografici (Afi e Fimi), dei sin¬ 
dacati. E questi ultimi già si di¬ 
chiarano disponibili, senza però 
rinunciare a punzecchiare la Rai. 
Federico Salvagni rappresenta la 
Uil nella commissione di garan¬ 
zia del festival: «La qualità del fe¬ 
stival - ha dichiarato - non è ec¬ 
celsa. La commissione artistica 
non ha scelto al meglio. Perciò 
non neghiamo la disponibilità a 
eventuali modifiche che riporti¬ 
no Sanremo al livello di qualità 
avuto fino a due edizioni fa. Sen¬ 
za però dimenticare l'atteggia¬ 
mento di chiusura della Rai nelle 
scorse settimane verso richieste 
dei discografici in questo senso». 

Intanto a viale Mazzini si lavo¬ 
ra per sciogliere anche un altro 
capitolo della saga sanremese, 
quello delle due donne che af¬ 
fiancheranno Vianello nella con¬ 
duzione. Dopo il «no grazie» di 
Sabrina Fenili, in cima alla lista 
restano i nomi della bruna Vero¬ 
nica Pivetti e della bionda Nancy 
Brilli, che dopo aver inizialmente 
espresso il desiderio di non essere 
affiancata da nessun'altra donna, 
sembra ora disposta ad accettare 
una conduzione in tandem con 
la Pivetti. Il verdetto? Entro la 
settimana. 


Alba Solaro 


MILANO. C'è sempre una prima 
volta. E ieri è stata la prima volta di 
Canale 5 senza Striscia la notizia 
dal 7 novembre 1988, data del 
debutto. Ezio Greggio ha comu¬ 
nicato al suo pubblico in diretta 
che il tg satirico cominciava e fi¬ 
niva contemporaneamente per 
protesta contro un eccesso di 
pubblicità. «Come avete visto - 
ha detto Greggio, insolitamente 
serio davanti alle telecamere - sia¬ 
mo stati massacrati dalla pubbli¬ 
cità. Non era mai accaduto in 
precedenza. Non potendo andare 
in onda in queste condizioni, ci 
vediamo domani». I due condut¬ 
tori del programma, lo stesso 
Greggio e Enzo Iacchetti, quindi, 
si sono alzati dal loro abituale 
«posto di comando» e hanno ab¬ 
bandonato lo studio. 

Il pubblico avrà sicuramente 
pensato ad una gag orchestrata 
dalla banda di Antonio Ricci. In¬ 
vece era tutto vero. E questa è l'o¬ 
pinione dello steso Ricci colta a 
caldo pochi minuti dopo la scelta 
di non andare in onda. 

Ricci, come mai avete preso una 
decisione così inedita? Mi pare sia 
la prima volta in assoluto 

«È come abbiamo spiegato al 
pubblico: ci hanno caricato una fa¬ 
scia di pubblicità in più. Non voglia¬ 
mo diventare una discarica per tut¬ 
to quello che non sanno dove met¬ 
tere». 

Ma è assurdo che possano con¬ 
siderare una discarica il program¬ 
ma che ha gli ascolti più alti di tut¬ 
ta la rete e di tutta la televisione. 

«Appunto per questo non abbia¬ 
mo accettato questo tentativo di 
farci diventare un promo tra gli 
spot. Cioè un programma che 
serve solo a tenere alti gli indici 
di ascolto degli altri programmi e 
a contenere la pubblicità*. 

Ma quando avete preso la deci¬ 
sione di non andare in onda? 

«La nostra è stata una risposta im¬ 
mediata perché non ci sentiamo, 
per rispetto nei confronti del pub¬ 
blico, di essere un cavallo di Troia». 

Ma c'erano stati precedenti ten¬ 
tativi del genere? 

«Assolutamente no. Questa è sta¬ 
ta una cosa sporadica messa in atto 
per favorire Esclusivo 5 . E, secon¬ 
do me, è stato un fatto grave. 
Ognuno deve prendersi la pro¬ 
pria pubblicità». 

Con chi avete avuto lo scontro o 
la discussione che vi ha portato a 
prendere una posizione così dra¬ 
stica? 

«Con nessuno. La controparte 
non esiste. Perfino la nostra produt¬ 
trice ha appreso la notizia della pub¬ 
blicità in più, tre minuti prima della 
messa in onda di Striscia. In tre mi¬ 
nuti non si discute con nessuno, 
Costanzo non l'abbiamo trovato 
e quindi abbiamo fatto la nostra 
scelta». 

Mi sembra pazzesco che qual¬ 
cuno pensi di danneggiare pro¬ 
prio un programma di punta co¬ 
me il vostro. 


«Questo è un mondo di pazzi. 
D'altra parte, se non fosse un mon¬ 
do di pazzi, Striscia non esistereb¬ 
be. Mentre ti parlo al telefono è 
arrivato Momigliano (dirigente di 
Publitalia, la concessionaria pub¬ 
blicitaria delle reti Mediaset, ndr) 
che mi sta dicendo: c'è un limite 
alla rappresaglia...». 

Ma chi è più nervoso, adesso, 
voioloro? 

«Nella lotta io mi esalto. E co¬ 
munque erano tutti molto gasati. 
Indovina chi era il più preoccupato? 


Enzino, era tutto intimorito. Mi ha 
detto: "Ora mi licenziano''». 

Invece a te non dispiace nean¬ 
che un po' di non essere andato in 
onda. 

«Mi dispiace perché era una bella 
puntata». 

E dunque non la vedremo mai? 

«La vedrete domani, non butto 
via niente come si fa per il maiale». 

Ma come interpreti questo at¬ 
tacco? Come una provocazione o 
come un atto di stupidità 

«È difficile stabilire quando uno ti 


provoca, fino a che punto è stupi¬ 
do». 

La protesta di Striscia ha sorpre¬ 
so il direttore di Canale 5, Mauri¬ 
zio Costanzo: «Non ne so nulla - 
ha commentato in una pausa di 
Esclusivo 5, lo speciale di infor¬ 
mazione condotto dallo stesso 
Costanzo e dal direttore del Tg5, 
Enrico Mentana - non è stata mia 
la decisione. Cercherò di capire 
come sono andate le cose». 


M.N.O. 


LA PRIMA 


Successo per il debutto a Cagliari de «Le fate» diretta da Gabor Ótvòs 


Angeli e elfi: ecco le passioni del giovane Wagner 

Brillante esecuzione al Teatro Lirico per l'opera scritta dal musicista tedesco appena ventenne. Buono Tallestimento di Beni Montresor 


CAGLIARI. Rappresentare un'opera 
giovanile, accantonata dall'autore 
stesso, è un rischio raramente pagan¬ 
te. Con Le Fate del ventenne Ri¬ 
chard Wagner, il Teatro Lirico l'ha 
affrontato e brillantemente supe¬ 
rato, aiutato dal fantasioso allesti¬ 
mento di Beni Montresor e dalla 
solida esecuzione musicale diretta 
con calma sicurezza da Gabor 
Ótvòs. 

Una rivelazione? Limitiamoci a 
dire che questo Wagner minoren¬ 
ne (con una mamma che firmava 
per lui il primo contratto) era già 
maggiorenne come musicista, si¬ 
curo dellla propria vocazione e del 
proprio mestiere. Ed anche un po' 
logorroico, come resterà sino al 
termine della vita, col vizio dei 
«racconti» destinati a spiegare al¬ 
l'ignaro spettatore quanto accadde 
prima dell'apertura del sipario. 
Qui, come cinquant'anni dopo nel 
Parsifal, tocca al fedele scudiero il¬ 
lustrare per filo e per segno le av¬ 
venture del principe Arindal, 
scomparso da anni inseguendo 


una cerva che si rivelerà una bellis¬ 
sima fata, dispensatrice di felicità e 
di figli, a patto di non chiedere 
mai nome e origine. Come Lohen¬ 
grin (altro personaggio fatato e fa¬ 
tale) di cui ascoltiamo in anticipo 
un frammento proprio nelle battu¬ 
te iniziali dell'ouverture. E con tut¬ 
ti i guai in prospettiva, anche se Le 
Fate - seguendo la fiaba di Carlo 
Gozzi da cui discende la trama - 
riuniscono alla fine la coppia 
amante dopo una serie di prove at¬ 
te a esaltare la forza redentrice del¬ 
l'amore. Detto questo, non lascia¬ 
moci però trascinare dall'entusia¬ 
smo profetico. 

Nell'opera scritta nel 1833 c'è il 
seme di un Wagner impiantato 
nella pingue terra tedesca. L'albero 
crescerà poi. Per ora il debuttante 
arriva puntuale all'appuntamento 
con le passioni fantastiche della 
stagione romantica. Il musicista, 
con i suoi personaggi in bilico tra 
le miserie terrene e le immortali 
delizie, abita il robusto palazzo in¬ 
nalzato dai tre massimi architetti: 


Mozart, Beethoven e Weber. E lì - 
diversamente da quanto si crede - 
incontra una numerosa compa¬ 
gnia. Oggi la frettolosa spugna del 
tempo ha cancellato parecchi no¬ 
mi, ma il giovane Wagner, cresciu¬ 
to tra attori e cantanti, conosceva 
bene i letterati e i musicisti che in 
quegli anni popolavano le scene di 
ondine, vampiri, nani ed elfi, an¬ 
geli e diavoli. 

Tra lui e i Tre Grandi, insomma, 
si stendono i numerosi anelli della 
catena romantica: Hoffmann, 
Marschner, Lortzing, oltre a 
Meyerbeer e Mendelssohn, vitupe¬ 
rati dal Quarto Grande in propor¬ 
zione ai debiti contratti nei loro 
confronti! Quel che sorprende, pe¬ 
rò, ascoltando ora l'opera, non è la 
contiguità ma l'autorità con cui 
l’esordiente si impone tra i colle¬ 
ghi più esperti e maturi. Anche se 
è incerta l'incisività dell'invenzio¬ 
ne tematica, il senso della costru¬ 
zione, musicale e drammatica, è 
già infallibile. Dopo l'inizio un po' 
lasco, il tessuto si rinserra in un 



Una scena dell'opera «Le Fate» 


Zedda/Ansa 


monumentale secondo atto, per 
avviarsi alla felice conclusione 
sull'onda di un'orchestra anno¬ 
tata con mano maestra. L'opera, 
in conclusione, si regge gagliar¬ 
damente e potrebbe circolare 
con profitto negli altri teatri nel 
funzionale allestimento costrui¬ 
to da Montresor prodigando gu¬ 
sto e intelligenza. Tra grandi 
specchi che moltiplicano le im¬ 
magini, il mondo della fiaba è 
evocato dalla magia delle luci e 
dalla raffinatezza dei fondali di¬ 
pinti. Una frasiosa varietà di am¬ 
bienti popolati da fate in candi¬ 
de tuniche di seta ed elmi di 
fronde argentee in contrasto con 
i metalli bruniti e i sontuosi co¬ 
stumi nero e oro degli umani. I 
due mondi si intrecciano, se¬ 
guendo il racconto con l'elegan¬ 
te chiarezza di uno squisito illu¬ 
stratore di fiabe, e con una legge¬ 
rezza di mano che riuscirebbe 
perfetta se il Montresor regista 
non cedesse a qualche tentazio¬ 
ne veristica. Dettagli, comun- 


Pordenone 

Una «Dedica» 
per Moni Ovadia 

Si apre oggi a Pordenone la 
quarta edizione di «Dedica», 
una rassegna monografica 
dedicata quest'anno all'atto¬ 
re e musicista Moni Ovadia, 
grande interprete della tradi¬ 
zione ebraica e della musica 
klezmer. Ad aprire la manife¬ 
stazione, questa sera all'Audi- 
torium Concordia, la prima 
nazionale del concerto di 
canti ebraici dell'est Europa 
«Kadosh kadosh kadosh», 
con Ovadia e la Theateror- 
chestra. Venerdì 16 e sabato 
17 in cartellone c'è «Il caso 
Kafka», mentre lunedì 19 il 
musicista presenta il recital 
«Perché no?», accompagnato 
da Vladimir Denissenkov al 
bajan. 

Premi «Cesars» 

Clint Eastwood 
ospite d'onore 

Clint Eastwood sarà l'ospite 
d'onore dell'edizione 1998 
dei «Cesars», gli Oscar france¬ 
si del cinema. Riceverà - se¬ 
condo quanto ha annunciato 
oggi l'Accademia del cinema 
che assegna il premio - un 
«Cesar» d'onore in occasione 
della 23/a edizione della ma¬ 
nifestazione, in programma il 
28 febbraio. Accanto ad Ea¬ 
stwood, ci sarà un'altra «star» 
americana, Michael Douglas, 
al quale andrà un riconosci¬ 
mento per la sua carriera. La 
23/a notte dei «Cesars» sarà 
presieduta da Juliette Bino- 
che. 

Lega & cinema 

Ecco il film 
sulla secessione 

La Lega, il Nordest e l'ipotesi 
secessionista dalle pagine dei 
giornali al grande schermo. 
Alessandra Scaramuzza - la re¬ 
gista triestina di «Era meglio 
morire da piccoli» - ha appe¬ 
na ultimato il copione di «Se¬ 
renissimi Alabardati», e ora 
sta aspettando una risposta 
dalla produttrice Rita Rusic 
Cecchi Gori. Si tratta di una 
sceneggiatura per un film 
composto di quattro episodi, 
tutti in chiave ironica. «Scopo 
del film - spiega la Scaramuz¬ 
za - è far conoscere il Nord, nel 
bene e nel male, al resto dell'I¬ 
talia. A Roma c'è ancora chi 
mi chiede se per venire a Trie¬ 
ste ci vuole il passaporto». 

Castro _ 

Anche Fidel 
nel disco del Che 

Sorpresa: c'è anche Fidel Ca¬ 
stro tra i partecipanti al disco- 
tributo uscito per il trenten¬ 
nale della morte di Che Gue- 
vara, e intitolato «Hasta siem- 
pre comandante». Il lìder ma¬ 
ximo non canta, ovviamen¬ 
te, ma legge le lettere che il 
Che gli indirizzò nel '65, do¬ 
po aver lasciato Cuba. 


que, che, non intaccano l'eccellen¬ 
za dell'assieme. Altrettanto ammi¬ 
revole la realizzazione musicale 
guidata da Gabor Ótvòs con lode¬ 
vole competenza e qualche eccesso 
nel sovrapporre al giovane Wagner 
il musicista «decadente» degli ulti¬ 
mi anni. Tra la gaiezza del Le Fate e 
la sacrilità del Parsifal ci sono mez¬ 
zo secolo e uno stacco inelimina¬ 
bile, anche per non affaticare le 
voci alle prese con impegni di per 
sé gravosi. La compagnia, in gran 
parte tedesca, li ha fronteggiati co¬ 
munque con ottimi risultati pre¬ 
miati alla fine da caldi applausi per 
tutti: Raimo Sarkia e Sue Patchell 
(Arindal e Ada), Sebastian Holme- 
cek e Dagmar Schellenberger (Mo- 
rald e Lora), Carmine Monaco (che 
ha «doppiato» l'ammalato Arthur 
Korn), Birgit Beer, e tutti gli altri 
tra cui il coro e l'orchestra impe¬ 
gnatissimi. Il pubblico - aiutato 
dalle intelligenti didascalie - ha ap¬ 
prezzato tutto e tutti. 


Rubens Tedeschi 
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Lo Sport 


l'Unità2 



Mercoledì 14 gennaio 1998 


Tennis, Intemazionali d'Italia 1998 

A Roma arrivano tutti i big 
Ma preoccupa il futuro... 


Se non fosse per questo tennis così 
esagerato, così tiranneggiato dal 
continuo rincorrersi tra un conti¬ 
nente e l'altro; così esposto a infor¬ 
tuni, a sfrigolamenti muscolari e a 
incriccamenti vertebrali... se non 
fosse per tutto questo, basterebbe 
la lettura dell'elenco degli iscritti 
alla prossima edizione degli Inter¬ 
nazionali, per mettersi di buon 
umore. Dieci dei primi dieci, addi¬ 
rittura ventotto dei primi ventino¬ 
ve tennisti nella graduatoria mon¬ 
diale, ma anche l'annuncio che la 
lista femminile «sarà dello stesso 
livello», a ribadire l'intenzione di 
far crescere entrambi i tornei ro¬ 
mani nella stagione più difficile 


per il futuro degli Internazionali. 
Sembra una di quelle produzioni 
hollywoodiane anni Sessanta, 
quei kolossal che riunivano tutti 
gli attori più amati, e poi c'erano le 
comparse, i nani e persino gli ele¬ 
fanti. Si va da Sampras a Rafter, da 
Chang a Kafelnikov, e poi Bjor- 
kman, Rusedski, Korda, Moya, 
Muster, il campione uscente Cor- 
retja, il campione di Parigi Kuer- 
ten. Troppo bello per essere vero, 
verrebbe da dire, conoscendo la fa¬ 
cilità con cui i certificati di malat¬ 
tia fioriscono alla vigilia dei tor¬ 
nei. Aspettiamo, dunque, sottoli¬ 
neando una volta tanto la fiducia 
degli organizzatori che si ripro¬ 


pongono nuovi «acquisti» da qui 
alla data d'inizio del torneo, fissa¬ 
ta per il 2 maggio con le qualifica¬ 
zioni femminili (il 17 la finale ma¬ 
schile). E nel frattempo rileviamo 
come il torneo romano, divenuto 
«tomeone», porti con sé una noti¬ 
zia buona e una così così. Comin¬ 
ciamo dalla prima. Se le presenze 
verranno confermate, Romator- 


nerà quest'anno a essere il quinto 
torneo del mondo, il primo dopo i 
quattro dello Slam. Posizione già 
occupata in passato, quando era¬ 
no gli stessi giocatori a riconoscere 
agli Intemazionali una posizione 
di dominio. Il tabellone si mantie¬ 
ne di primissimo livello, e se la 
strada della risalita è lunga e diffi¬ 
cile, schierare i migliori sembra 


l'unico modo per percorrerla sen¬ 
za ulteriori intoppi. Meno appa¬ 
gante, semmai, è osservare come il 
tennis italiano abbia con il suo tor¬ 
neo un rapporto inversamente 
proporzionale alla consistenza 
stessa del tabellone. In altre paro¬ 
le, se il torneo diventa troppo ben 
frequentato, per gli italiani non 
c'è più posto. Segno di crisi, evi¬ 
dentemente, seppure vi sia la scap¬ 
patoia delle wild card. Meno buo¬ 
ne, invece, le notizie che giungono 
dall'Atp. È un anno di decisioni, 
questo 1998, e dunque di contra¬ 
sti, se non di vere e proprie batta¬ 
glie . Ci sarà un taglio nei tornei 
che fanno da corona ai quattro del 


Grand Slam. Oggi sono nove, i Su¬ 
per Nine per l'appunto; divente¬ 
ranno sette, i Super Seven. E ci sarà 
posto per due soli tornei sulla terra 
rossa. Dunque, uno tra Roma, 
Monte Carlo e Amburgo resterà 
escluso. «Siamo il torneo messo 
meglio tra quelli sulla terra battu¬ 
ta», dice Franco Bartoni. «Mi 
preoccupa di più un eventuale 
spostamento della data. Oggi sap¬ 
piamo solo che uno dei due tornei 
sarà ad aprile, l'altro a ridosso del 
Roland Garros. Su questo ci sarà 
battaglia». Nelle prossime riunio¬ 
ni dell'Associazione Giocatori sarà 
stabilito chi (e come) dovrà opera¬ 
re la selezione. «Molto probabil¬ 


mente un triumvirato di persona¬ 
lità tennistiche», dice Bartoni, tra 
le quali non dovrebbe mancare 
Stefan Edberg. Risolta la questione 
pubblicitaria con un contratto 
triennale Federtennis-Mediapar- 
tners (minimo garantito 4.300 mi¬ 
lioni per il '98,6.700 milioni dal 
'99), il tennis italiano cerca un ri¬ 
lancio anche attraverso un'opera¬ 
zione di marketing che dovrebbe 
prevedere l'utilizzazione intensi¬ 
va della nuova mascotte, una pic¬ 
cola ape tennista di nome Volée, e 
una trasmissione settimanale Rai. 
È allo studio. 


D.Az. 


Frode fiscale 
L'inchiesta 
su Tomba 
«salva» i Giochi 


I guai giudiziari di Alberto 
Tomba non dovrebbero 
"maturare" prima delle 
Olimpiadi di Nagano in 
Giappone, previste dal 7 al 
22 febbraio. I termini 
dell'inchiesta condotta dal 
pm della Procura di 
Bologna, Enrico Cieri, 
scadranno nei prossimi 
giorni (il 19 gennaio), ma il 
magistrato ha annunciato 
che chiederà una proroga. 
Nell'indagine, che ipotizza 
siano stati nascosti oltre 20 
miliardi di profitti 
pubblicitari sui quali non 
sarebbero state pagate le 
tasse, sono indagate 15 
persone: per concorso in 
frode fiscale, oltre ad 
Alberto e a papà Franco, 
anche (e questa è notizia 
trapelata solo negli ultimi 
giorni) la madre e la sorella 
Alessia; con loro nove 
persone, tutti appartenenti 
all'entourage del campione. 
False fatturazioni è invece 
l'ipotesi di reato per la quale 
sono indagati l'ex manager 
di Alberto, Paolo Comellini, 
e Luciano Bindini, titolare di 
un'impresa pubblicitaria, 
che con Comellini aveva 
instaurato rapporti di affari. 
Nell'elenco anche un 
tenente colonnello della 
Guardia di finanza, 
Giuseppe Moscuzza, che 
all'apertura dell'indagine 
avrebbe riferito alla famiglia 
Tomba notizie riservate 
sulle prime verifiche fiscali. 
Non risulta iscritto nel 
registro degli indagati il 
titolare dell'agenzia inglese 
(con una sede anche in 
Italia) che avrebbe curato 
nel primo periodo 
l'immagine del campione. 
L'uomo sarebbe allo stato 
solo un testimone, 
comunque importante 
perché avrebbe permesso 
agli investigatori di scoprire 
un tentativo di 
inquinamento delle prove. 


Nicola Quadrelli 


MONDIALI NUOTO. La staffetta fuori dalla finale per un cambio sbagliato. Allarme-Brembilla _ 

Un cartellino rosso 
per la 4x200 azzurra 


DALL’INVIATO 

PERTH (Australia). C'è un centesi¬ 
mo di troppo tra l'arrivo di Brembil- 
la e la partenza di Cercato. Un cente¬ 
simo di anticipo tra il tocco del pri¬ 
mo sulla parete e il tuffo del secondo 
in acqua, e tanto basta a far squalifi¬ 
care la staffetta azzurra della 4x200, 
a farla cancellare dalla finale e, co¬ 
me se non bastasse, a far crescere un 
allarme, ormai sopito, quello sulle 
condizioni fisiche del primo frazio¬ 
nista, Emiliano Brembilla. Lui, con 
Rosolino già d'argento, è il punto di 
forza della squadra, l'uomo che ha 
riportato due ori europei (400 e 
1500) a Bergamo senza scandalizza¬ 
re nessuna Lega, sollevando anzi co¬ 
ri di entusiasmo affratellante. Ieri è 
andato così così (l'51"40), ha per¬ 
corso le quattro vasche un pò sotto¬ 
tono e, malgrado il crono fosse suffi¬ 
ciente, squalifica elettronica a par¬ 
te, a passare in finale, ecco che i ti¬ 
mori per la «non perfetta condizio¬ 
ne» tornano di attualità. Era un test, 
ma non decisivo, spiegano medici e 
allenatori quando mancano due 
giorni alla gara, i 400 di giovedì. E ri¬ 
percorrono il travaglio dell'atleta 
che, quasi un comune essere uma¬ 
no, negli ultimi 40 giorni ha subito 
per ben tre volte l'attacco di virus in¬ 
fluenzali e ha dovuto sospendere gli 
allenamenti, cambiare ritmo ai pro¬ 
grammi stabiliti. L'«ambiente» è 
agitato. Si interroga e, non potendo 
fare altro, aspetta. Lui, il campione 
del Vecchio continente, non si sen¬ 
te al top e lo dice, ma non se ne fa un 
problema: «Beh, a Siviglia stavo be¬ 
nissimo, ma anche qui mi sento be¬ 
ne, soprattutto in acqua. Certo il 
tempo di stamattina (ieri, ndr) non 
è un granché, ma per il resto biso¬ 
gnerà vedere il giorno della gara». 

Intanto il mondo continua a divi¬ 
dersi le sue medaglie. Ieri un flop 
inatteso è arrivato dalle cinesi, mai 
sul podio perché mai in finale A. Re¬ 
legate alla «finalina», l'inutile riem¬ 
pitivo che da sempre gli organizza¬ 
tori danno in pasto alle platee delle 
piscine così, tanto per allungare il 
brodo, cosa che gli australiani han¬ 
no cercato di movimentare con un 
complessino, otto girl pon pon e un 


Gabibbo versione aragosta che gira 
sul bordo vasca. Tutte cose tuttavia 
che non hanno smosso il silenzio 
stampa della squadra cinese, sem¬ 
pre più riservata. Ieri anche nei ri¬ 
sultati. E sono stati australiani e 
americani a darsi molto da fare nella 
seconda giornata, ma non sempre 
con successo. Gli «aussie» hanno 
sbancato la 4x200 con un gran 
quartetto (Klim, Hackett, Thorpe, 
Kowalski: 7'12"48) e un arrivo soli¬ 
tario davanti a Olanda e Gran Breta¬ 
gna. Gli Usa hanno risposto con 
Tom Dolan, supertitolato (olimpia¬ 
di, mondiali, record del mondo) dei 
400 quattro stili e che ha fatto una 
gara diventata pericolosa nel finale, 
ma comodamente controllata sul¬ 
l'olandese Marcel Wouda (4'14''95 
contro 4'15"53). Poi è stata la volta 
dell'altra americana Rristy Kowal, 
vera sorpresa dei 100 rana, la gara 
corsa anche da Manuela Dalla Valle 
in mattinata (1'11''60, diciassettesi¬ 
mo tempo). Doveva essere la resa 
dei conti tra due pari grado, la cam¬ 
pionessa olimpica '96 Penelope 
Heyns, sudafricana, e quella del 
mondo '94, Samantha Riley, austra¬ 
liana. Sono arrivate praticamente 
insieme, divise da un soffio elettro¬ 
nico, ma giù dal podio: quarta e 
quinta mentre cappelli, fiori e onori 
vanno a un trio inatteso con l'ame¬ 
ricana in testa (l'8"42) seguita da 
un'altra australiana, Helen Den- 
man, edaLaurenVanOosten, olan¬ 
dese. Per finire, ma era la gara d'a¬ 
pertura, i 200 stile libero donne: ha 
vinto una giovane-vecchia cono¬ 
scenza, la costaricana Claudia Poli, 
nome già sentito in Germania, ai 
tempi della Ddr. Poli, 26 anni, ha 
dominato con facilità dando anche 
l'impressione di poter puntare al 
primato della ex comprattiota Fran- 
ziska Van Almsick, al mondiale di 
l'56”78. Si è fermata a l'58"90, fre¬ 
nata dalla fatica negli ultimi metri. 
Poi ha sorriso felice sotto la bandie¬ 
ra isolana, al suono dell'inno carai¬ 
bico. Ma non è là per fuga. È figlia di 
un ambasciatore e ha potuto sce¬ 
gliere in tutta serenità. Il Costarica è 
riconoscente. 

Giuliano Cesaratto 


Claudia Poli stravince 
nei 200 stile libero 


La statunitense Kristy Kowal ha vinto l'oro nei 100 rana 
sorprendendo tutti, Helen Denman compresa che, a Perth, era 
di casa mentre nei 400 misti un altro americano è salito sul 
gradino più alto del podio: Tom Dolan ha fatto fermarei 
cronometri sul tempo di 4'14"95 precedendo l'olandese 
Wouda e il canadese Myden. Fra le donne, invece, nella gara 
dei 200 metri stile libero, la venticinquenne costaricana 
Claudia Poli ha vinto in scioltezza precedendo la Moravcova e 
Julia Greville. Nei tuffi (trampolino dei tre metri) si è imposto il 
russo Sautin mentre nel nuoto sincronizzato la Sedakova ha 
messo in riga tutte le sue avversarie nella prova «individuale». 
La Dedieu si è classificata seconda. 



Il nuotatore azzurro Emiliano Brembilla 


Pallanuoto, la formazione di Rudic ha battuto, con pieno merito, i fortissimi russi 

Settebello, la resurrezione 


IL MEDAGLIERE 


Oro 

Ar. 

Br. 

Tot. 

Usa 

□ 

1 

2 

9 

Russia 

5 

1 

2 

8 

Cina 

4 

4 

2 

10 

Australia 

2 

3 

3 

8 

ITALIA 

1 

1 

2 

4 

Ucraina 

1 

1 

0 

2 

Belgio 

1 

0 

0 

1 

Germania 

0 

3 

2 

5 

Olanda 

0 

3 

2 

5 

Slovacchia 

0 

2 

0 

2 

Spagna 

0 

1 

0 

1 

Francia 

0 

1 

0 

1 

Giappone 

0 

0 

2 

2 

Canada 

0 

0 

2 

2 

Argentina 

0 

0 

1 

1 

Gran Bret. 

0 

0 

1 

1 


DALL’INVIATO 

PERTH (Australia). Dopo la crisi, le 
polemiche e le battute d'arresto che 
sembravano averlo già messo ko, il 
Settebello risorge. Lo fa nel modo 
più clamoroso, contro una delle pri¬ 
me della classe, la Russia, presa pra¬ 
ticamente a schiaffi per tre tempi su 
quattro, umiliata al punto da non 
saper reagire, da sentirsi impotente 
di fronte allo strapotere azzurro in 
tutti i reparti, in ogni occasione. La 
squadra di ieri, priva dello squalifi¬ 
cato Sottani, ha girato a mille, ha 
conquistato subito espulsioni in se¬ 
rie, ha macinato acqua e fatto gol. 
Ma sin dal primo parziale di 3-1 si 
capisce che per l'Italia messa ieri in 
acqua dal tecnico Rudic tutto filerà 
liscio: tre tempi di dominio assolu¬ 
to, con Silipo e Ghibellini a orche¬ 
strare manovre senza disdegnare la 
soluzione personale, il gran tiro da 
fuori che non dà respiro agli eviden¬ 
ti affanni dei russi. Questi, imbam¬ 


bolati dall'agonismo degli azzurri, 
accumulano il passivo e gli errori, 
nemmeno in superiorità numerica 
riescono a ritrovarsi, a centrare la 
porta di Attolico. Il match vola via e 
in progressione: 3-1,2-1,3-1 nel ter¬ 
zo con una rete a 5' dalla fine per la 
squadra di Popov che tenta a sprazzi 
la carta dell'orgoglio dopo aver in¬ 
vano giocato quella delle forze fre¬ 
sche, dei cambi a raffica. La musica 
si fa un po' diversa quando è troppo 
tardi per cambiare il corso dell'in¬ 
contro. I mssi lo sanno ma non di¬ 
sdegnano un passivo meno roton¬ 
do e acchiappano per la coda il 3-0 
finale per loro. Totale 8-6. Il Sette¬ 
bello riparte carico, se farà il pieno 
oggi col Kazakistan e domani con la 
Croazia, cose ambedue più che pos¬ 
sibili, allora non sarebbe impensa¬ 
bile riemergere al punto da ritrovar¬ 
si tra le prime due di questo girone 
semifinale e catapultarsi nella «final 
four». È improbabile, ma si sa, sin¬ 
ché si gioca bisogna crederci. E i ra¬ 


gazzi del Settebello ora ci credono di 
più, si aggrappano al lumicino della 
speranza, della combinazione più 
remota, per dire che sono ancora 
nel giro dei grandi, che non basta 
qualche errore o malizia arbitrale a 
cancellarli dal ranking mondiale. 
La speranza, insomma, è sempre in 
prima fila. 

Ieri intanto si sono sfidate Croa¬ 
zia e Jugoslavia - stesso girone dell’I¬ 
talia - e si sono divise la posta al ter¬ 
mine di un match tiratissimo e sor¬ 
prendentemente corretto (6-6), ma 
anche ricco di giocate belle e tecni¬ 
che: per chi si aspettava la clamoro¬ 
sa rissa sugli spalti e in acqua è stata 
quasi una lezione di stile, tranne 
che per le immancabili mancate 
strette di mano tra avversari. La po¬ 
lizia, scesa in forze al Challange Sta- 
dium, è ricorsa anche alle perquisi¬ 
zioni, ma tutto è filato liscio sino al 
salomonico pareggio. 

G.Ce. 



Le glandi interriste di Gianni Mina 



Il biologo argentino Alberto Granado racconta l’avventuroso viaggio in motocicletta attraverso l’America 
Latina con il giovane Ernesto Guevara nel 1952. Dai suoi ricordi la testimonianza di un’esperienza 
straordinaria che ha segnato la vocazione sociale e politica del giovane Che. 
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_ Editoriale _ 

Questa università 
non produce 
nuove classi dirigenti 


NICOLA ROSSI 


P ARLARE del sistema 
universitario e della 
ricerca significa, co¬ 
me è stato scritto, 
domandarsi come il Paese 
debba educare, scegliere e 
riprodurre le proprie élites 
pubbliche: da quella politi¬ 
ca a quella amministrativa, 
da quella economica a 
quella culturale. E non a ca¬ 
so il titolo dell'incontro ro¬ 
mano che ha segnato la 
nascita di quella che qual¬ 
cuno ha già battezzato 
«l'associazione dei saperi» 
lega strettamente il tema 
dell'istruzione superiore, 
della ricerca e dell'innova¬ 
zione a quello della forma¬ 
zione delie classi dirigenti e 
di una nuova etica pubbli¬ 
ca. Con questo incontro la 
sinistra riformista riafferma 
il proprio impegno verso il 
tema cruciale della identifi¬ 
cazione, del funzionamen¬ 
to e, soprattutto, della le¬ 
gittimazione dei luoghi e 
dei percorsi nei quali e at¬ 
traverso i quali la società 
forma, seleziona, coopta e 
riproduce la propria classe 
dirigente. 

Luoghi e percorsi la cui 
legittimazione e la cui rico¬ 
noscibilità sociale è andata 
sempre più legandosi, nel 
corso dei decenni, alla tra¬ 
sparenza ed alla inclusività, 
alla apertura delle procedu¬ 
re di formazione e selezio¬ 
ne. Luoghi e percorsi la cui 
rilevanza diventerà nel 
prossimo futuro ancor più 
centrale di quanto non sia 
stato in passato: perché è 
proprio sul terreno della 
formazione di base, dell'i¬ 
struzione superiore e uni¬ 
versitaria, della ricerca che 
si misurerà la capacità del 
Paese di competere. 

L'università odierna già 
non è più quella di qualche 
anno fa e sarebbe ingene¬ 
roso non riconoscerlo. Ma 
ciò non toglie che la situa¬ 
zione del sistema universi¬ 
tario italiano e della ricerca 
rimanga grave, sia in termi¬ 
ni assoluti che relativi. Un 
sistema che, in larga misu¬ 
ra, ha perso nel corso del 
tempo i suoi caratteri costi¬ 
tutivi, in cui la trasparenza 
del processo di selezione è 
spesso un optional, in cui 
l'esclusione può diventare 
la regola, in cui la chiusura 
può essere la norma. Un si¬ 
stema che non crea e sce¬ 
glie la classe dirigente ma 


si limita a riprodurre le clas¬ 
si dirigenti preesistenti, ne¬ 
gando così quello che è e 
rimane il ruolo centrale del¬ 
l'istruzione e della forma¬ 
zione: il suo essere un cana¬ 
le di redistribuzione delle 
opportunità sociali, la sua 
capacità di proporsi come 
canale essenziale di mobili¬ 
tà sociale (posto che, natu¬ 
ralmente, altre barriere 
economiche consuetudina¬ 
rie e normative non siano 
insormontabili). 

Eppure, sarebbe sciocco 
negarlo, la sinistra italiana 
ha avuto nell'ultimo quarto 
di secolo una influenza rile¬ 
vante all'Interno del siste¬ 
ma universitario e della ri¬ 
cerca. Se è certamente ve¬ 
ro che è difficile ricordare, 
per il passato, grandi figure 
di riformatori ai vertici del 
ministero, è altrettanto ve¬ 
ro infatti che la presenza 
della sinistra italiana non 
ha mancato di avvertirsi 
tanto nella pratica quoti¬ 
diana dell'università quan¬ 
to nella gestione della ri¬ 
cerca. 

U N'INFLUENZA rile¬ 
vante ma, purtrop¬ 
po, usata spesso 
male finendo così 
per tradire i valori cui si ri¬ 
chiamava. Abbiamo anche 
noi contribuito (chi più, chi 
meno e chi per nulla, per 
fortuna) ad accettare ed 
alimentare quel patto scel¬ 
lerato fra docenti e discen¬ 
ti, di cui solo i secondi e i 
migliori dei primi sono stati 
vittime. Abbiamo anche 
noi contribuito a spingere 
gli studenti a chiedere la 
cogestione del nulla piutto¬ 
sto che a pretendere, ad 
esigere l'erogazione nei 
modi e nelle forme dovute 
di un pubblico servizio. Ab¬ 
biamo anche noi contribui¬ 
to a trasformare un proces¬ 
so di selezione di pubblici 
funzionari nel migliore dei 
casi in un esercizio musco¬ 
lare fra scuole di pensiero e 
nel peggiore in uno stru¬ 
mento di nepotismo. Ab¬ 
biamo anche noi contribui¬ 
to a depauperare il capitale 
umano di questo Paese 
stendendo tappeti rossi da¬ 
vanti a molti giovani per 
spingerli a cercare altrove 
ciò che l'università italiana 
non sapeva o voleva offrire. 


SEGUE A PAGINA 2 



Tra le tante passioni di Lewis Carroll, 
morto un secolo fa, c'era anche la matematica 
Dal gioco dei numeri e da quello delle parole 
le «meraviglie» del suo romanzo più famoso 

ALBERTO CRESPI e MICHELE EMMER A PAGINA 3 



NUOTO 

Ai mondiali 
squalificata 
la staffetta 

Per un centesimo 
di secondo il team 
azzurro è uscito di scena 
Intanto allarmano 
le condizioni fisiche 
di Emiliano Brambilla, 
punto di forza italiano. 

GIULIANO CESARATTO 

A PAGINA 12 

PALLANUOTO 

Il Settebello 
sì riscatta 
con la Russia 

Stavolta l'Italia ha vinto 
Ed è riuscita a farlo 
contro uno dei team 
più accreditati. 

Il punteggio di 8 a 6 
regala nuove speranze 
di medaglia agli azzurri. 


IL SERVIZIO 



CALCIO 

Senza pace 
il mercato 
«infinito» 

L'Inter ha presentato 
ieri il nuovo acquisto 
Martin Rivas, la Lazio 
stringe per Salas ma 
intanto sono ben 25 
gli «affari» scesi in 
campo per pochi minuti. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA IO 


SCI 

Proroga 
per l'inchiesta 
su Tomba 

Con ogni probabilità 
la procura di Bologna 
chiederà una proroga 
perl'indagine sulla 
presunta frode fiscale 
in cui sono indagati 
Alberto Tomba e padre. 

NICOLA QUADRELLI 

A PAGINA IO 


Greggio e Iacchetti hanno abbandonato in diretta lo studio tv 

«Troppi spot, niente Striscia» 

«Siamo massacrati di pubblicità, in queste condizioni non andiamo in onda». 


Ieri a Roma emozionante incontro di una delegazione di ebrei con la comunità islamica 

L'incredibile sorpresa degli ebrei in moschea 

WLADIMIRO SETTIMELLI 



«Niente Striscia la notizia per 
questa sera». In apertura di tra¬ 
smissione, cominciata con un no¬ 
tevole ritardo a causa dei numerosi 
spot pubblicitari, con una clamo¬ 
rosa protesta i conduttori del pro¬ 
gramma, Ezio Greggio ed Enzo Iac¬ 
chetti, hanno annunciato la man¬ 
cata messa in onda del tg satirico. 
«Come avete visto - ha detto Greg¬ 
gio, insolitamente serio - siamo 
stati massacrati dalla pubblicità. 
Non era mai accaduto in prece¬ 
denza. Non potendo andare in on¬ 
da in queste condizioni, ci vedia¬ 
mo domani». I due conduttori del 
programma, quindi, hanno ab¬ 
bandonato lo studio. Subito dopo 
Costanzo e Mentana, presentando 
lo speciale «Esclusivo 5», dedicato 
al «caso Di Bella», hanno spiegato 
che andavano in onda in un orario 
«inconsueto». Ricci: «Striscia» non 
è una «discarica» di pubblicità. 

MARIA NOVELLA OPPO 

A PAGINA 9 


P ROPRIO NEI giorni duri del 
Ramadan, uno spettacolo 
inconsueto e davvero straor¬ 
dinario ha animato ieri mat¬ 
tina la grande moschea di Monte 
Antenne a Roma. Un folto gruppo 
di ebrei, con tanto di « kippa» in te¬ 
sta, ha pacificamente invaso la sala 
di preghiera, la biblioteca, l'anfitea¬ 
tro per le assemblee e la zona riser¬ 
vata alle abluzioni dei credenti. Stu¬ 
pore, sorpresa, qualche piccolo im¬ 
barazzo, soprattutto tra coloro che 
già stavano pregando e non sape¬ 
vano niente di quello che stava ac¬ 
cadendo. Ma dopo una manciata di 
minuti, tutto chiaro e tutto senza 
problemi. I volti, allora, si sono 
aperti al sorriso, ci sono state le pri¬ 
me strette di manoesièformato un 
piccolo corteo che ha continuato a 
lungo a passare da un corridoio al¬ 
l'altro. 

In testa, il rabbi David Rosen, arri¬ 
vato per questa visita proprio da 
Gerusalemme e Mario Scialoja, diri¬ 


gente delle comunità islamiche in 
Italia. È il primo incontro del genere 
a Roma e subito si è aperta la possi¬ 
bilità di un futuro scambio di visite 
tra il rabbino capo Toaff e l'imam 
della moschea Mahmoud Hamad 
Shewetah. L'incontro di ieri, ovvia¬ 
mente, si è caricato di mille simbo¬ 
logie ed ha aperto la strada a un fu¬ 
turo e fitto dialogo interreligioso, 
umano e culturale, sui problemi di 
chi, nella capitale della cristianità, si 
trova a vivere in « minoranza», con 
tutto quello che questo comporta. 

Ma come è nato questo incontro 
tra gruppi di uomini e donne che 
professano la loro reciproca fede in 
un Diounico, machesonoinguerra 
tra loro, da centinaia di anni, fra 
tanto strazio etanti dolori? 

Dal punto di vista teologico, nes¬ 
sun problema: per gli islamici, la 
«gente del libro» (cristiani, musul¬ 
mani ed ebrei) è degna del massi¬ 
mo rispetto. Per gli ebrei, stessa co¬ 
sa. Insomma, tutti figli di Abramo e 


credenti in un Dio unico e Creatore. 
Questo è scritto nei sacri testi. Poi, la 
vita, i problemi, l'odio distruttore, 
le persecuzioni e la dura e difficilissi¬ 
ma realtà di ogni giorno, fra stragi e 
olocausti, guerreeaggressioni. 

Proprio per aiutare la compren¬ 
sione e la tolleranza era nata in 
America, negli anni Trenta, la Adi 
(Anti-Defamation League) che è 
stata attiva su molti fronti, soprat¬ 
tutto in difesa degli ebrei che arriva¬ 
vano negli States da tutto il mondo, 
nel periodo dei grandi pogrom e 
delle repressioni naziste. È dunque 
la Adi, che ha organizzato l'incon- 
trodi ieri mattina. 

Alle 10, l'autobus con gli ospiti, è 
arrivato sul piazzale della Moschea. 
Ne sono scesi, il direttore della Adi 
Abraham H. Foxman , il rabbino 
David Rosen, il rappresentante del¬ 
la comunità ebraica romana Victor 
Magiar. 
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Le Cronache 


Pm di Milano 
chiede 30 anni 
per stupratore 
«È un sadico» 

Trent'annidi reclusione: 
questa la condanna che il 
pubblico ministero Pietro 
Forno ha chiesto per 
Orlando Dossena, l'uomo 
accusato di una 
quarantina di aggressioni 
a donne per strada, o 
negli ascensori. In alcuni 
casi le vittime sono state 
anche rapinate, e in altri 
violentate. 

Per Dossena si è ipotizzata 
la possibilità di una 
castrazione chimica in 
quanto, secondo le 
dichiarazioni fatte dallo 
stesso imputato ai periti, 
non sarebbe in grado di 
trattenere i propri impulsi 
in presenza di una donna. 

Il pubblico ministero, nel 
suo intervento, ha 
respinto il risultato della 
perizia psichiatrica che 
definisce Dossena capace 
di intendere ma non di 
volere. Il processosi 
concluderà il 22 gennaio. 
Ieri l'imputato non si è 
presentato in aula, e ha 
preferito rimanere in 
carcere dove è detenuto 
da oltre un anno. Nel 
corso del suo intervento il 
rappresentante della 
pubblica accusa ha 
definito Dossena un 
sadico, parlando di cultura 
della violenza unita alla 
cultura del piacere. 
«Nessuno dei periti - ha 
detto il dottor Forno - ha 
individuato in termini di 
certezza una patologia 
che limiti la effettiva 
capacità di volere. Infatti 
le azioni dell' imputato 
sono sempre 
programmate. E poi non 
ci venga a raccontare che i 
suoi impulsi sono 
irresistibili, visto che in 
carcere non ha mai 
aggredito la 

vicedirettrice, la psicoioga 
che è andata coi periti o 
uno dei suoi avvocati, che 
è donna». 

Secondo il pubblico 
ministero Dossena è in 
grado di valutare ogni 
situazione. Sulla base di 
queste considerazioni non 
dovrebbero essere 
concesse le attenuanti 
della seminfermità, quelle 
generiche e del rito 
abbreviato che Dossena 
aveva chiesto al gup. 
Inoltre, perii dottor 
Forno, non deve essere 
ritenuta sussistente la 
continuazione, in quanto i 
fatti contenuti nel capo 
d'imputazione non 
sarebbero riconducibili ad 
un unico disegno 
criminoso. 

Da qui la richiesta di 
condanna a 30 anni di 
reclusione. 


Alfredo Ormando, 40 anni, palermitano, è ricoverato in fin di vita al S. Eugenio: ha ustioni sul 90% del corpo 

Omosessuale si dà fuoco a S. Pietro 
«Nessuno mi accetta, meglio morire» 

È accaduto nelle prime ore di ieri mattina. Nel giubbotto, che si era tolto prima di cospargersi di liquido infiammabile, è 
stata trovata una lettera: emarginato dalla famiglia e dalla società. Appello dell'Arcigay alla Chiesa cattolica. 


ROMA. È palermitano e omosessua¬ 
le ed è venuto a bruciare vivo nel 
presepe di piazza San Pietro alle otto 
del mattino, tra i netturbini e i pic¬ 
cioni che volano via. È un povero 
Cristo di quarant'anni che, forse, 
morirà. Ustioni di terzo grado su 
tutto il corpo, esclusi i piedi, protetti 
dalle scarpe. La pelle trasformata in 
una pellicola di carbone. Ha usato 
benzina. Benzina da macchina. Ci si 
è inzuppato la maglia e i pantaloni e 
poi s'è infilato sotto il colonnato del 
Sant'Uffizio. Hanno ritrovato un 
accendino Bic. L'ha raccolto il pas¬ 
sante che ha cercato di fermarla, 
quella torcia umana. La torcia però 
s'è messa a correre e l'hanno vista 
saltellare verso la capanna con il Ge¬ 
sù bambino. Il vento fresco del mat¬ 
tino alimentava le fiamme. Ciò che 
voleva Alfredo Ormando. Per lascia¬ 
re questo mondo, l'emarginazione, 
la famiglia. Per mandare in fumo se 
stesso e l'etichetta di gay che si senti¬ 
va addosso. 

Le fiamme, sul corpo di Alfredo 
Ormando, le hanno spente due 
agenti dell'ispettorato vaticano. Le 
giacche d'ordinanza non bastava¬ 
no, hanno dovuto scaricargli sopra 
un intero estintore. Spegnevano, 
ma poi le fiamme si rialzavano. E lui 
muto, non un urlo, in quello stra¬ 
zio. Ma era vigile, c'era ancora. Così, 
quando sono arrivati gli infermieri 


dell'ambulanza, ha sussurrato: 
«Non sono nemmeno riuscito a 
morire...». 

Voleva morire. Era deciso a farlo e 
ha fatto le cose per bene, con lucida 
e disperata precisione. Alfredo Or¬ 
mando è giunto a Roma in treno la 
sera di ieri l'altro, proveniente da 
Palermo, dove vive, studia, scrive e 
soffre. 

«Soffre molto perché non è accet¬ 
tato dalla propria famiglia per la sua 
condizione di gay e perché è uno 
studioso in una famiglia di mano¬ 
vali»: Gaetano Mangano, 65 anni, 
funzionario in pensione del Banco 
di Sicilia, spiega così il gesto dispera¬ 
to del proprio amico-inquilino, Al¬ 
fredo Ormando. Nel centro di Paler¬ 
mo, in un'elegante palazzina di via¬ 
le delle Magnolie, nella zona resi¬ 
denziale, Ormando abita in casa di 
Mangano, 65 anni, e della sorella 
del pensionato, bada alle esigenze 
dei suoi ospiti ed è ripagato con vit¬ 
to, alloggio e piccole somme di de¬ 
naro, con i quali acquista libri e paga 
tasse universitarie. È iscritto, fuori 
corso, alla facoltà di Lettere e Filoso¬ 
fia. Scrive poesie, favole. È bravo. 
Gli hanno pubblicato due libri: «La 
storia di Grissino» e «Il fratacchio- 
ne». 

La famiglia vive a San Cataldo, un 
paese alla periferia di Caltanissetta. 
Sette fratelli che lo considerano di¬ 


verso, malato, da tenere lontano, 
meglio a Palermo che in paese. E la 
madre Giuseppina, di ottantatré 
anni, l'unica che lo sprona, lo inco¬ 
raggia, che crede nel suo talento let¬ 
terario. 

L'anziana donna e uno dei suoi fi¬ 
gli stanno arrivando a Roma. I me¬ 
dici del reparto «grandi ustionati» 
dell'ospedale Sant'Eugenio gli di¬ 
ranno ciò che han detto a noi : e cioè 
che con il novanta per cento del cor¬ 
po bruciato, piagato, senza più un 
solo centimetro di pelle buona, per 
salvarlo ci vuole un miracolo. Lui 
muove la testa. È dietro un vetro. Le 
telecamere dei tigì gli zummano ad¬ 
dosso. 

L'altra zummata vanno a farla in 
piazza San Pietro. C'è una striscia 
nera, sangue impastato a carbone e 
benzina. La benzina la teneva in 
una tanica, infilata dentro una bor¬ 
sa nera. Prima di incendiarsi s'è tol¬ 
to un giubbotto. Dentro c'era una 
lettera. 

Poche righe per raccontare il suo 
disagio di omosessuale. Il racconto 
di una vita faticosa, sempre nasco¬ 
sto o in fuga, perseguitato da voci 
perfide e di scherno. Una vita dive¬ 
nuta lentamente insopportabile. A 
metà mattina gira voce che, nella 
lettera, ci siano anche riferimenti 
polemici all'atteggiamento tenuto 
dalla Chiesa nei confronti del mon¬ 


do degli omosessuali. La notizia è 
però smentita dalla sala stampa del¬ 
la Santa Sede. «Voce assolutamente 
infondata...». 

Ma se Alfredo Ormando ha deciso 
di incendiarsi a piazza San Pietro, 
una ragione ci sarà. Così ci sono su¬ 
bito due appelli. Alle istituzioni, 
«perché ascoltino le richieste sui di¬ 
ritti civili degli omosessuali», e alla 
chiesa cattolica, «perché condanni 
senza mezzi termini la violenza ver¬ 
so i gay». Sono firmati da Franco 
Grillini, presidente nazionale del¬ 
l'Arcigay. 

«Purtroppo era ampiamente pre¬ 
vedibile - ha detto Grillini - che pri¬ 
ma o poi qualcuno avrebbe messo 
in atto un gesto disperato, perché 
ormai la situazione in Italia a propo¬ 
sito della convivenza civile e della 
vita sociale degli omosessuali sta di¬ 
ventando sempre più intollerabile. 
L'assassinio del gentiluomo papale 
Sini Luzzi è significativo della situa¬ 
zione di un paese dove gli omoses¬ 
suali vivono peggio, dove vengono 
negati i più elementari diritti demo¬ 
cratici...». 

Commenti costernati anche dal 
circolo Mario Mieli e dal Pds roma¬ 
no. Interrogazione parlamentare 
presentata dal senatore verde Athos 
De Luca. Soliti bei discorsi. Ma poi. 


Fabrizio Roncone 


Bimbo ruba 
due milioni 
in tabaccheria 


CHIETI. Cinque anni, sei a 
dir tanto. È entrato in una 
tabaccheria ed ha rubato 
un borsello, che si trovava 
vicino alla cassa, 
contenente due milioni e 
600 mila lire in contanti. È 
avvenuto ieri a Chieti. 
Secondo gli investigatori il 
bambino era entrato nel 
negozio in compagnia di 
una donna e di un uomo di 
circa40 anni. Il bambino ha 
agito mentre la coppia 
teneva impegnato il 
titolare della tabaccheria 
con il pretesto di dover 
scegliere alcuni oggetti da 
acquistare. Nessuno si è 
accorto di nulla se non 
dopo l'uscita dal negozio 
del trio, allontanatosi a 
bordo di un'autovettura. 
Sono in corso indagini da 
parte della Squadra 
Mobile. 


Sono accusati entrambi di tentato omicidio premeditato: ma lui è in carcere, mentre lei è a piede libero 

Inizia a Brescia il processo agli amanti di Capriolo 
In aula Foglia e la Assoni non si guardano in faccia 

Secondo il pm i due avevano cercato di assassinare il marito di Maria Angiola, che aveva poi tentato maldestramente di simulare una 
rapina, dando la colpa agli albanesi. Ascoltati subito i carabinieri, emergono grandi lacune sulla conduzione delle prime indagini. 


DALL’INVIATA 


BRESCIA. È iniziato ieri e finirà mol¬ 
to in fretta, forse entro febbraio, il 
processo agli amanti di Capriolo, al 
secolo Maria Angiola Assoni e Massi¬ 
mo Foglia. Si, proprio loro, i due 
sprovveduti che, secondo l'accusa, 
nella notte del 18 aprile scorso, tenta¬ 
rono di uccidere Oliviero Signoroni, 
che in questo diabolico triangolo ha 
lo scomodo ruolo di marito. Maria 
Angiola seduta al primo banco, come 
una bvrava scolaretta, segue il suo 
processo a piede libero. Massimo Fo¬ 
glia, già destinato a fare la parte del 
cattivo, che ha plagiato la sua fragile 
amante, è nella gabbia degli imputa¬ 
ti, detenuto con 170 giorni di galera 
alle spalle e con la prospettiva di at¬ 
tendere in carcere la sentenza. Sono 
accusati della stessa colpa: tentato 
omicidio premeditato, ma per le stra¬ 
ne alchimie della giustizia, sono già 
diseguali davanti alla legge. Non si 
sfiorano neppure con lo sguardo, a 
costo di farsi venire il torcicollo lei 
non gira mai il capo nella sua direzio¬ 
ne,ma è costretta a guardare bene in 
faccia la madre di Massimo, la signo¬ 


ra Mary.«Mariangela - le dice mentre 
entra in aula - alza gli occhi, guarda¬ 
mi se hai il coraggio». 

Già alle prime battute il processo è 
entrato nel merito dei fatti, con l'in¬ 
terrogatorio dei carabinieri di Ca¬ 
priolo, i primi che intervennero in 
quella sciagurata sera, quando sem¬ 
brava che i coniugi Signoroni fossero 
vittime di una rapina. E subito si sco¬ 
pre che le indagini furono fatte in 
modo molto approssimativo, che le 
prove raccolte furono solo quelle che 
Maria Angiola si premurò di mettere 
in evidenza, che mille indizi furono 
tralasciati e che la notte stessa il co¬ 
mandante, maresciallo Giuseppe Fi- 
chera, autorizzò le pulizie pasquali 
nella villetta di Capriolo. Al mattino 
l'appartamento era lindo e profuma¬ 
to come se niente fosse accaduto 
«perché tanto - spiega il maresciallo - 
tutto era stato messo sottosopra, le 
tracce di sangue che imbrattavano il 
pavimento erano state calpestate». 
Eppure c'erano tante cose che non 
tornavano. I carabinieri, chiamati al¬ 
le 2,17 di notte, trovarono in casa 
Maria Angiola sconvolta, il marito 
che camminava tra il bagno, il salotto 


e la camera da letto, tentando di tam¬ 
ponarsi le ferite. C'erano tracce di 
sangue? «Macché tracce, il pavimen¬ 
to da bianco era diventato rosso, c'era 
sangue ovunque». I carabinieri accet¬ 
tarono senza difficoltà la storia dei 
due albanesi entrati nella villetta. 
Non c’erano segni di effrazione, ma 
probabilmente la porta era rimasta 
aperta (in una villa isolata e in piena 
notte) per far uscire il gatto. Soccorso 
Signoroni, dopo un'ora abbondante 
esce una seconda versione: gli alba¬ 
nesi avevano anche violentato Maria 
Angiola. La donna si premura di indi¬ 
care ai militari tutti i reperti che non 
devono passare inosservati: una bu¬ 
sta che contiene qualche gioiello di 
poco valore, il portafoglio del marito 
accuratamente ripulito, un armadio 
dello studio maldestramente forzato 
e soprattutto l'orologio sporco di san¬ 
gue che appartiene a Massimo Foglia. 
Poi un collant tagliato per eventuali 
travisamenti, dei guanti da cucina 
per non lasciare impronte, bottoni 
disseminati sul percorso di fuga. I ca¬ 
rabinieri non hanno sospetti. Il rac¬ 
conto di Maria Angiola si incrina solo 
due giorni dopo, quando la scena del 


delitto è già stata accuratamente ri¬ 
pulita. La donna crolla e racconta che 
quella sera con lei c’era Foglia, suo 
amante da parecchi mesi. Stavano fa¬ 
cendo l'amore, si sono accorti che il 
marito stava svegliandosi, panico, 
paura, gelosia: Foglia invece di scap¬ 
pare lo affronta, c'è una colluttazio¬ 
ne, lo ferisce. Per l'accusa non è anda¬ 
ta così: tutto è stato sciattamente pre¬ 
disposto per simulare un'aggressio¬ 
ne, ma i due amanti erano d'accordo 
e volevano uccidere Signoroni. C'è 
una quarta versione, quella di Foglia, 
che ha sempre sostenuto che lui, 
quella sera, a Capriolo non c'era. Dice 
che marito e moglie hanno litigato, 
che è stata lei a ferire Signoroni con 
un arma che non si è mai trovata. Poi, 
dopo il litigio, i due coniugi si sono 
accordati per incastrarlo e per sbaraz¬ 
zarsi di lui incolpandolo. EMariange- 
la sarebbe la regista di questo ennesi¬ 
mo colpo di scena. La madre diMassi- 
mo (e come potrebbe essere diversa- 
mente?) è convinta che suo figlio 
non menta.«Mi ha giurato che è in¬ 
nocente sulla tomba di suo padre e io 
gli credo. La nostra famiglia è grande 
e ha fatto cerchio attorno a lui. Siamo 


qui per dimostrargli che gli siamo vi¬ 
cino, che non lo abbandoniamo». 
Natale? Meglio dimenticarlo. Come 
in quella canzone, «Lacrime napole¬ 
tane», Massimo aveva scritto alla ma¬ 
dre: «A tavola mettete il posto mio, 
come se accanto a voi fossi pure io». 
La signora Maria sta per commuover¬ 
si, poi tira fuori la sua grinta: «Dicono 
che il Signore dà la croce a chi la sa 
portare, eioporto la mia. Continuo la 
mia vita, lavoro. Alle sei del mattino 
sono in metropolitana, attraverso 
Milano da un capo all'altro, faccio la 
guardarobiera in una famiglia e gua¬ 
dagno abbastanza per vivere. Il mio 
Massimo e gli altri quattro figli po¬ 
tranno sempre contare sulla mam¬ 
ma. Sono vedova da quando avevo 
39 anni, adesso ne ho 54 e a loro non è 
mai mancato niente». Si prende i 
complimenti dovuti per quella mez¬ 
za età portata così bene e lancia la 
stoccata finale a Maria Angiola : «Non 
l'avevo mai vista, ma non è poi così 
bella come scrivete voi giornalisti. Se 
mi trucco un po,'a 54 anni sono me¬ 
glio io». 


Susanna Ripamonti 


Strage di Varese 

Il cappellano 
assolve 
l'assassino 
«È pentito» 

varese. È stato assolto dal cappella¬ 
no del carcere dei Miogni di Varese, 
che l'ha confessato nella sua cella, 
Elia Del Grande, l'autore del massa¬ 
cro dei suoi familiari a Cadrezzate. Lo 
ha rivelato lo stesso sacerdote, padre 
Gregorio Nonini, che ieri mattina ha 
avuto con il giovane il primo collo¬ 
quio riservato, accogliendo la sua 
confessione. «Il ragazzo ha chiesto di 
essere confessato - ha spiegato padre 
Gregorio - e dopo averlo ascoltato, gli 
ho dato l'assoluzione, perché ho con¬ 
statato in lui i germogli di un penti¬ 
mento per quello che ha fatto ed un 
profondo bisogno di ottenere la pace 
di Dio. Elia mi ha detto di sentire un 
forte peso dentro, ma di avere anche 
il conforto del perdono della madre 
che ha sognato per la terza volta, ve¬ 
dendola serena in un ambiente para¬ 
disiaco. Questa immagine lui la inter¬ 
preta come un segnale di perdono da 
parte dei familiari». Intanto sono sta¬ 
ti fissati per oggi alle 14.30 nella chie¬ 
sa parrocchiale di Santa Margherita a 
Cadrezzate, i funerali di Enea Del 
Grande, Alida Frosio e Enrico Del 
Grande. 

Elia Del Grande ha chiesto a padre 
Nonini di celebrare una messa in car¬ 
cere, nel ricordo dei genitori e del fra¬ 
tello. Il giovane ha consegnato al cap¬ 
pellano una lettera indirizzata alla 
nonna Giuditta e alla zia Elvia per in¬ 
vitarle al colloquio di sabato in carce¬ 
re. «Elia è dispiaciuto di aver coinvol¬ 
to un complice nel terribile gesto che 
ha compiuto - ha proseguito il cap¬ 
pellano - e dice di non sapersi spiega¬ 
re quale impulso lo abbia spinto ad 
uccidere i familiari: forse non ha an¬ 
cora preso completamente coscienza 
di quello che ha fatto, però mi ha det¬ 
to che 200 anni di carcere non sareb¬ 
bero sufficienti come punizione e 
questo lo considero un passo decisi¬ 
vo sulla via del pentimento». Oggi, al 
termine dei funerali, le salme verran¬ 
no tumulate nel cimitero di Cadrez¬ 
zate. La nonna e la zia di Elia Del 
Grande, hanno chiesto di non invia¬ 
re corone di fiori, ma di destinare 
eventualmente un'offerta in denaro 
alla costituzione di un fondo che ver¬ 
rà utilizzato dalla parrocchia in opere 
di bene. «Vogliamo creare una borsa 
di studio - spiega il parroco di Cadrez¬ 
zate, don Gilberto Tosoni, per aiutare 
i giovani studenti che non hanno 
grandi possibilità economiche». Il 
sindaco di Cadrezzate, Francesca 
Ghiringhelli, ha proclamato per do¬ 
mani pomeriggio il lutto cittadino. 

Sempre ieri la nonna di Elia Del 
Grande, Giuditta Bodio, 84 anni, 
unica superstite della famiglia ster¬ 
minata, ha chiesto il silenzio stampa 
e lanciato un appello ai giornalisti 
perché rispettino il dolore suo e degli 
altri parenti in occasione dei funerali. 
«Stiamo vivendo un momento diffi¬ 
cile - affermano i nipoti - e nella trage¬ 
dia dobbiamo affrontare giornalisti 
impietosi e invadenti. Spero che in 
chiesa evitino di ferirci ancora e ci la¬ 
scino poter piangere in pace i nostri 
cari al riparo dai flash e dalle teleca¬ 
mere. Poi speriamo che sulla nostra 
tragedia cali un velo di silenzio». 


Grande folla ieri sera per la messa di trigesima. Un salmo letto da un'operaia Piaggio 

Gli Agnelli e Torino ricordano Giovannino 

In lacrime la vedova Avery e papà Umberto. La gente fuori dalla chiesa: «Non è giusta tanta sofferenza». 


Stava trasportando 30 chili di marijuana. Ricercato il complice 

Vasto, conflitto a fuoco sull'autostrada 
Ferito dai finanzieri un 17enne albanese 


TORINO. Con un composto ap¬ 
plauso i molti torinesi, che, ieri sera, 
hanno partecipato alla messa in ri¬ 
cordo di Giovanni Alberto Agnelli 
nel santuario della Consolata, han¬ 
no voluto testimoniare il loro affet¬ 
to alla famiglia del giovane presi¬ 
dente della Piaggio, ucciso un mese 
fa da una rara forma di tumore. Un 
affetto, che si percepiva nelle parole 
della gente, che ricordando Gio¬ 
vanni Alberto diceva «era un giova¬ 
ne straordinario», «non è giusta 
tanta sofferenza». 

Al termine della messa i genitori 
di Giovanni Alberto, Umberto 
Agnelli ed Antonella Bechi Piaggio 
con la giovane vedova Avery Howe, 
in lacrime, hanno percorso l'intera 
navata della chiesa, tra due ali di 
persone, che dicevano loro «corag¬ 
gio» e parole di condoglianze. Um¬ 
berto Agnelli, con gli occhi lucidi, 
ha stretto molte mani, ringraziando 
la gente per le calorose dimostrazio¬ 
ni di affetto. 

Giovanni Alberto Agnelli, qual¬ 
che mese prima di morire disse «io 


voglio vivere, prego per vivere, ma 
se il Signore vuole altro da me è per¬ 
ché per me sarà meglio così». L'epi¬ 
sodio è stato riferito da don Renzo 
Savarino, il sacerdote che seguì Gio¬ 
vannino fino alla sua morte, a soli 
33anni, e che iera ha concelebrato 
la messa di trigesimo 

In prima fila c'erano anche l'av¬ 
vocato Gianni Agnelli, alla sua pri¬ 
ma uscita pubblica dopo l'inciden¬ 
te, e la moglie Marella con il volto 
spesso rigato dalle lacrime. Anche 
Allegra Agnelli, seconda moglie di 
Umberto, non è riuscita a trattenere 
le lacrime, così come molte delle cir¬ 
ca mille persone che hanno affolla- 
to la chiesa. Presenti anche le autori¬ 
tà cittadine, con il sindaco Valenti¬ 
no Castellani e i presidenti di Pro¬ 
vincia e Regione Piemonte, il presi¬ 
dente della Fiat, Cesare Romiti, T 
amministratore delegato, Paolo 
Cantarella, elajuventus. 

Nelle prime file, immediatamen¬ 
te a ridosso dell'altare, hanno segui¬ 
to la messa i fratelli di Giovannino, 
Anna e Andrea; dietro l'avvocato 


(rimasto a lungo in piedi) anche 
John Elkhan, il ventiduenne nipote 
che ha sostituito il figlio di Umberto 
nel consiglio di amministrazione 
della Fiat. 

E poi, Susanna Agnelli e rappre¬ 
sentanti dei vari rami della famiglia, 
i Camerana, i Nasi, i Ventimiglia, I 
Furstenberg, i Rattazzi, i Campello. 
Tra i manager, Gabriele Galteri di 
Genola, Luca di Montezemolo, per¬ 
sonaggi da sempre vicini alla fami¬ 
glia, come il giornalista e parlamen¬ 
tare Jas Gawronski, e don Luigi 
Ciotti, fondatore del Gruppo Abele. 

Un posto speciale è toccato alla 
Juventus, con il presidente Vittorio 
Chiusano e l'allenatore Marcello 
Lippi, il neoacquisto Davids, Torri- 
celli, Peruzzi, Di Livio, Tacchinardi, 
e con una rappresentanza dei pulci¬ 
ni e della squadra Primavera. 

Don Savarino, nell'omelia, ha ri¬ 
cordato la passione di Giovanni Al¬ 
berto per la Juventus. Un'operaia 
della Piaggio, Nadia Nebbiai, e An¬ 
drea Agnelli hanno letto brani della 
Bibbia. 



L'avvocato in chiesa Pilone/Ap 


Un giovane albanese di 17 anni è 
stato ferito in un conflitto a fuoco 
sulla A/14, in territorio di Vasto 
(Chieti). Il ragazzo viaggiava con 
un suo connazionale su una 
«Bmw» targata Venezia quando 
l'automobile è stata intercettata da 
una pattuglia delle Fiamme Gialle 
nelle vicinanze di Termoli. Nono¬ 
stante «l'alt» dei finanzieri, la mac¬ 
china ha proseguito la propria cor¬ 
sa. 

Ne è nato un lungo inseguimen¬ 
to. Proprio nei pressi di Vasto, i due 
albanesi hanno abbandonato la 
vettura e hanno tentato di scappa¬ 
re a piedi. A quel punto, stando alla 
ricostruzione fornita dalle forze 
dell'ordine, uno dei due uomini 
avrebbe sparato e i Baschi Verdi 
della Gdf di Campobasso, rispon¬ 
dendo al fuoco, hanno ferito a una 
gamba il giovane. 

La sparatoria si è verificata alle 
10.30.1 due albanesi trasportava¬ 
no droga. Il ragazzo che è rimasto 
ferito a una gamba, è attualmente 
ricoverato all'ospedale civile di 


Vasto in condizioni non gravi. 
L'altro albanese è invece riuscito a 
fuggire a piedi ed è ora attivamente 
ricercato nelle campagne del cir¬ 
condario. 

Alle operazioni stanno parteci¬ 
pando anche i carabinieri e gli 
agenti della polstrada. 

All'interno dell'auto, che è risul¬ 
tata rubata e che viaggiava in dire¬ 
zione Nord, sono stati trovati circa 
30 chili di marijuana. Anche un 
elicottero della Polizia è coinvolto 
nella caccia all'uomo sorvolando 
radente le campagne vastesi che 
fiancheggiano la A/14. 

Le indagini vengono ora coordi¬ 
nate dal sostituto procuratore del¬ 
la Repubblica di Vasto Irene Scor- 
damaglia. 

Gli albanesi erano stati intercet¬ 
tati dalla Guardia di Finanza nei 
pressi di Termoli. È qui che è co¬ 
minciato l'inseguimento conclu¬ 
sosi al Km. 439, tra Vasto Sud e Va¬ 
sto Nord, quando i banditi hanno 
abbandonato la macchina e han¬ 
no preferito continuare la fuga a 


piedi, tentando di raggiungere la 
campagna. Mentre scappavano, 
l'uomo che è attualmente ricerca¬ 
to, si è voltato e ha sparato contro i 
militari che hanno risposto al fuo¬ 
co ferendo uno dei fuggitivi. 

La droga, rinvenuta e sequestra¬ 
ta dai Baschi Verdi, era stata nasco¬ 
sta nel bagagliaio dell'auto dentro 
un sacco di iuta. 

L'albanese ferito è un minoren¬ 
ne di 17 anni, A.Z.. Il proiettile gli 
ha trapassato la coscia destra senza 
tuttavia ledere il femore. Il ragazzo 
è stato condotto all'ospedale civile 
di Vasto. Qui è stato immediata¬ 
mente operato. I sanitari gli hanno 
estratto dalla coscia il proiettile. 
Attualmente è piantonato al re¬ 
parto detenuti del nosocomio 
abruzzese.Le sue condizioni, a det¬ 
ta dei medici, non destano preoc¬ 
cupazioni. Quando si sarà ripreso 
dall'operazione, verrà interrogato. 
Si sospetta che sia lui, che il suo 
connazionale ricercato abbiano 
raggiunto l'Italia clandestinamen¬ 
te. 
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4 l'Unità 


La Politica 


Dopo un incontro forzatura sulla droga 

Don Mazzi: «Scalfaro 
attacca Galli-Fonseca» 
Ma non è vero 
e il Quirinale si arrabbia 


Marini: la proposta Fonseca non è materia di crisi di governo. Di Pietro non si schiera 

Napolitano: contro l'eroina 
non è sufficiente la repressione 

«Distribuzione controllata ma in un quadro di assistenza» 


ROMA. «Lasuaèstatalasmorfiapiù 
bella del secolo, presidente»: sono 
amici personali Oscar Luigi Scalfaro 
e don Antonio Mazzi, il popolare 
prete televisivo, fondatore della co¬ 
munità «Exodus» di recupero dei 
drogati. E Mazzi non s'è lasciato 
scappar l'occasione di tirare per la 
giacchetta il capo dello Stato sulla 
polemica riguardo alla proposta di 
somministrazione controllata del¬ 
l'eroina rilanciata l'altro giorno dal 
Procuratore generale Ferdinando 
Zucconi Galli Fonseca. 

La «smorfia» per la quale il sacer¬ 
dote s'è complimentato con il presi¬ 
dente era stata colta sabato mattina 
dalle telecamere sul suo viso, duran¬ 
te la cerimonia d'inaugurazione 
dell'anno giudizario della Suprema 
Corte: finora quel «tic» muto ha un 
po' simboleggiato la perplessità, la 
contrarietà e insieme il fremente ri¬ 
serbo con cui dal Quirinale si è assi¬ 
stito all'esplodere della polemica. 

Mazzi esprime l'avversione di 
gran parte del volontariato di matri¬ 
ce cattolica alla proposta avanzata 
da Fonseca: ieri guidava la delega¬ 
zione di «Exodus» ricevuta al Quiri¬ 
nale, per una visita programmata da 
mesi. Nessun legame dell'evento, 
quindi, con le dichiarazioni dell'al¬ 
to magistrato, ma il sacerdote ha vo¬ 
luto introdurre ugualmente l'argo¬ 
mento in coda a un dialogo, durato 
un paio d'ore, nel corso del quale il 
presidente s'era guardato bene dal 
farsi trascinare nella diatriba. Alla fi¬ 
ne, «eccole il dono che le abbiamo 
portato, ho aggiunto una mia dedi¬ 
ca... alla smorfia più bella del seco¬ 
lo», era stata la battuta del sacerdo¬ 
te. 

Ma Scalfaro stavolta ha controlla¬ 
to la mimica facciale, non ha battu¬ 
to ciglio, ha risposto con un sorriset- 
to divertito, e a congedato gli ospiti, 
tra cui spiccava in prima fila la con¬ 
duttrice televisiva Mara Venier, che 
da tempo è tra i sostenitori delle atti¬ 
vità del sacerdote, in passato al suo 
fianco in diverse edizioni di «Dome¬ 
nica in». 

Nessuna concessione alla politi¬ 
ca-spettacolo da parte del presiden¬ 
te, che sa bene quanto complesso e 
delicato sia il tema e quanto inop¬ 
portuna sarebbe una sua interferen¬ 
za. Però, al contrario, Mazzi all'usci¬ 
ta aveva fatto intendere: «Scalfaro 
ha confermato la smorfia», «ha ac¬ 
colto il mio messaggio». E così ne è 
nato un piccolo, un po' stracco, «ca¬ 
so». Ai cronisti non è rimasta altra 
strada che chiedere e ottenere dal 
Quirinale la sbobinatura della regi¬ 
strazione dell'incontro a porte 
chiuse effettuata dalla struttura Rai 
che opera all'interno del Palazzo 
più alto di Roma. No, non risultava 
una parola di Scalfaro, in effetti, sul¬ 
la proposta di Fonseca. Non una vir¬ 
gola che potesse essere interpretata 
come la «conferma della smorfia» di 
cui don Mazzi ha riferito. Piuttosto 
qualche frase di taglio alquanto ge¬ 
nerico e colloquiale: «Nessuno al 
mondo è irrecuperabile, nessuno 
mai»; e poi «nessuno ha titolo per 


dire che con tizio non c'è niente da 
fare, perché chi dice questa frase dà 
una condanna definitiva a se stes¬ 
so», «nessuno deve mai dire: mi ar¬ 
rendo». 

I titoli di qualche agenzia di stam¬ 
pa sposano, però, per qualche ora la 
tesi di don Mazzi: Scalfaro - si fa in¬ 
tendere - è voluto intervenire in mo¬ 
do piuttosto obliquo, ma non per 
questo meno efficace, nella disputa. 

Irritazione. E conseguente preci¬ 
sazione. Non del Quirinale, per cari¬ 
tà. Ma dello stesso don Mazzi, che - 
evidentemente redarguito dal Colle 
- recitava un atto di contrizione: 
«Speravo che si pronunciasse di più, 
ma il capo dello Stato ha preferito 
dire e non dire»... è vero, «non ha 
mai parlato della proposta» del pro¬ 
curatore generale , «ho solo avuto 
l'impressione che Scalfaro attraver¬ 
so le sue parole abbia fatto capire 
qualcosina». Qualcosina. Comun¬ 
que, sempre meglio non fare su que¬ 
sti temi, ammetteva l'effervescente 
sacerdote, «guerre di religione». 

Infine, a testimonianza di un 
gran vespaio, una nota attribuita a 
«fonti della comunità Exodus», al¬ 
zava bandiera bianca: «sarebbe irri¬ 
guardoso» strumentalizzare non¬ 
ché attribuire retropensieri al capo 
dello Stato. 


V. Va. 


La Gaspairini: 
nasce il Centro 
leader Dì Pietro 

Si chiamerà Movimento 
per il Centro dei valori, avrà 
come leader Antonio Di 
Pietro e sarà presentato 
ufficialmente a Roma tra 
marzo e aprile: lo ha 
annunciato Federica 
Gasparrini. La presidente 
della Federcasalinghe ha 
incontrato ieri lo stesso Di 
Pietro, che le avrebbe dato 
via libera per l'iniziativa. Il 
movimento sarà costituito 
dai comitati nati 
spontaneamente sul 
territorio, avrà un comitato 
nazionale, presieduto da Di 
Pietro, e comitati regionali 
e comunali. È prevista una 
vera e propria iscrizione 
con tessere. Gasparrini 
precisa inoltre che il 
movimento di Di Pietro 
cercherà un rapporto di 
collaborazione con i partiti 
moderati del 
centrosinistra. Intanto Di 
Pietro, assicura ancora 
Gasparrini, lavora per 
costituire il gruppo 
dell'Ulivo sia al Senato che 
alla Camera. 


Livia Pomodoro: 
più importante 
prevenire 

Per Livia Pomodoro, 
segretario generale 
dell'Istituto di 
prevenzione e difesa 
sociale e presidente del 
Tribunale per i minorenni 
di Milano, invece della 
somministrazione 
controllata della droga è 
più importante 
«approfondire le 
contraddizioni che 
esistono nella società: ciò 
che mi appassiona - ha 
spiegato - è una seria 
politica di prevenzione; le 
eccessive semplificazioni 
non aiutano a capire le 
problematiche giovanili». 
Riferendosi, poi, alla 
diffusione delle droghe di 
sintesi, ha ribadito che la 
prevenzione deve passare 
attraverso «alternative 
affascinanti da offrire ai 
ragazzi. Deve anche 
cambiare la cultura di 
sentirsi sempre 
superuomini». 


DALL'INVIATO 


STRASBURGO. Il parlamento euro¬ 
peo non approverà, forse, alcun 
documento sulla liberalizzazione 
delle droghe e la sperimentazione 
sotto il controllo medico. Domani 
è altamente probabile che l'assem¬ 
blea plenaria, riunita a Strasburgo, 
accetterà la proposta della relatri¬ 
ce, la deputata socialista olandese, 
Hedy d'Ancona, di rinviare alla 
commissione «Libertà pubbliche 
ed affari interni» il riesame del rap¬ 
porto allo scopo di ricercare una 
più ampia unità del parlamento su 
un tema che ha già provocato, nei 
giorni d ella vigilia, un clima ro¬ 
vente. La proposta di rifare il per¬ 
corso è stata discussa ieri sera dal 
gruppo del PSE ed è passata all'u¬ 
nanimità. Secondo l'on. d'Ancona, 
un approfondimento del confron¬ 
to sulla raccomandazione indicata 
dal no 12 nel suo testo e che sug¬ 
gerisce la riforma delle convenzio¬ 
ni Onu che impediscono la depe¬ 
nalizzazione del consumo di droga 
e la prescrizione medica per la 
somministrazione di metadone ed 
eroina, è possibile come è possibi¬ 
le, con un'altra formulazione, 
giungere ad una soluzione di com¬ 
promesso che possa essere accetta¬ 
ta anche da altri gruppi. Per esem¬ 
pio quello del PPE - i popolari e 


BOLOGNA. «In Italia stiamo speri¬ 
mentando il metodo Di Bella per la 
cura del cancro, non vedo perché 
non potremmo fare altrettanto con 
la proposta del procuratore genera¬ 
le della Cassazione sulla distribuzio¬ 
ne rigorosamente controllata di 
eroina». 

Gianluigi Borghi, assessore verde 
ai servizi sociali della Regione Emi¬ 
lia Romagna, non demorde, ma da 
ieri pomeriggio inattesi venti di crisi 
spirano sulla Giunta dell'Ulivo. Ad 
agitarli è il gruppo dei popolari che 
si scaglia con inusuale durezza con¬ 
tro l'assessore accusandolo di «pale¬ 
se provocazione nei confronti del 
mondo cattolico». Il Ppi, che conta 
un'assessorato e la vicepresidenza, 
chiede alla maggioranza, in buona 
parte Pds, «un'immediata verifica 
chiarificatrice». 

Assessore, questa rotta di colli¬ 
sione era proprio inevitabile? 

«Francamente non capisco la vi¬ 
rulenza dell'attacco. Ricordo i fatti. 
"Per le droghe pesanti sono oppor¬ 
tune mirate e circoscritte sperimen- 


roma. La somministrazione con¬ 
trollata di eroina. Nella discussione è 
intervenuto anche il Ministro del¬ 
l'Interno, Giorgio Napolitano. Ed è 
un intervento che «apre» alla possibi¬ 
lità di sperimentare, pure nel nostro 
paese, nuove strade terapeutiche. Ai 
microfoni del giornale radio Rai, il 
Ministro ha spiegato che comunque 
«la repressione da sola non è suffi¬ 
ciente a risolvere il problema-droga. 
Ed è questo il punto su cui concentra¬ 
re l'attenzione. Il giudizio che deriva 
dall'esperienza della magistratura, 
così come l'ha presentata il Procura¬ 
tore Generale, deriva anche dall'e¬ 
sperienza del Ministero dell'Interno. 
Siamo i primi a dire che un approccio 
di carattere repressivo non è risoluti¬ 
vo». 

Certo, ha aggiunto, ci sono casi in 
cui è necessario «reprimere», quando 
si ha a che fare coi trafficanti. Ma non 
può essere questo l'atteggiamento da 
tenere nei confronti di chi è vittima 
della tossicodipendenza. In questo 
caso è necessario tentare «altre stra¬ 
de», ricorrere anche alla strategia di 
riduzione del danno, se necessario. 
«In questo contesto si può collocare 
anche il contributo dato dall'inter¬ 
vento di Galli Fonseca sulla distribu¬ 
zione controllata della droga, che 
rientri in un quadro di programmi di 
assistenza e reinserimento». 

Insomma, per Napolitano «la di¬ 


cristiano-democratici - schierato 
con fermezza contro la depenaliz¬ 
zazione. Del resto, il gruppo del 
PSE ha dovuto fare i conti anche 
con l'intransigenza della corposa 
componente laburista fatta di 61 
deputati e dei sette svedesi. Tuttu 
decisamente intenzionati a non 
sostenere il rapporto della loro col¬ 
lega. A conti fatti, dunque, il rap¬ 
porto della deputata olandese ri¬ 
schia seriamente di subire una 
sconfitta, nonostante il suo pas¬ 
saggio in commissione, o addirit¬ 
tura di venire stravolto da una 
massa di emendamenti presentati 
dai popolari e dai gruppi della de¬ 
stra. 

La decisione del parlamento sarà 
presa domani quando la proposta 
sarà ufficialmente presentata. Ma 
la battaglia è già in corso. Oggi i 
deputati di AN, presente Fini, si 
riuniranno in convegno: tra i par¬ 
tecipanti anche deputati di Forza 
Italia e Pierferdinando Casini, lea¬ 
der del CCD. Se An ha detto di 
«non accettare alcuna distinzione 
tra droghe leggere e pesanti», dal¬ 
l'altra parte c'è stato il verde Da¬ 
niel Cohn-Bendit che, in un appel¬ 
lo, ha esaltato i risultati «benefici» 
ottenuti con programmi sulla «ri¬ 
duzione del rischio» adottati per 
esempio nella città di Francoforte. 
Il deputato tedesco ha appoggiato, 
così come l'intero suo gruppo, 


tazioni di somministrazione con¬ 
trollata a soli fini terapeutici...'^di¬ 
ceva la risoluzione approvata lo 
scorso 5 marzo dal Consiglio re¬ 
gionale e votata anche dai popo¬ 
lari. E questa è anche la mia posi¬ 
zione rispetto al tema sollevato 
dal procuratore Fonseca. Le sue 
parole costituiscono un motivo 
per avviare, con pacatezza e alla 
luce dei risultati inoppugnabili 
acquisiti con analoghe esperienze 
realizzate in altri paesi, una rifles¬ 
sione che appare ormai ineludibi¬ 
le». 

La sortita dei Popolari è però un 
brusco colpo di freno... 

«Vista la straordinaria delicatezza 
del tema in discussione mi sembra 
evidente che ci si confronti, a co¬ 
minciare dalla Giunta. Su questo 
concordo col Ppi, sebbene non ci 
fosse bisogno di usare certi toni ». 

L'Emilia Romagna sarebbe in 
grado di muoversi sul terreno che 
il procuratore suggerisce? 

«Direi proprio che saremmo 
pronti. Occorre dare una speranza 


stribuzione controllata non è mai 
stata presentata come una soluzione 
definitiva, è solo un sostegno ai tossi¬ 
codipendenti». Nessuna obiezione, 
dunque, alla sperimentazione, tan¬ 
tomeno di carattere ideologico. E 
l'ennesimo invito a sgomberare il 
campo da una discussione ideologica 
è venuta anche ieri da Flick. Il Guar¬ 
dasigilli ha detto che sul tema «non 
servono guerre di religione». Co¬ 
munque, ha aggiunto, tutto ciò che 
attiene alla strategia di riduzione del 
danno, «non può essere solo un pro¬ 
blema di giustizia: altrimenti, si ali¬ 
menta il rischio che le misure venga¬ 
no viste solo come uno stmmento di 
tranquillità sociale. Deve essere un 
tema che attiene alla sanità, alla soli¬ 
darietà». L'invito a moderare i toni 
della discussione, a de-ideologizzarla 
in qualche modo sembra essere stato 
raccolto, ieri, dal leader dei popolari. 
Marini, in una conferenza stampa 
presenti anche Rosa Russo Iervolino 
e don Mazzi, non ha fatto alcuna con¬ 
cessione verso le nuove strategie tera¬ 
peutiche: «Questa materia non con¬ 
sente compromessi e, per questo, con 
umiltà e con atteggiamento di ascol¬ 
to nei confronti di un problema che 
lacera le famiglie, il futuro dei giova¬ 
ni, diciamo con convinzione no a 
certe forme di apertura fatte, magari, 
in buona fede». Marini ha insomma 
ripetuto le cose che i suoi vanno so¬ 


l'approccio dell'on. d'Ancona la 
quale ha invitato a valorizzare, 
nell'impossibilità di armonizzare 
le d iverse politiche di lotta alle 
droghe dei quindici governi del¬ 
l'Unione, le esperienze a livello lo¬ 
cale. All'Unità, l'on. d'Ancona ha 
detto che bisogna chiedere «alle 
realtà locali di inventare la loro 
politica di lotta alla droga». Consa¬ 
pevole del fatto che, per il mo¬ 
mento, non si può unificare lo 
sforzo dell'intera Europa, ha invi¬ 
tato a riflettere sul fatto che «la 
realtà è differente dai sogni» e ha 
negato che le iniziative di totale 
impronta repressiva adottate da al¬ 
cuni Stati abbiano condotto a ri¬ 
sultati concreti. «In Svezia - ha det¬ 
to - non ci sono dei veri e propri 
successi. Per esempio, il numero 
dei morti per droga non è dimi- 
nuuto ed in sei anni, dal 1990 al 
1996, il consumo di droga nei ra¬ 
gazzi di 15-16 anni è passato 
dall’8% al 13%». 

Per Cohn Bendit i risultati con¬ 
seguiti in alcune realtà «sono inne¬ 
gabili». I Verdi sono per far appro¬ 
vare il rapporto perché, in caso 
contrario, significherebbe «rifiu¬ 
tarsi di ammettere che l'uso della 
cannabis fa parte integrante delle 
nostre società». Una crepa s'è aper¬ 
ta anche in Forza Italia. Il deputato 
Ernesto Caccavaie ha dichiarato 
che «nessuno può rivendicare sul 


in più alle persone che hanno sulle 
spalle storie lunghissime di falli¬ 
menti: è una riflessione che qui da 
noi ci viene imposta dai 300 morti 
all'anno. Quanto all'attuazione 
pratica, beh, non si deve immagina¬ 
re una specie di coffee shop o di ven¬ 
dita dal camper... Per ricevere la do¬ 
se bisognerebbe essere residenti, 
ben conosciuti e seguiti passo passo 
dagli operatori. In ogni modo ne sa¬ 
rebbero interessati solo quanti, per 
diverse ragioni, non possono e non 
vogliono ancora uscire dalla schia¬ 
vitù della droga. In Emilia non par¬ 
tiamo certo da zero; duemila dei 
7700 eroinomani seguiti dai Sert (i 
servizi pubblici per le tossicodipen¬ 
denze, ndr) ricevono già il metado¬ 
ne, che è un succedaneo della dro¬ 
ga, smistato sempre in modo con¬ 
trollato». 

Ma la distribuzione, seppur da 
parte dei medici, non costituisce 
un modo per cronicizzare il tossi¬ 
codipendente? 

«No, assolutamente. In Svizzera 
tutte le 1100 persone che partecipa- 


stenendo da qualche giorno, ma su¬ 
bito dopo ha aggiunto: «Diciamo di 
no alla somministrazione controlla¬ 
ta ma certo questo non sarà materia 
di crisi di governo». 

E visto che si parla di problemi den¬ 
tro la maggioranza, va citato anche 
un altro «no» alla somministrazione 
controllata, quello che viene anche 
da Giuseppe Lumìa, della Sinistra De¬ 
mocratica. «È prematuro parlarne. - 
dice - Per adesso nel nostro Paese ab¬ 
biamo bisogno di più servizi, di più 
strategie, in modo da valorizzare al 
meglio l'esperienza maturata dalle 
Comunità terapeutiche e dai Sert». 

Naturalmente nel dibattito susci¬ 
tato dalle dichiarazioni di Galli Fon¬ 
seca non poteva mancare un inter¬ 
vento di Di Pietro. L'ex pm (nella sua 
rubrica su «Oggi», rispondendo ad 
un lettore) comunque non si schiera. 
Dice che la somministrazione con¬ 
trollata non è la liberalizzazione e che 
può rappresentare una forma di in¬ 
tervento verso i «drogati incalliti», 
così li definisce, sottraendoli al mer¬ 
cato nero. Una parte di ragione, però, 
il senatore del Mugello la trova anche 
nella tesi di chi sostiene che «l'unico 
modo per salvare un drogato è fare in 
modo che non assuma più droga». 
Quale delle due filosofie appoggiare? 
Di Pietro non sceglie ma dice che bi¬ 
sogna farlo, «dando una risposta con¬ 
vincente, negativaopositiva». 


tema della droga la titolarità a rap¬ 
presentare la posizione ufficiale di 
Forza Italia». A suo dire, un partito 
laico e liberale «non può imporre, 
in modo ideologico, una linea do¬ 
gmatica». L'on. Caccavaie ha ap¬ 
poggiato la saggezza della posizio¬ 
ne espressa dal procuratore genera¬ 
le Galli Fonseca ed ha invitato i 
sindaci di Roma e Napoli, Rutelli e 
Bassolino, a «sperimentare una 
strada alternativa». 

Da un appello all'altro. Nove de¬ 
putati (Bontempi del Pds, Dell'Al¬ 
ba e Dupuis del partito radicale, il 
liberale lussemburghese Goerens, 
il socialdemocratico tedesco 
Schults, l'italiano Caccavaie, i po¬ 
polari Da Silva, portoghese, e Lam- 
brias, greco, la capogruppo dei 
Verdi, Roth) hanno rivolto un ap¬ 
pello ai loro colleghi per rendersi 
protagonisti di un «primo passo» 
per la costruzione di una politica 
europea per combattere la droga, 
le mafie e l'«insicurezza dovuta al 
gigantesco mercato clandestino». 
L'on. d'Ancona ha ricordato che in 
Europa c'è già una politica comu¬ 
ne contro il traffico, per l'informa¬ 
zione dei giovani ma manca una 
politica comune sulla «riduzione 
del danno». È proprio su questo 
che le strade si sono divise. 


Sergio Sergi 


no da tre anni all'esperimento, han¬ 
no visto migliorare il loro stato di sa¬ 
lute e regredire gli stati d'ansia e di 
depressione. Anche curare i siero- 
positivi è meno difficile. La capacità 
di mantenere il lavoro tra quei sog¬ 
getti è salita dal 14%al32%». 

Scalfaro ammonisce a non con¬ 
siderare mai nessuno «irrecupera¬ 
bile». Non è proprio questo il ri¬ 
schio corso dalle istituzioni? 

«Se somministrare l'eroina per¬ 
mette di accostare il tossicodipen¬ 
dente allo psicologo, al medico che 
lo prende in cura, beh intanto signi¬ 
fica che gli si salva la vita. Già due 
anni fa in Emilia Romagna si accese 
un dibattito analogo perchè i nostri 
progetti prevedevano l'accosta¬ 
mento ai ragazzi che "si fanno". Og¬ 
gi tutte le scelte della rete integrata 
di servizi sono fatte a porte aperte, 
coinvolgendo anche le comunità 
terapeutiche private, comprese 
quella di San Patrignano. Almeno 
questa via non la abbandoneremo». 


Sergio Ventura 


Dalla Prima 



posizione di una parte del catto¬ 
licesimo politico e di una parte 
delle comunità terapeutiche. Ed è 
possibile, io credo, rovesciare 
completamente il discorso: oggi, 
dopo il fallimento delle politiche 
proibizionistiche, verificare solu¬ 
zioni alternative rappresenta 
un'esigenza morale. Priorità fon¬ 
damentale di ogni strategia socia¬ 
le e terapeutica è, infatti, quella di 
tutelare la vita umana di chi è a ri¬ 
schio. E, per una quota di tossico- 
dipendenti, questo significa la 
possibilità di sottrarsi all'alternati¬ 
va rigida, attualmente imposta: o 
l'astinenza o la morte per «eroina 
di strada». Si tratta di quei tossi¬ 
codipendenti (e, probabilmente, 
sono la maggioranza) che non 
hanno alcun contatto con le co¬ 
munità e che hanno relazioni solo 
occasionali con le strutture pub¬ 
bliche. È giusto - sì, giusto: anche 
sotto il profilo morale - offrire loro 
un'alternativa rispetto a quella 
che sembra una scelta obbligata 
(o la comunità terapeutica oppure 
una condizione di marginalità so¬ 
ciale, che comporta, pressoché 
fatalmente, il farsi spacciatore o 
scippatore, prostituto o prostituta 
e il diventare criminale, detenuto, 
malato di Aids)? 

La mia risposta, e la risposta di 
molti altri, e positiva. Con pru¬ 
denza e con tremore, ma è positi¬ 
va. Ciò - è ovvio - unitamente ad 
altre strategie e terapie di recupe¬ 
ro e di cura; e contestualmente al 
rilancio e al rafforzamento dell'at¬ 
tività di prevenzione e di forma¬ 
zione. 

Ma, detto questo, è giusto con¬ 
sentire a quei tossicodipendenti 
(che, al momento attuale, non 
possono o non vogliono smette¬ 
re) di assumere sostanze nelle 
condizioni sociali, igieniche, sani¬ 
tarie e giuridiche meno pericolo¬ 
se, afflittive e oppressive possibili: 
perché, un domani, quegli stessi 
tossicodipendenti possano consa¬ 
pevolmente scegliere l'astinenza. 

Rappresenta, questa scelta, una 
«resa alla droga» e una «rinuncia 
ai valori cattolici»? Assolutamente 
no. Essa significa, molto sempli¬ 
cemente, avere il coraggio di ri¬ 
conoscere i fallimenti delle strate¬ 
gie finora adottate: e assumere 
quel punto di vista che, nella dot¬ 
trina sociale della Chiesa cattoli¬ 
ca, corrisponde alla categoria del 
«male minore». Categoria che, 
nel 1974 (e a proposito dell'abor¬ 
to!), la Sacra Congregazione per 
la dottrina della fede, pur giun¬ 
gendo a rifiutarla, tuttavia pren¬ 
deva in seria considerazione. Si 
leggeva in quel documento: «Pur 
continuando a considerare l'abor¬ 
to come un male, il legislatore 
non può forse proporsi di limitare 
i danni?». La risposta della Sacra 
Congregazione è negativa: «È ve¬ 
ro che la legge civile non può ab¬ 
bracciare tutto l'ambito della mo¬ 
rale, o punire tutte le malefatte: 
nessuno pretende questo da essa. 
Spesso essa deve tollerare ciò 
che, in definitiva, è un male mi¬ 
nore, per evitarne uno più gran¬ 
de. Bisogna, tuttavia, far bene at¬ 
tenzione a ciò che può comporta¬ 
re un cambiamento di legislazio¬ 
ne: molti prenderanno per un'au¬ 
torizzazione quel che, forse, altro 
non è che una rinuncia a punire». 

Il timore che l'intervento di una 
riforma legislativa, che depenaliz¬ 
zasse l'interruzione di gravidanza, 
contribuisse a favorire una deru¬ 
bricazione morale dell'aborto. La 
Congregazione, pertanto, non 
considerava percorribile la via del 
«male minore», in quanto la can¬ 
cellazione della sanzione giuridica 
avrebbe legittimato un disvalore, 
garantendo ad esso una più am¬ 
pia e corriva accettazione sociale. 
Dunque, la risposta della Chiesa 
cattolica fu negativa, in quella cir¬ 
costanza; ma qui è importante 
sottolineare il ragionamento e, in 
particolare, evidenziare come 
«male minore» e «limitazione dei 
danni» non siano considerati, in 
alcun modo, di per sé censurabili. 
Al contrario. 

In realtà, la rinuncia a sanziona¬ 
re penalmente un comportamen¬ 
to non produce, di necessità, la 
conseguenza temuta. La valuta¬ 
zione etica di una pratica, quale 
l'interruzione di gravidanza o il 
consumo di sostanze stupefacen¬ 
ti, non viene meno con l'introdu¬ 
zione di una regolamentazione 
normativa: a meno che non si in¬ 
tenda affermare una concezione 
del diritto penale quale strumento 
di difesa e di promozione giuridi¬ 
ca della morale. Che è proprio 
uanto quello stesso documento 
ella Sacra Congregazione nega¬ 
va. 

Dunque, si può criticare, ecco¬ 
me, l'ipotesi della somministra¬ 
zione controllata dell'eroina, ma 
in nome di criteri terapeutici e so¬ 
ciali. Cosa c'entrano, invece, i 
«valori cattolici»?. 

E nemmeno c'entra il «permis¬ 
sivismo», stigmatizzato proprio 
ieri da Franco Marini. Sommini¬ 
strare eroina è una terapia dram¬ 
matica, faticosa, dolorosa. Può es¬ 
sere efficace o no, ma - davvero - 
non ha nulla a che vedere con 
una concezione edonistica e de¬ 
responsabilizzante delle relazioni 
sociali. 

[Luigi Manconi] 
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L ; assessore Borghi: «Sulla droga non partiamo da zero» 


Sperimentazione, l'Emilia si attrezza 

Ma i Popolari minacciano la crisi e chiedono una «verifica chiarificatrice» in Giunta regionale a guida Pds. 


Rinviata la discussione per cercare un'intesa più ampia 

Contrasti tra i partiti al Parlamento europeo 
Salta il voto sul consumo controllato 

Inconciliabili le posizioni della sinistra con quelle di Ppe e destre. Divisioni anche nel gruppo socialista. 

Parla la relatrice Hedy d'Ancona. «Chiedere alle realtà locali di inventare la loro politica di lotta alla droga» 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Mistero Foschini 


MARIA NOVELLA OPPO 


Che brutta roba lo speciale su Elvis mandato in on¬ 
da da Raitre! Se non lo avete visto, ringraziate la 
vostra buona stella e provate ad immaginarvi la 
Foschini che imita Paolo Limiti senza averne qua¬ 
lità (conoscenza e devozione ai miti canori) e sincerità. Minoli 
ha dato mandato alla conduttrice di aggirarsi in perpetuo nelle 
zone che stanno tra occultismo e malinteso misticismo, spiriti¬ 
smo e superstizione. Ecco perché lei ha pensato bene di trasci¬ 
nare anche l'incolpevole Presley in quelle terre di mezzo, chie¬ 
dendo a questo e a quello di risolvere il «mistero di Elvis». 
Quando bastava vedere pochi istanti di filmato per capire che 
non c'è nessun mistero se non quello di un artista che non 
smette di essere tale. Ma il dibattito in studio ha dato spazio e 
voce a pochissime informazioni e a una confusa e diffusa vol¬ 
garità, insinuando dietro la forte carica erotica di Elvis la solita 
«ambiguità sessuale», o scarsa virilità. Per non parlare di «la¬ 
tente omosessualità», un argomento che spiega tutto e tutti, da 
Leonardo a Cary Grant, per arrivare perfino a Stalin. Giorni fa 
su un grande quotidiano si citava uno studioso americano che, 
leggendo le lettere familiari del dittatore, vi ha scoperto un for¬ 
tissimo legame con la madre, indice certo di tendenza gay. 
Esattamente la stessa tesi che veniva esposta a proposito di El¬ 
vis, in un dibattito sulle mutande (o senza mutande), dal quale 
si distinguevano le sole voci di Renzo Arbore e Nino Frassica, 
dissociati per buon gusto e per ironia. Il dottor Freud sarebbe 
scandalizzato dalle banalità sessuali imperversanti, mentre 
noi ci scandalizziamo per la bruttezza di certi programmi, che, 
potendo disporre dei potenti mezzi televisivi, li sprecano in 
maniera inspiegabile. Come inspiegabile è il piccolo mistero 
Foschini, dentro il più grande mistero chiamato Raitre. 



MI MANDA RAITRE RAITRE 20.40 
Al centro della puntata di stasera il tema 
dell'acquisto degli elettrodomestici. Quali sono le 
tutele offerte dai certificati di garanzia? Come 
ottenere la sostituzione? È possibile richiedere 
risarcimenti per danni dovuti ad un cattivo 
funzionamento? Altri argomenti che verranno 
trattati da Piero Marrazzo: vantaggi e limiti 
dell'airbag, le truffe nelle quali viene utilizzata 
l'immagine di Padre Pio. Per intervenire in 
trasmissione si può telefonare al 0769/3728802. 

DONNE AL BIVIO DOSSIER RAIUNO 22.35 
Ospite di Enza Sampò sarà Francesca Giuliani, l'ex 
fidanzata di Mimmo Gargano il sequestratore- 
rapinatore della Banca Popolare di Milano. 
Secondo i racconti dello stesso Gargano sarebbe 
stata proprio l'amarezza dovuta alla fine del loro 
rapporto a determinare il suo clamoroso gesto. A lei 
il racconto della vicenda. 

SUONI E ULTRASUONI RADIODUE21.00 
Secondo il referendum degli ascoltatori del 
programma il concerto dei Radiohead al Festival di 
Glastonbury è stato il migliore trasmesso nel corso 
dello scorso anno. Questa sera quindi va in onda la 
replica dello show di questa che è una delle band 
rivelazione degli ultimi anni. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscia la notizia (Canale 5, 20.35). 9.614.000 


PIAZZATI: 

Il mostro (Canale 5, 21.01 ). &267.000 

Il Commissario Rex (Raidue, 19.08). 6.143.000 

Il fatto di Enzo Biagi (Ramno, 20.47). 5.836.000 

Un mondo perfetto (Raiuno, 20.58). 5.679.000 



«Leo & Beo», su Canale 5 
arriva il cane parlante 


21.00 LEO & BEO 

Miniserie in due puntate con Marco Columbro, Sabrina Ferilli e Shonik 

CANALE 5 

Dopo il successo del Commissario Rex, il cane 
poliziotto di Raidue promosso di recente in prima 
serata, arriva Beo, un border collie parlante (con la 
voce di Leo Gullotta). Gli altri interpreti della 
miniserie sono Marco Columbro (Leo) e Sabrina 
Ferilli. Diretto da Rossella Izzo e girato tra i canali di 
Chioggia e il lago di Bracciano, il tv-movie è stato 
definito da Riccardo Tozzi, responsabile delle 
produzioni Mediaset, favolistico e simpatico, ma con 
un tessuto sentimentale forte. 


SCEGLI IL TUO FILI 


9.00 COME SPOSARE UNA FIGLIA 

Regia di Vincent Minnelli, con Rex Harrison, Sandra Dee, Kay Ren¬ 
dali, John Saxon. Usa (1958) 94 minuti. 

Un Minnelli «minore» per una commedia 
molto, molto frivola. Sandra Dee è la giovane 
figlia americana di un distinto londinese e stra¬ 
vede per una batterista yankee, contro il parere 
della matrigna. Ma alla fine, nonostante lo 
snobismo british, l'amore trionferà. 

TMC _ 

15.30 CAPRICE: LA CENERE CHE SCOTTA 

Regia di Frank Tashlin, con Doris Day, Richard Harris, Ray Walston. 
Usa (1967) 97 minuti. 

Doris Day, nei panni di una spia industriale 
che si occupa di formule di cosmesi, indaga 
sulla misteriosa morte del fratello. Sulla sua 
strada incrocia l'agente dell'Interpol Richard 
Harris, provvidenziale angelo custode. 

RETE 4 _ 

20.45 POINT BREAK 

Regia di Kathryn Bigelow, con Patrick Swayze, Keanu Revees, Lory 
Petty. Usa (1991) 110 minuti. 

Un poliziotto infiltrato, una banda di rapina¬ 
tori zen, il surf, il paracadutismo, inseguimenti 
mozzafiato: sono gli ingredienti di un film che 
è già un classico dell'action movie. Terza prova 
per la Bigelow, prima di «Strange Days». 

ITALIA 1 _ 

23.10 IL BRACCIO VIOLENTO DELLA LEGGE 

Regia di William Friedkin, con Gene Hackman, Ferdinado Rey, Roy 
Scheider. Usa (1971) 104 minuti. 

Un titolo passato diverse volte in tv, ma che 
non perde niente del suo fascino. Il poliziotto 
Hackman cerca inutilmente di incastrare il 
narcotrafficante marsigliese Rey. L'insegui¬ 
mento in auto lungo il percorso della metropo¬ 
litana è da antologia del cinema. 

RETE 4 




M ATTINA 


6.30 TG 1. [9364191] 

6.45 unomattina. Contenitore. 
All’Interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00 
1; 8.30, 9.30 T§ 1 - Flash; 
7.35 Tgr Economia. [15668153] 
9.35 NESSUNO MI PUÒ GIUDICA¬ 
RE. Film commedia. Con Laura 
Efrikian, Fabrizio Moroni. Regia 
di Ettore M. Fizzarotti. [4306998] 
11.20 verdemattina . All’interno: 

151 . [8140849] 

12.30 TG 1 - FLASH. [31578] 

12.35 la signora in giallo. Tele¬ 
film. [3187191] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA- 
ie. Attualità. [7792004] 

7.00 GO CART MATTINA. All’inter- 
no: 8.35 Lassie; 8.55 Medico di 
campagna. Telefilm. [95306801] 
9.40 QUANDO SI AMA. [2581424] 
10.00 SANTA BARBARA. [2292248] 
10.45 RACCONTI DI VITA. [1626004] 
11.00 MEDICINA 33. [43882] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [4820288] 
11.30 ANTEPRIMA "I FATTI V0- 

siri". Varietà. [5356] 

12.00 i fatti vostri. Varietà. Con 
Massimo Giletti. [86337] 


6.00 morning news. AH’interno: 

Pallanuoto. Campionati mon¬ 
diali. Italia - Canada; 6.30, 

6.45, 7.00, 7.30, Ttf 3. [4030608] 
8.00 TG 3 - SPECIALE. [3153] 

8.30 le infedeli. Film drammatico 
(Italia, 1952). [1214801] 

10.05 CHARLOT: IL CONTE. [8796838] 
10.30 rai educational. All'interno: 

Vietnam: la tema del drago. 
Documenti. [4076998] 

10.55 NUOTO. Camp. Mondiali. Fina¬ 
li. All’interno: Ttg 3 - Qredcdici; 
tei Sport - Notizie. [79043269] 


btf «™ 4 


6.50 QUATTRO PICCOLE DONNE. 
Film-Tv drammatico. [5448356] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [3160820] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [7585511] 

9.20 amanti. Telenovela. [8578789] 

9.50 PESTE E CORNA. [8112882] 
10.00 regina. Telenovela. [1917] 
10.30 sei forte papà. Telenovela. 

[32530] 

n.30 tg 4. [6846714] 
n.40 forum. Rubrica. Conduce 
Paola Perego. [9143040] 


/£> ITALIA 1 


6.10 ciao ciao mattina. All’inter¬ 
no: Cartcni; Rubriche; Il mio 
amico Ricky. Tf. [79132578] 
9.20 MAGNUM P.I. Tf. [5049559] 

10.20 UNA MAMMA A POIS. Film-Tv 
commedia (USA, 1992). Con Ju- 
lie Kavner, Samantha Mathis. 
Regia di Nora Ephron. [6723707] 

12.20 STUDIO SPORT. [8543882] 
12.25 STUDIO APERTO. [2278004] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [8856733] 
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

air. Telefilm. “L’ospite indeside¬ 
rato”. Con Will Smith. [865207] 


CANALE 5 


8.00 TG 5 - MATTINA. [5484676] 

8.45 VIVERE BENE BENESSERE. 

Rubrica. Conduce Maria Teresa 
Ruta. [1147153] 

9.45 ESCLUSIVO 5: IL CASO DI 

bella. Conducono Enrico 
Mentana e Maurizio Costanzo. 
(Replica). [8415714] 

11.15 SPECIALE LEO & BEO. 
[3853207] 

n.30 il commissario scali. Tele¬ 
film. “Regalo di natale”. [50424] 
12.30 io e la mamma. Sit-com. “Ab¬ 
baiare stanca”. [1646] 


7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [22841820] 

8.30 TMC NEWS. [3646] 

9.00 COME SPOSARE UNA FI¬ 
GLIA. Film commedia (USA, 
1958). Con Rex Harrison, Kay 
Kendall. Regia di Vincente Min¬ 
nelli. [4189172] 

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP¬ 
PIO. Telefilm. [50046627] 

12.00 candido. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [61801] 

12.45 METEO. [8853646] 

12.50 TMC NEWS. [932135] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [80733] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8600530] 
14.05 CARA GIOVANNA. Attualità. 
Conduce in studio Giovanna 
Milella. [6068608] 

15.50 solletico. Contenitore. All’in¬ 
terno: zumo. Telefilm. [7540266] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1295462] 

18.00 TG 1. [40004] 

18.10 primaditutto. Attualità. Con 
Barbara Modesti. [412530] 

18.45 colorado. Gioco. Con Carlo 
Conti. All’interno: 19.30 Che 
tempo fa. [9272356] 


13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E 
SOCIETÀ / SALUTE. [95085] 
14.00 Ci vediamo in tv. All’interno: 
CUestian Tùie; 15 2 - Flash. 
[6490462] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. All’interno: 17.35 15 2 - Fla¬ 
sh. [9992004] 

18.15 TG 2 - FLASH. [1241066] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 
Rubrica sportiva. [1283627] 

18.30 LA PROVINCIA SEGRETA. 

Con Isabella Ferrari, Andrea 
Giordana. Regia di Francesco 
Massaro (Replica). [175207] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [82511] 
14.00 TGR / TG 3. [3495820] 

14.40 ARTICOLO 1. [3375066] 

14.55 TGR - LEONARDO. [8009578] 
15.05 TGR - EUROPA. [8204628] 

15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO 

sportivo. All’interno: 15.40 

Nuoto. Canp. Mondiali. Riepi¬ 
logo; 16.30 Rattiracgio artisti¬ 
co. Canp. Europei su ghiac¬ 
cio. Corto maschile. [1855676] 
17.00 GEO & GEO. DOC. [75085] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [9356] 

19.00 TG 3 / TER. [2288] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. All'interno: 
13.30 ig 4. [509240] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [92998] 

15.30 CAPRICE - LA CENERE CHE 

scotta. Film spionaggio 
(USA, 1967). Con Doris Day, Ri¬ 
chard Harris. Regia di Frank Ta¬ 
shlin. [182511] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 
Gioco. Con Iva Zanicchi. All’in¬ 
terno: 18.55 15 4. [2487559] 

19.30 GAME BOAT. GÌ0C0. [5045191] 


13.25 CIAO CIAO. [254462] 

14.20 COLPO DI FULMINE. [558646] 
15.00 !fuego! Varietà. [9563] 

15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele¬ 
film. “Un bacio tira l’altro”. Con 
Cynthia Daniel. [3240] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 

animati . Contenitore. All'inter¬ 
no: 17.30 Xena - Principessa 
guerriero. Telefilm. [6103240] 

18.30 STUDIO APERTO. [57882] 
18.55 STUDIO SPORT. [1066559] 
i9.oo melrose place. Telefilm. 

“Passioni e bugie”. Con Josie 
Bissett. [8838] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [2375] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[44443] 

13.45 BEAUTIFUL. [216288] 

14.15 UOMINI E DONNE. [2710917] 

15.40 ciao dottore! Telefilm. 
[1043153] 

16.40 vivere bene salute. Rubri¬ 
ca. [342207] 

17.15 verissimo sul posto. At¬ 
tualità. [81530] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [2570646] 

18.35 TIRA & MOLLA. GÌ0C0. Con 
Paolo Bonolis. [9936424] 


13.05 TMC SPORT. [2061269] 

13.15 candido. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [5527375] 
14.00 IL GIOCO DELL'AMORE. Film 
commedia. Con Debbie Rey¬ 
nolds, Tony Randall. [150004] 
16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli, 
[3398530] 

18.05 zap zap tv. Contenitore. Con¬ 
ducono Marta Jacopini e Guido 
Cavalieri. [4256153] 

19.25 METEO. [9617462] 

19.30 TMC NEWS. [39375] 

19.55 TMC SPORT. [532379] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [98761] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[5891375] 

20.40 il fatto. Attualità. [9523998] 

20.50 RICATTO IN VIDEOTAPE. Film- 
Tv thriller (USA, 1991). Con 
Marcy Walker, Dan Lauria. Regia 
di Robert Markowitz. [203559] 

22.35 DONNE AL BIVIO - DOSSIER. 
“Storie straordinarie di donne co¬ 
muni”. Con Enza Sampò. [993714] 


20.30 TG 2 - 20,30. [21882] 

20.50 LA PROVINCIA SEGRETA. 

Miniserie. Con Isabella Ferrari, 
Andrea Giordana. Regia di Fran¬ 
cesco Massaro. [293172] 

22.30 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[11530] 

22.35 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. “Speciale droga”. Conduce 
Danila Bonito. [7955608] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [77220] 

20.15 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO 

per la mente . Conduce San- 
dro Veronesi. [2923153] 

20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [47820] 

20.40 MI MANDA RAITRE. Attualità. 
Conduce Piero Marrazzo. Regia 
di Andrea Dorigo. [383608] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [578] 


20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO. 

Rubrica. Conduce Alessandro 
Cecchi Paone. A cura del Gre¬ 
gorio Paolini e Alessandro Cec¬ 
chi Paone. Regia di Roberto 
Burchielli. [3799066] 


20.00 SARABANDA. GÌ0C0. Conduce 
Enrico Papi. [56337] 

20.45 POINT BREAK. Film poliziesco 
(USA, 1991). Con Keanu Ree- 
ves, Patrick Swayze. Regia di 
Kathryn Bigelow. [800085] 


20.00 TG 5 - SERA. [9627] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Conducono Ezio Greg¬ 
gio e Enzo lacchetti. [8998] 

21.00 leo & beo. Film-Tv. Con Mar¬ 
co Columbro, Sabrina Ferilli, 
Maria Rosaria Omaggio, Arnoldo 
Foà, Erica Blanc. Regia di 
Rossella Izzo (prima puntata). 
[55820] 


20.10 quinto potere. “Ilcommen¬ 
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat¬ 
tati dai Tg nazionali”. [3207795] 

20.30 DELITTO SOTTO IL SOLE. 

Film giallo (GB, 1981). Con Pe¬ 
ter Ustinov, James Mason. Re¬ 
gia di Guy Hamilton. [3617462] 
22.40 METEO. [9851066] 

22.45 TMC SERA. [284578] 


N OTTE 


23.00 TG 1. [49337] 

23.05 PORTA A PORTA. Attualità. 

Con Bruno Vespa. [4495443] 
0.15 TG 1 - NOTTE. [97405] 

0.40 AGENDA. [90940047] 

0.45 rai educational. Contenito¬ 
re. [1686080] 

1.15 SOTTOVOCE. [9115202] 

1.40 DALLE PAROLE AI FATTI. 
[8938825] 

2.05 attenti a quei tre. Rubrica. 
[6923370] 

2.35 IL VASCELLO MISTERIOSO. 

Film. Con Dana Andrews. 


23.15 TG 2 - NOTTE. [5801608] 

23.45 NEON LIBRI. Rb. [2102578] 

23.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [4879733] 

0.05 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

[4842689] 

0.20 18.000 giorni fa. Film storico 
(Italia, 1993). Con Maurizio Do- 
nadoni, Silvia Cohen. Regia di 
Gabriella Gabrielli. [3253486] 

1.45 MI RITORNI IN MENTE - 

replay. Musicale. [6764080] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

distanza. Rubrica di didattica. 


23.00 FORMAT PRESENTA: FILM 

vero. Attualità. Con Anna Scal- 
fati. [50714] 

23.55 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO 
PER LA MENTE. [2173849] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO- 

la... [7801554] 

1.10 fuori orario. [81124950] 

1.15 PATTINAGGIO ARTISTICO. 
Campionati europei su ghiac¬ 
ci). Libero coppia. [7402641] 

1.55 NUOTO. Campionati Mondiali. 

Batterie. [10710863] 

5.00 osservatorio. Documenti. 


23.05 SPECIALE TITANIO. [2189627] 

23.10 IL BRACCIO VIOLENTO DEL¬ 
LA legge. Film poliziesco. 

Con Gene Hackman. [6043646] 
1.00 SPECIALE - N.Y.P.D. - NEW 
YORK POLICE DEPARTMENT. 
[7038592] 

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
Attualità. [4934486] 

1.30 PETER STROHM. Tf. [4761554] 
2.40 peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). [3266689] 

2.50 wings. Telefilm. [5771931] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 


23.05 MILLENNIUM. Telefilm. 

“L’essenza del male”; “Il mes¬ 
saggero”. Con Lance Henriksen. 
[3335240] 

1.05 FATTI E MISFATTI. [71028009] 

1.10 STUDIO SPORT. [2957689] 

1.40 ITALIA 1 SPORT. [1892009] 

2.10 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [8122399] 

2.20 the heights. Telefilm. “La 
stessa speranza”. [2046776] 

3.10 L'INCREDIBILE HULK. Tele¬ 
film. “Pizze e amore”. [1232825] 

4.oo 2i jump Street. Telefilm. 


23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con Franco Bracardi. 
[8785801] 

0.40 IO E LA MAMMA. Situation CO- 
medy. [1552592] 

1.00 IG 5 - NOTTE. [3187776] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 
Varietà (Replica). [3178776] 

1.45 swifi il giustiziere. Tele¬ 
film. [7145405] 

2.45 IG 5. [7500202] 

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tf. 


23.10 dottor spot. Rubrica. Con¬ 
duce Lillo Perri. [4581998] 

23.15 OLYMPO: COME VIVONO GLI 
m. Rubrica sportiva. Conduce 
Martina Colombari. [630153] 
24.00 DELITTO AL RISTORANTE CI¬ 
NESE. Film poliziesco (Italia, 
1981). Con Tomas Milian, Bom¬ 
bolo. [2559689] 

2.05 TMC DOMANI. 

METEO. [1778060] 

2.20 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [6753283] 

4.20 CNN. 


Tmc 2 

Odèon 

Eaìia7 

12.00 CAFFÈ ARCOBALE¬ 

12.00 CONTENITORE DEL 

13.15 TG. News. [2742085] 

NO. [88207] 

MATTINO.[24810714] 

14.30 segreti. Telefilm. 

13.00 ARRIVANO I NO¬ 

18.30 radiodays. Rubri¬ 

[64112578] 

STRI. [7443] 

ca. [905375] 

18.00 UNA FAMIGLIA A- 

13.30 CLIP TO CLIP. [4630] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 

mericana (1 wal- 

14.00 FLASH. [41356] 

LA TIVÙ. [707375] 

tcn) . Telefilm. Con 

14.05 coloradio. All’in¬ 

19.15 MOTOWN. [5503646] 

Richard Thomas, 

terno: Help; Aiivolf. 

19.30 IL REGIONALE. 

Ralph Waite. 

Telefilm. [96054530] 

[574714] 

[723288] 

19.15 coloradio. All’in¬ 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 

19.00 IG. News. [5298172] 

terno: Altromondo 

LIANO. [571627] 

20.50 1 DUELLANTI. Film 

Otherworld .[605627] 

20.30 TG GENERATION. 

drammatico (GB, 

20.00 THE LION NET¬ 

Attualità. [103820] 

1977). Con Harvey 

WORK. [4795] 

20.45 IL MORO. [7925379] 

Keitel, Keith Carradi- 

20.30 FLASH. [28207] 

21.45 COWBOY MAMBO. 

ne. Regia di Ridley 

20.35 MUNCHIES. Film 

Musicale. [880248] 

Scott. i* tv. [261337] 

commedia. [217066] 

22.15 TG GENERATION. 

22.50 seven show. Va¬ 

22.20 COLORADIO. RMu- 

Attualità. [2607171] 

rietà. Con Alessandro 

sicale. [6121795] 

22.30 IL REGIONALE. 

Greco, le 7 Clubettes. 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 

[364424] 

[3631733] 

GAZINE. All’interno: 

23.30 il moro live. Mu¬ 

23.35 top model. Va¬ 

Goal magazine. 

sicale. [909511] 

rietà. “Intervista e- 

[661578] 

24.00 L'INQUILINO DEL 3° 

sclusiva alla modella 

0.05 COLORADIO. 

piano. Film. 

Honor Fraser”. 


Cinquestelle 

Telet- Bianco 

Telef Nero 

12.00 cinquestelle a 

13.00 ALMOST PERFECT. 

13.45 COMPAGNA DI 

mezzogiorno. At¬ 

Telefilm. [155882] 

viaggio. Film dram¬ 

tualità. Conduce Elia¬ 

13.25 THE DIRECTORS. 

matico. [6502153] 

ca Bosatra. Regia di 

Doc. [7603733] 

15.30 RUNNING THE PLA- 

Nicola Tuoni. 

14.30 ZAK. [7112379] 

net. Doc. [8761337] 

[61183375] 

15.05 ALLA RICERCA 

16.50 NITRATO D'ARGEN- 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

DELLA VALLE IN¬ 

io. Film documenta¬ 

Rubrica. “Quotidiano 

CANTATA 4. Film a- 

rio. [1696288] 

di moda e costume”. 

nimazione (USA, 

18.20 Congo. Film avven¬ 

Conduce Patrizia Pel¬ 

1996). [3499801] 

tura. [3085795] 

legrino. Regia di Ni¬ 

17.15 DIFESA AD OL¬ 

20.05 ALMOST PERFECT. 

cola Tuoni. [922462] 

TRANZA. Film dram¬ 

Telefilm. [182172] 

18.30 STORIA DEL ROCK. 

matico. [3802530] 

20.30 SHOOTER - ATTEN¬ 

Documentario. 

19.35 COM'È. [1493288] 

TATO A PRAGA. 

[737795] 

20.10 high incident. Te¬ 

Film azione (USA, 

20.30 1 VIAGGI DI GULLI- 

lefilm. [7406207] 

1995). [944849] 

ver. Documentario. 

21.00 CRAZY HORS E . 

22.10 AFRICA - DIARIO DI 

[386646] 

Film western (USA, 

UN VIAGGIO NEL 

21.30 A tu per tu. Rubri¬ 

1996). [4991066] 

dolore. Documen¬ 

ca. Conduce Karen 

22.35 shine. Film.[3849578] 

tario. [4573559] 

Rubin. [563608] 

0.20 contesto. Talk- 

23.10 ALBERGO ROMA. 

22.00 COMUNQUE CHIC. 

show. [1441080] 

Film. [8385917] 

Rubrica (Replica). 

1.20 WAITING FOR THE 

0.45 PARLANDO E 


MAN. Film. 

SPARLANDO. Film. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 14; 14.30; 15; 15.30; 16; 
16.30; 17; 18; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4. 
6.16 Panorama Parlamentare; 6.21 
Italia, istruzioni per l'uso; 7.33 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio anch’io; 
10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 - 
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10 
Millevoci; 12.32 Medicina e società; 
13.28 Panorama Parlamentare; 14.08 
Bolmare; 14.13 Lavori in corso; 16.05 I 
mercati; 16.32 Ottoemezzo. Libri; 
16.44 Uomini e camion; 17.08 L'Italia 
in diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 New 
York News; 17.45 Come vanno gli 
affari; 18.08 Radiouno Musica; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping; 
20.43 Per noi; 22.45 Bolmare; 23.08 
Oggi al Parlamento; 23.15 Pronto 
Australia, qui Italia; 23.40 Sognando il 
giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte 
dei misteri; 5.54 Bolmare. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.10 II 
risveglio di Enzo Biagi; 7.15 
Riflessione del mattino; 8.08 Mache- 
oraè?; 8.50 Ho sposato l'America. Mi 
presti un papà?; 9.08 Gli oroscopi; 

9.30 II ruggito del coniglio; 10.35 
Chiamate Roma 3131; 11.54 
Mezzogiorno con... Fabrizio Frizzi; 
12.56 Mirabella-Garrani 2000 Sciò; 
14.02 Hit Parade - Bollicine; 14.36 
Punto d’incontro; 16.34 PuntoDue; 
18.02 Caterpillar; 20.02 Masters; 20.41 
E vissero felici e contenti...; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; I Radiohead in con¬ 
certo; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 


10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine da 
“Tre ritratti”; 11.18 MattinoTre; 11.55 
Il vizio di leggere; 12.00 MattinoTre; 

12.30 Indovina chi viene a pranzo?; 
Regalo di compleanno. 3* parte; 

12.45 La Barcaccia; 14.04 Lampi 
d’inverno; Il bell'Antonio; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Le speranze 
d’Italia; 20.00 Poesia su poesia; 
20.17 Radiotre Suite; Il Cartellone; 

20.30 Rotterdam Philarmonic 
Orchestra; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


Il Paginone 


I Commenti 


In Primo Piano 


Nasce un partito aperto 
Siamo solo alla partenza 

VALDO SPINI 


D UNQUE, CI SIAMO. La convocazione de¬ 
gli stati generali della sinistra italiana a Fi¬ 
renze dal 13 al 15 febbraio conclude una 
sorta di «storia infinita» di passi in avanti e 
di passi indietro sulla strada della costituzione del 
nuovo soggetto unitario della sinistra italiana. Vi è 
una serie di nodi del nostro dibattito politico, che 
sono stati volta a volta sollevati, anche polemica- 
mente, in quest'ultimo periodo. Il primo nodo è 
proprio quello del partito: cos'è un partito politico 
nell'era della crisi delle ideologie e della rivoluzio¬ 
ne informatica. E non a caso il crocevia di questo 
dibattito è il Pds, Il partito che meglio di ogni altro 
ha salvato la propria consistenza nel passaggio 
dalla prima alla seconda Repubblica, li secondo 
nodo è la sinistra. Esiste un insieme di valori identi¬ 
ficabili, un metodo politico di progettazione, una 
prassi di battaglia politica che caratterizzano la si¬ 
nistra oggi in Italia? Può questo pacchetto di valori 
attirare l'attenzione di una nuova generazione di 
giovani e interessarli alla partecipazione politica? 
Ma l'emergere di questo dibattito non consiglia di 
mollare la presa sull'operazione politica che ci pro¬ 
poniamo, bensì di metterla alla prova concreta. Il 
che è quanto andiamo a fare. Sono quindi smenti¬ 
te quelle previsioni interessate che davano il pro¬ 
getto per abbandonato o per fallito, al contrario si 
sono stretti i tempi e si sta procedendo con lena. 
Naturalmente taluni di coloro che lamentavano i 
ritardi e le esitazioni ora denunciano una eccessiva 
accelerazione. Ma questo, si sa, fa parte della 
schermaglia tattica. Occorre guardare invece alle 
linee strategiche del problema. 

Quello che va messo in rilievo è da una parte co¬ 
me il Pds superi il tradizionale approccio degli in¬ 
dipendenti di sinistra e accetti di rimettersi in gio¬ 
co nel rimescolamento delle carte con altre, diver¬ 
se, tradizioni della sinistra italiana. Direi che nel di¬ 
battito in corso su questo tema nel Pds si sta affer¬ 
mando la consapevolezza che gli stati generali 
della sinistra non sono un modo di eludere, ma al 
contrario, di affrontare su di un piano più avanza¬ 
to quei nodi sia di cultura politica, quali sono i va¬ 
lori che caratterizzano oggi la sinistra italiana nel¬ 
l'ambito del socialismo europeo ed internazionale, 
sia di prassi politica, i problemi della democrazia 
interna in un moderno partito politico nell'era del¬ 
la videocrazia e di Internet, nonché quelli, stretta- 
mente politici, del rapporto tra Ulivo e sinistra. 

D'altra parte va rilevato come nell'area socialista 
disponibile a partecipare a questa impresa si sia 
conseguito un importante coagulo unitario, che 
esponenti di questa area come Giuseppe Pericu e 
Giacomo Mancini abbiano nelle ultime elezioni 
amministrative affrontato la prova elettorale ri¬ 
spettivamente a Genova e a Cosenza alla testa di 
coalizioni di centro-sinistra, che i sindacalisti non 
solo della Cgil, ma anche della gran parte della 
UH, si siano coagulati in un'associazione per parte¬ 
cipare al progetto nel rispetto della loro autono¬ 
mia. Lo stesso Si non dichiara più un'indisponibili¬ 


tà in assoluto, come quando gli abbiamo rivolto ri¬ 
petuti inviti per affrontare insieme il dialogo col 
Pds e le altre formazioni della sinistra in vista degli 
stati generali, quanto chiede un rinvio degli stati 
generali stessi. 

La partecipazione dei cristiano sociali, dei co¬ 
munisti unitari, della sinistra repubblicana amplia 
in modo veramente prezioso e significativo la 
gamma delle esperienze e delle provenienze di 
questa operazione politica. Quello che si nota, 
inosmma, è che se si parte davvero, si discute su di 
un piano diverso e più politicamente ambizioso. 
C'è attesa nel popolo di sinistra per un'iniziativa 
della sinistra riformista, sia in relazione a quanto 
avviene nell'area di centro della coalizione dell'Uli¬ 
vo, sia in relazione al dibattito apertosi in Rifonda : 
zione dopo la conclusione della crisi di governo. È 
il riformismo il nostro punto di orientamento nel- 
l'affrontare i grandi problemi sociali tuttora insolu¬ 
ti come quelli dell'occupazione, del Mezzogiorno, 
delle giovani generazioni, delle donne del nostro 
paese, per affrontare i problemi di una competiti¬ 
vità reale dell'Italia nell'Europa della moneta uni¬ 
ca. D'altro canto il presentarci con una grande for¬ 
za politica che assuma esplicitamente in Italia il 
volto del socialismo europeo, non corrisponde so¬ 
lo all'interesse della sinistra, ma anche allo stesso 
interesse del paese che ha tutto da guadagnare in 
una nostra maggiore autorevolezza nell'ambito 
del Partito del Socialismo Europeo e della stessa 
Internazionale socialista. 

In tale contesto un rinvio sarebbe un momento 
di delusione che metterebbe in crisi la stessa credi¬ 
bilità dell'operazione. Ma gli stati generali non co¬ 
stituiscono il punto di arrivo, bensì il punto di par¬ 
tenza della costruzione di un nuovo soggetto poli¬ 
tico che intende aprire le braccia a tutti coloro che 
intendono svolgere la loto battaglia politica all'in¬ 
segna dei valori del socialismo europeo in Italia. In 
questo senso si potrà discutere negli stessi stati ge¬ 
nerali con chi ancora non vi partecipa e con essi si 
potrà discutere dopo, in tutto il periodo della tran¬ 
sizione che ci separa dal primo vero e proprio con¬ 
gresso del nuovo soggetto politico. 

L'essenziale è che sia chiara la rotta dell'opera¬ 
zione. Costruire anche in Italia un forza politica 
paragonabile in quantità e in qualità a quelle di cui 
dispongono i socialisti francesi, o i laburisti inglesi 
o gli stessi socialdemocratici tedeschi. In altre pa¬ 
role porsi il problema di una sinistra italiana che 
tra socialisti e comunisti totaliazzava più del 40% e 
che oggi, tra Pds e Rifondazione viaggia sul 30% 
dei voti. Nella prima Repubblica il problema si sa¬ 
rebbe affrontato differenziando al massimo le va¬ 
rie forze politiche e il loro appello all'elettorato. 
Nella seconda Repubblica lo si deve risolvere inve¬ 
ce unendosi in grandi formazioni politiche, ma in 
un contesto pluralistico che rappresenti un ele¬ 
mento di nuova fiducia e di mobilitazione. L'ap¬ 
pello insomma deve essere fin dall'inizio forte e 
chiaro. Le risposte, allora, non potranno mancare. 


La Cosa 2 e il molo storico 
dei comunisti italiani 


FAMIANO CRUCIANELLI 


I L 15 FEBBRAIO, con gli stati generali della 
sinistra, si avvia formalmente la costituzione 
del «nuovo partito della sinistra». È quindi 
bene che vi sia una discussione e un con¬ 
fronto dei diversi punti di vista. Ed è bene che il 
confronto sia esplicito, non reticente. L'obietti¬ 
vo più volte affermato è quello di un grande 
partito nel quale le storie e le culture diverse del¬ 
ia sinistra, quelle antiche e quelle più recenti, 
sappiano interagire e produrre un materiale 
nuovo. È un'impresa non semplice, perché nega 
una caratteristica biologica della sinistra: la sua 
tendenza alla divisione. Né si tratta semplice- 
mente di sommare storie e politiche come fos¬ 
sero corpi fissi e immobili inevitabilmente desti¬ 
nati a produrre nuove divisioni, bensì di trovare 
le ragioni e i fondamenti comuni essenziali per¬ 
ché, pur nella diversità, tutti si sentano titolari 
del nuovo partito. È bene che si discuta a fondo 
e per tempo superando ritardi e pigrizie. 

Una polemica è aperta su due fronti con pro¬ 
tagonisti e intendimenti molto diversi. Si chiede 
al Pds e a quanti sono stati parte della vicenda 
comunista italiana di portare ancora più a fondo 
la critica e l'autocritica, di denunciarne la voca¬ 
zione distruttiva. Oppure, diversi esponenti so¬ 
cialisti esterni o sostenitori della «Cosa 2» chie¬ 
dono di riconoscere il primato e la modernità 
delle idee dei socialisti a fronte del conservatori¬ 
smo comunista. Il contenzioso aperto non è di 
natura storiografica, l'obiettivo è quello di ipote¬ 
care il futuro, la natura, le scelte politiche oggi 
del Pds e domani del futuro partito. 

Leonardo Paggi ha replicato puntuale nella 
«querelle» aperta da Galli della Loggia sulle 
complicità oggettive di Stalin e dei suoi crimini 
con i comunisti italiani di ieri e con il Pds di og¬ 
gi. E bene ha fatto a rievocare la natura regressi¬ 
va e ben poco democratica dell'anticomunismo 
nel nostro paese. Ben altra questione è posta da 
Ruffolo su la Repubblica e da altri socialisti interni 
ed esterni alla «Cosa 2». È una rivendicazione 
forte della storia e della tradizione socialista, in 
verità fatta con toni e riferimenti diversi. Ruffolo 
richiama le radici del socialismo democratico e 
riformista, altri e Amato per primo evocano la 
forza e la modernità del socialismo dei nostri 
anni. Se l'uno rimuove la funzione avuta dai co¬ 
munisti italiani, il secondo la critica e la nega al¬ 
la radice. Se la discussione non supera questi 
confini difficilmente si andrà lontano. In primo 
luogo perché riflette una immaturità nella rifles¬ 
sione sul passato. 

Non si mette in questione, mi auguro, la fun¬ 
zione democratica e socialmente decisiva dei 
comunisti italiani, ma la funzione fondamentale 
del movimento operaio italiano, di cui il Pei era 
gran parte, nell'opera di modernizzazione ed 
emancipazione del nostro paese. Mi riferisco al¬ 
la concreta funzione storica, più ancora che ai 


documenti, ai progetti e ai programmi del sin¬ 
dacato e della sinistra. Rifletto su quella capacità 
di coniugare conflitto e governo dei processi, 
conflitto e coesione sociale, propria del movi¬ 
mento operaio italiano e condizione essenziale 
per un riformismo autentico. Se innovazione vi 
è stata in settori importanti della produzione e 
dell'economia del nostro paese, questo è stato 
possibile proprio perché il sindacato e le verten¬ 
ze sindacali sono andati ben oltre le logiche e le 
strategie dei consigli di amministrazione. Se è 
stato possibile oggi avviare con tanta forza il ri¬ 
sanamento finanziario e recuperare, anche se 
parzialmente, i disastri degli anni 80, e se si può 
guardare a una stagione riformista, ciò è possi¬ 
bile proprio in virtù di quella coesione sociale 
che la sinistra e il sindacato hanno salvato du¬ 
rante i famosi anni 80 e nella tempesta di questi 
primi anni 90. La discussione sul passato è utile 
a ricostruire una memoria storica e le radici co¬ 
muni che giustamente Ruffolo chiede, ma che 
nessuno può pensare di imporre ad altri. 

Né questa riflessione deve fare velo sul pre¬ 
sente. Si chiede un richiamo forte al socialismo 
europeo. Giusto. Ma cosa sono oggi i partiti so¬ 
cialisti e socialdemocratici? Quale parentela pas¬ 
sa fra il programma del governo socialista di |o- 
spin e le politiche sociali di Tony Blair? Né può 
sfuggire il contenzioso strategico che divide La- 
fontaine da Schroeders sul futuro della sinistra 
tedesca delI'Spd. E gli esempi si possono molti¬ 
plicare. Siamo nel pieno di una transizione, di 
un mutamento epocale che sta cambiando il 
mondo. La sinistra ha di fronte a sé il compito di 
governare questi processi. Ma se non vuol per¬ 
dere se stessa ha l'obbligo, come è già accaduto 
nel corso di questo secolo, deN'incivilimento di 
questa nuova rivoluzione capitalistica. 

È una grande scommessa, un'impresa storica. 
Qui sta la miseria della teoria delle due sinistre e 
l'errore del gruppo dirigente di Rifondazione 
comunista che ricerca la sua ragion d'essere in 
un improbabile quanto sterile antagonismo. Qui 
l'importanza che al processo costituente del 
nuovo partito partecipi un insieme di culture, da 
quelle tradizionali della sinistra a quella cattoli¬ 
ca, ambientalista e laica. Qui la necessità e l'op¬ 
portunità di legare politicamente l'inizio del 
nuovo partito con l'avvio della fase 2 del gover¬ 
no Prodi. 

Un salto di qualità nelle politiche per l'occu¬ 
pazione e lo sviluppo e un nuovo vigore riformi¬ 
sta nell'Ulivo sono la condizione per evitare il 
precipizio di un sistema politico indistinto e pa¬ 
ludoso, dominato non dal confronto e dallo 
scontro tra i due poli, ma da una forma di tra¬ 
sversalismo che genera conflitti continui all'in¬ 
terno di ciascun polo. Sarebbe il trionfo dei peg¬ 
giori vizi del passato, ma avendo perso di quello 
stesso passato ogni virtù. 


Francesco Bonito: 
«Quei 45 No 
dopo Tangentopoli 
segnarono la svolta» 


FERNANDA ALVARO 


Quando era pretore mandamen¬ 
tale a Lucerà ed era chiamato a 
giudicare politici è stato denun¬ 
ciato da questi e quindi sottopo¬ 
sto a procedimenti disciplinari. A 
dargli una mano fu Filippo Man- 
cuso allora primo presidente del¬ 
la Corte d'appello di Bari. Magi¬ 
strato di Cassazione, membro di 
Magistratura democratica, oggi 
Francesco Bonito, 49 anni, è de¬ 
putato alla sua seconda legislatu¬ 
ra. È uno dei 21 membri della 
Giunta per le autorizzazioni a 
procedere e lunedì aveva detto sì 
all' autorizzazione all'arresto 
chiesta dal Gip milanese per Ce¬ 
sare Previti. Giudice civilista è ca¬ 
pogruppo della Sinistra democra¬ 
tica alle Commissioni giustizia e 
anticorruzione. Sull'istituto del¬ 
l'autorizzazione a procedere ha 
un giudizio positivo: «È una tute¬ 
la di democrazia»; dell'uso che se 
ne è fatto, e non solo nell'ultimo 
caso, ha un giudizio negativo: 
«La tutela si è allargata al punto 
di diventare privilegio, quasi un 
diritto castale». Con lui parliamo 
di storia e di attualità. Dal delitto 
Matteotti a Cesare Previti. 

Quando nasce l'esigenza di tu¬ 
telare il Parlamento e i suoi mem¬ 
bri nella loro funzione politica? 

«La norma attuale nasce nel 
1948 con la Costituzione, artico¬ 
lo 68, e trova il suo fondamento 
principale nella storia italiana. 
Era finita la guerra, uscivamo da 
una dittatura che aveva compres¬ 
so i diritti democratici dei cittadi¬ 
ni, che aveva contenuto le prero¬ 
gative parlamentari. Una dittatu¬ 
ra sorta e rafforzata partendo pro¬ 
prio da una vicenda parlamenta¬ 
re: il delitto Matteotti. Il costi¬ 
tuente, all'inizio di una nuova 
era democratica, sentì fortissima 
l'esigenza di una tutela parla¬ 
mentare, della funzione parla¬ 
mentare. La norma promulgata 
con la costituzione del 1948 pre¬ 
vedeva che "senza l'autorizzazio¬ 
ne della camera alla quale appar¬ 
tiene nessun membro del parla¬ 
mento può essere sottoposto a 
procedimento penale, né può es¬ 
sere arrestato o altrimenti privato 
della sua libertà personale ovvero 
sottoposto a perquisizione perso¬ 
nale o domiciliare". Questo signi¬ 
ficava che nessun procedimento 
penale poteva essere avviato sen¬ 
za che la Camera o il Senato lo 
autorizzassero. Questa norma è 
stata in vigore fino al 1993. La 
legge costituzionale del 29 otto¬ 
bre 1993 l'ha modificata». 

Avevamo conosciuto da vicino 
Tangentopoli. 

«C'era stata l'inchiesta milane¬ 
se, c'erano state una serie di ini¬ 
ziative contro i parlamentari, c'e¬ 
rano stati una serie di dinieghi da 
parte del Parlamento alle richie¬ 
ste di autorizzazione all'arresto. 
In quella che era l'undicesima le¬ 
gislatura ci sono state 45 richieste 
di arresto per altrettanti parla¬ 
mentari. Tutte rigettate. Prima, 
dal '48 in poi, c'erano state 15 ri¬ 
chieste di cui otto concesse relati¬ 
vamente a quattro parlamentari. 
Sto parlando del comunista Mo- 
ranino: prima legislatura, due ri¬ 
chieste di arresto concesse per de¬ 
litti gravi, omicidio, strage. Poi ci 
sono state quattro richieste per 
Toni Negri nella decima legisla¬ 
tura e quindi le richieste per i fa¬ 
scisti Abbatangelo e Saccucci. Ot¬ 
to sì, sette no. Poi ci furono quei 
45...». 

Cosa spinse a cambiare la nor¬ 
ma costituzionale? 

«Quarantacinque no, un largo 
movimento d'opinione, grandi 
discussioni, dibattiti politici e 
non, un'ondata giustizialista. 
Sotto la pressione forte dell'opi¬ 
nione pubblica il legislatore ri¬ 
tenne di modificare l'articolo 68 
e di eliminare la necessità del¬ 
l'autorizzazione a procedere. 
Adesso i parlamentari possono 
essere sottoposti a procedimento 
penale senza l'autorizzazione del¬ 
le camere.» 

Si può indagare, ma non arre¬ 
stare. 

«È così, serve il sì delle camere 
per l'arresto, per perquisizioni, 
intercettazioni e sequestro di cor¬ 
rispondenza. Sotto questo aspet¬ 
to la norma fu arricchita nel 
1993. Rimane salvo il principio 
fondamentale, che sta sempre 
nell'articolo 68, in forza del qua¬ 
le i membri del parlamento non 
possono essere perseguiti per le 
"opinioni espresse e i voti dati 
nell'esercizio delle loro funzio¬ 
ni". C'è stata invero una modifi¬ 
ca lessicale. Ora la norma dice "i 
membri del parlamento non pos¬ 
sono essere chiamati a risponde¬ 


re (...)". Questa parte dell'articolo 
ha avuto nel tempo, dal 48 a oggi 
un'applicazione variegata. Quan¬ 
do fu introdotta ne venne data 
un'interpretazione restrittiva, 
molto restrittiva. La tutela per le 
opinioni espresse e i voti dati fa¬ 
ceva riferimento a dati tipici (in¬ 
terrogazioni, mozioni, interpel¬ 
lanze, interventi d'aula) del par¬ 
lamentare. Sostanzialmente tutto 
si riduceva al lavoro dell'aula. 
Nel '48-’50-'51 si discuteva se il 
parlamentare potesse invocare il 
primo comma dell'articolo 68 
per l’attività di commissione». 

Ma le cose sono poi cambiate 
molto. 

«Col tempo, direi abbastanza 
presto, il concetto è stato molto 
dilatato e oggi noi discutiamo di 
casi abbastanza singolari». 

Facciamo qualche esempio? 

«Non so, tipo "i testicoli di 
Sgarbi", oppure discutiamo di ve¬ 
re e proprie frasi oltraggiose, di 
insulti. Detti fuori dall'aula, na¬ 
turalmente. Questa tutela è stata 
invocata e concessa anche per at¬ 
tività svolte extra moenia. Io sono 
personalmente contrario a questa 
dilatazione. Posso essere d'accor¬ 
do sulla tutela per l'attività politi¬ 
ca fuori dal parlamento, ma deve 
essere un'attività legata alla fun¬ 
zione parlamentare. Allorché si 
trascende nell'insulto mi pare 
chiaro che non si esprime un'o¬ 
pinione. Per altro verso si tende a 
ritenere che tutte le attività che si 
svolgono al di fuori del parla¬ 
mento, purché svolte da un par¬ 
lamentare siano funzioni parla¬ 
mentari. Noi, come maggioranza 
e come gruppo, non siamo d'ac¬ 
cordo». 

Vogliamo affrontare ora la que¬ 
stione dell'autorizzazione all'ar¬ 
resto? 

«La necessità di autorizzazione 
all'arresto è rimasta nella norma 
modificata nel '93. Interessante è 
vedere in forza di quali motiva¬ 
zioni le autorizzazioni all'arresto 
siano state concesse o negate. La 
norma dice "senza autorizzazio¬ 
ne della camera alla quale appar¬ 
tiene, nessun membro del parla¬ 
mento può essere sottoposto a 
perquisizione personale, domici¬ 
liare, né può essere arrestato". La 
norma non ci spiega, non ci indi¬ 
ca i parametri in forza dei quali la 
camera autorizza o meno. Ed al¬ 
lora c'è stata tutta un'elaborazio¬ 
ne sia della dottrina che della 
giurisprudenza. Si sono valutati 
sia i 15 casi precedenti a Tangen¬ 
topoli, sia i 45 dell'undicesima le¬ 
gislatura, uno della dodicesima e 
i tre di questa legislatura: due casi 
Cito e ora il caso Previti». 

Cosa è successo nei casi prece- 
dentiaTangentopoli? 

«Per quanto riguarda i no si è 
detto: che la motivazione non 
era sufficientemente motivata, 
che era preminente l'interesse a 
salvaguardare l'integrità della ca¬ 
mera, in due casi si è entrati nel 
merito processuale. Nell'ipotesi 
di accoglimento: per Negri si dis¬ 
se che mancava il fumus persecu- 
tionis, per Abbatangelo si trattava 
di eseguire una sentenza passata 
in giudicato». 

E per i 45 no del dopo-Tangen- 
topoli? 

«Le motivazioni sono state so¬ 
prattutto di tutela del plenum. Si 
è sostenuto che la carcerazione 
preventiva di un deputato pre¬ 
giudica la sovranità popolare, in¬ 
cide nel plenum dell'assemblea e 
che questo è un valore costituzio¬ 
nale preminente che va tutelato 
anche contro la pretesa proces¬ 
suale del giudice ordinario. Qual¬ 
che volta si è parlato di presenza 
di fumus persecutionis». 

E ai giorni nostri? 

«Nel caso Cito è prevalso l'o¬ 
rientamento secondo il quale 
non esiste intento persecutorio e 
dunque non c’era ragione per ne¬ 
gare l’autorizzazione all'arresto, 
Al sì della giunta deve seguire la 
decisione del Parlamento che ne 
discuterà domani o dopodomani 
(oggi o domani per chi legge 
ndr.). Su Previti, vedremo. Il se¬ 
condo caso Cito sarà discusso nei 
prossimi giorni in giunta.» 

«Difendo l'istituto che è nato 
per tutelare la democrazia. La co¬ 
sa più importante è l'uso che si fa 
di questa tutela, di questa prero¬ 
gativa. È un problema di misura». 

E dall'astratto alla realtà? 

Per quanto riguarda la questio¬ 
ne dell'insindacabilità c'è stata 
una dilatazione eccessiva e la tu¬ 
tela è diventata privilegio. Un 
mio autorevole collega l'ha chia¬ 
mato diritto castale. Per quanto ri¬ 


guarda l'arresto direi che nell'un¬ 
dicesima legislatura ci fu un ec¬ 
cesso di tutela che ha portato a 
una modifica della norma costi¬ 
tuzionale. Nella nostra legislatura 
siamo agli inizi. Vedremo. Su Ci¬ 
to ho già detto, su Previti è noto 
a tutti come io abbia votato, ho 
fatto un intervento in giunta che 
ribadirò in aula., Ritengo che da 
parte dei magistrati milanesi non 
ci sia alcun fumus persecutionis». 

Spieghiamo cosa significa que¬ 
sto termine giuridico rubato al di¬ 
ritto romano? 

«Significa letteralmente appa¬ 
renza che ci sia una volontà di 
persecuzione. Per noi componen¬ 
ti della giunta il fumus persecutio¬ 
nis consiste in "tutti quegli ele¬ 
menti e indizi che possono far ri¬ 
tenere che l'impostazione sia sta¬ 
ta elevata falsamente contro il 
parlamentare per colpirlo nella 
sua attività politica o che comun¬ 
que si proceda contro di lui con 
un rigore ingiustificato o dovuto 
a ragioni politiche". Abbiamo ul¬ 
teriormente specificato il concet¬ 
to sulla base di queste considera¬ 
zioni. Fumus persecutionis non de¬ 
ve essere individuato soltanto 
nell'ipotesi in cui ci sia un atteg¬ 
giamento doloso dell'inquirente, 
ma anche quando l’atteggiamen¬ 
to sia percepibile dagli atti. Nel 
caso Previti non l'ho percepito- 
» .Le decisioni della giunta come si 
legano a quelle del Parlamento? 

«L'iter è sempre questo: la ri¬ 
chiesta arriva alla giunta, segue la 
relazione del relatore, dunque si 
apre il dibattito tra i membri. Do¬ 
po il dibattito il relatore articola 
una sua proposta e su questa si 
vota. Voto palese e a maggioran¬ 
za. La proposta della giunta, sì o 
no all'arresto, passa all'aula che 
non è affatto vincolata. Il respon¬ 
so dell'aula è definitivo. L'assem¬ 
blea per norma regolamentare 
vota con voto palese a meno che 
non lo richiedano 30 parlamen¬ 
tari o un capogruppo che rappre¬ 
senta altrettanti deputati o sena¬ 
tori». 

Che giudizio dà, in linea gene¬ 
rale di questo istituto, un magi¬ 
strato parlamentare? 
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Il Parlamento 

si difende 
libertà 

o privilegio? 


L'alterno molo di un istituto di garanzia 

Nella prima Repubblica 
l'immunità divenne 
un arbitrio. Evitiamo 
di tornare al passato 


Il primo argomento a cui Paimiro 
Togliatti ricorse nel tracciare la bio¬ 
grafia di Antonio Gramsci in occasio¬ 
ne della sua morte, fu quello della im¬ 
munità parlamentare stracciata dalla 
polizia a danno del deputato sardo. 
Nel fuoco degli anni '30, della crisi 
planetaria del capitalismo, dell'insor¬ 
genza nazista e del dispiegarsi del ter¬ 
rore staliniano, il capo dei comunisti 
italiani volle denunciare anzitutto la 
violazione di un principio «liberale». 
Non si trattò, beninteso, di un tic in¬ 
tellettuale ma di un riferimento mol¬ 
to prammatico al principio di autodi¬ 
fesa: per un nucleo rivoluzionario, 
qual era stato negli anni '20 il Pcd'I, la 
protezione dei suoi pochi eletti dal¬ 
l'arbitrio poliziesco era questione es¬ 
senziale, pur nella consapevolezza 
che col precipitare della crisi del siste¬ 
ma liberal-albertino sotto i colpi di 
Mussolini, nessun istituto giuridico 
avrebbe protetto davvero i rappresen¬ 
tanti dell'opposizione. 

Questo riferimento storico mi ser¬ 
ve per mettere in luce il fatto che all'o¬ 
rigine dell'immunità parlamentare 
c'è un'esigenza di libertà, cioè la ga¬ 
ranzia per il popolo-elettore che gli 
uomini da lui scelti potranno esplica¬ 
re la loro funzione rappresentativa 


senza rischio personale e senza op¬ 
pressione delle loro ragioni politiche. 
In questa accezione garantista l'im¬ 
munità è un istituto moderno, legato 
alla nascita dei parlamenti elettivi e 
alla libertà associativa. 

Va da sé che anche nei regimi pre¬ 
cedenti, indietro nei millenni, furo¬ 
no sancite forme di immunità, ma si 
trattò di puri privilegi di casta (nel¬ 
l'antica Roma repubblicana l'immu¬ 
nità consisteva nell'esentare le cari¬ 
che pubbliche dai doveri e dagli ob¬ 
blighi imposti alla generalità dei cit¬ 
tadini) e solo nel Secolo dei lumi si co¬ 
minciò a limitare il suo carattere pri¬ 
vilegiato via via che si affermava il 
principio di eguaglianza. E tuttavia, 
anche nell'accezione liberale moder¬ 
na, l'immunità ha conosciuto una 
storia tutt'altro che limpida (a parte 
in casi in cui è stata violentemente li¬ 
quidata insieme al libero parlamen¬ 
to). 

C'è stata anzitutto la tendenza dei 
parlamenti ad allargare al massimo 
l'area dell'immunità, cioè a com¬ 
prendervi reati e illeciti di varia natu¬ 
ra, non direttamente connessi alla 
funzione parlamentare e all'esercizio 
della libertà d'opinione. E ciò non 
tanto tramite norme formali ma tra¬ 


mite la prassi della non 
concessione dell'auto¬ 
rizzazione a procedere a 
opera di maggioranze 
conniventi. Questa ten¬ 
denza - di cui è stata 
esempio proprio la di¬ 
sciplina in vigore nella 
repubblica italiana fino 
aU'ultima riforma - non 
era solo da attribuire a 
un meschino tornacon¬ 
to corporativo dei par¬ 
lamentari, ma aveva 
anche non ignobili ra¬ 
gioni politiche. L'im¬ 
munità infatti è un interfaccia del co¬ 
dice penale: se il codice è, come è stato 
a lungo in Italia, un codice autoritario 
e illiberale, risulta difficile e talvolta 
impossibile stabilire se un reato è un 
reato volgare o un reato d'opinione. 
Per esempio, nella mia attività di gior¬ 
nalista parlamentare mi sono imbat¬ 
tuto su voti d'aula che avevano per 
oggetto reati come la «diffamazione 
della Patria», il «vilipendio di capo di 
Stato estero» (per lo più si trattava del 
Papa o del presidente americano), e 
ancor più spesso si trattava di azioni 
formalmente illecite ma connesse 
con l'attività politica di opposizione 
(classico esempio, il parlamentare 
che si frappone tra polizia e manife¬ 
stanti «non autorizzati»). Ma via via 
che il clima politico sì è fatto più nor¬ 
male e le libertà si sono espanse la ne¬ 
gazione dell'autorizzazione ha assun¬ 
to un più giustificato carattere garan¬ 
tista . Tuttavia rimaneva in piedi il fat¬ 
to anomalo e reversibile che la libertà 
del parlamentare rispetto al codice 
penale era affidata non a norme certe 
ma alla liberalità o connivenza dei 
suoi colleghi. 

E a questo ha messo riparo, sempre 
nell'ambito delle garanzie costituzio¬ 
nali, la riforma che restituisce anche il 


FRANCIA. La Costituzione francese del 1958 
prevede a favore dei parlamentari la tutela 
dell'insindacabilità e dell'inviolabilità. Circa 
l'insindacabilità «nessun membro del 
Parlamento può essere perseguito, ricercato, 
arrestato detenuto o giudicato per le opinioni o i voti espressi nell'esercizio 
delle sue funzioni». Sull'inviolabilità (cioè sulla possibilità di essere 
arrestato) la normativa francese prevede una diversa estensione 
dell'immunità a seconda che il Parlamento sia o meno in sessione. Fuori 
sessione l'inviolabilità è più ridotta: è infatti possibile dare inizio all'azione 
penale nei confronti dei parlamentari senza autorizzazione. Solo l'arresto è 
vietato a meno che non vi sia espressa autorizzazione della Camera, il 
parlamentare sia colto in flagranza di delitto, o l'arresto sia stato disposto in 
forza di una condanna definitiva. 

INGHILTERRA. L'immunità parlamentare rientra nel sistema costituzionale 
inglese nei cosiddetti «parliamentary privileges»: un complesso di fonti 
consuetudinarie, norme scritte e risoluzioni delle Camere di cui dispongono 
collettivamente ciascun ramo del Parlamento e individualmente ciascun 
parlamentare. Tra i «privilegi» loro riconosciuti c'è quello della non 
perseguibilità per gli atti compiuti nel corso dell'attività parlamentare. Non 
è invece prevista una specifica forma di immunità nei confronti di 
procedimenti penali o di provvedimenti restrittivi della libertà personale 
disposti per fatti non attinenti all'attività parlamentare. Le Camere in ogni 
caso debbono essere informate dei provvedimenti assunti nei confronti dei 
loro membri per poter eventualmente ravvisare intenti persecutori. 
Normalmente però i due rami del Parlamento irrogano sanzioni aggiuntive 
a carico del deputato colpito da sentenza penale (perdita dello status di 
parlamentare). Sulla restrizione della libertà personale i parlamentari inglesi 
godono dell'immunità nei casi in cui è previsto l'arresto nel corso di 
procedimenti civili. 

SPAGNA. La Costituzione spagnola del 1978 prevede l'insindacabilità per le 
opinioni manifestate nell'esercizio della funzione di parlamentare, salvo il 
caso di arresto in flagranza di reato. E' inoltre necessaria l'autorizzazione 
delle rispettive Camere per la incriminazione e la sottoposizione a processo 
dei deputati e dei senatori: una volta concessa l'autorizzazione, competente 
nei processi a carico dei parlamentari è la Sezione Penale del Tribunale 
Supremo. L'irresponsabilità per i voti e le opinioni espresse nella funzioni di 
parlamentare si estendono anche al periodo successivo al mandato. Se 
l'Assemblea non si pronuncia sulla richiesta di autorizzazione entro sessanta 
giorni dalla presentazione della richiesta, l'autorizzazione si intende 
rifiutata. 

STATI UNITI. La Costituzione degli Stati Uniti stabilisce che «in nessun caso, 
salvo che per tradimento, fellonia e turbamento della quiete pubblica» i 
parlamentari possono essere arrestati «sia durante la sessione, sia nel recarsi 
a questa o nefl'uscirne». Per quanto concerne l'insindacabilità dell'attività 
parlamentare, la Corte suprema ha elaborato una giurisprudenza che 
garantisce una tutela assai ampia, sancendo l'irresponsabilità civile e penale 
dei parlamentari per gli atti compiuti nell'esercizio delle proprie 
prerogative. Circa l'inviolabilità la giurisprudenza tende a riferire la norma 
in questione alle sole misure restrittive della libertà personale disposte nel 
corso di procedimenti civili. I parlamentari quindi non godono di immunità 
per i procedimenti penali a loro carico (la qualificazione di penale o civile è 
rimessa alla legislazione dei singoli Stati). 

Carmelo Ursino 


parlamentare alla normale procedura 
penale per i veri reati comuni, sempre 
che non vi sia fondato sospetto di per¬ 
secuzione da parte della magistratu¬ 
ra. 

Il capitolo più delicato dell'istituto 
dell'immunità è costituito dalla pri¬ 
vazione della libertà per il parlamen¬ 
tare. Non c'è solo l'aspetto della co¬ 
strizione personale (che ha bisogno 
di forti motivazioni cautelari eppoi di 
definitive ragioni sanzionatone) ma 
c'è anche l'aspetto istituzionale del 
venire meno della completezza rap¬ 
presentativa del parlamento (se va in 
galera un deputato, automaticamen¬ 
te escono dalla Camera 60-70 mila 
elettori). Ma questa ragione, pur nella 
sua rilevanza, non può precludere 
l'obbligo di fare giustizia, altrimenti 
si ricade nella vergogna antica del- 
l'immunità come privilegio di casta. 

Tutto questo quadro problematico 
ha subito una drammatizzazione con 
l'esplodere di tangentopoli e la vasta 
offensiva giudiziaria di Mani pulite, 
cioè con l'entrata in collisione tra la 
costituzione materiale del potere e la 
legalità. 

Questa drammatizzazione presen¬ 
ta due aspetti. Il primo è stata la resi¬ 
stenza della vecchia classe dirigente 


alTimperio della legge (vedi la nega¬ 
zione di un'autorizzazione a carico di 
Craxi da parte di un parlamento lar¬ 
gamente sub judice); il secondo - che 
è poi quello attuale - è il proiettarsi su¬ 
gli assetti parlamentari della seconda 
repubblica di reati compiuti dal nuo¬ 
vo personale politico (Forza Italia) 
prima di scendere in campo, reati 
molto spesso connessi con la costitu¬ 
zione materiale del vecchio potere 
politico. 

In più c'è il fatto che il nuovo perso¬ 
nale politico si è costruito attorno ad 
una potenza economica privata, anzi 
personale, facendo esplodere l'altro 
fattore di scontro tra potere e legalità: 
il conflitto d'interessi. Dunque, dai 
visceri della prima Repubblica il mo¬ 
stro delTarbitrio riemerge addentan¬ 
do un personale politico falsamente 
nuovo, il morto azzanna il vivo. 

Conclusione: la chiusura di una fa¬ 
se storica (tramite un'amnistia, come 
qualcuno propone) è possibile solo 
nel momento in cui sia certo che il 
vecchio non è più in grado di adden¬ 
tare il nuovo. Questa èia sostanza sto¬ 
rico-politica del caso Previti e degli al¬ 
tri di eguale natura. 

Enzo Roggi 


Quello che accade 
in Germania, Francia 
Inghilterra, Spagna 
e negli Stati Uniti 

Le norme che tutelano i parlamentari di 
fronte alla giustizia, che tanto fanno discutere 
in questi giorni in relazione al caso Previti, 
non sono una prerogativa dell'ordinamento 
del nostro paese ma in misura più o meno 
estesa sono presenti in tutte le democrazie 
parlamentari. Vediamo rapidamente come 
questa delicata materia è disciplinata nelle 
principali democrazie moderne. 

GERMANIA. La Legge fondamentale tedesca 
prevede che un deputato non può essere 
perseguito in sede giudiziaria o disciplinare 
per le opinioni espresse e i voti dati in 
Parlamento; l'insindacabilità non si estende ai 
casi di diffamazione e di ingiurie. 
Sull'inviolabilità il deputato può essere 
arrestato o limitato nella sua libertà personale 
solo dopo l'autorizzazione della Camera. In 
deroga a questi principi il Bundestag rinnova 
all'inizio di ogni legislatura una decisione che 
autorizza in via generale e preventiva la 
magistratura all'apertura di procedure 
d'inchiesta per delitti e contravvenzioni dei 
deputati. Tale autorizzazione però non si 
estende fino a prevedere misure limitative o 
privative della libertà personale, vale a dire 
l'arresto. 


+ 
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Il Reportage 



Chiude 
il Circolo dei 
dipendenti 
civili 

della Difesa: 
un altro 
segnale del 
fatto che si 
ridimensiona 
la presenza 
della 

cantieristica 
militare 
nella città 


La Spezia, il porto 
e il suo Arsenale 


DALL'INVIATO 


LA SPEZIA. Il primo segnale è arrivato al Circolo dei di¬ 
pendenti civili della Difesa, 3.600 soci, quasi diecimila 
persone coinvolte, un cinema, un bar, uno stabilimento 
balneare, ventisei discipline sportive, due vittorie nel 
Palio cittadino e tante altre attività. Il colpo di spugna lo 
ha dato una direttiva dello Stato maggiore che, appli¬ 
cando la legge 55 6 del ‘96, intendere chiudere le «gestio¬ 
ni fuori bilancio», tra le quali il bel circolo di Piazza d'Ar- 
mi passandone le competenze all'amministrazione mi¬ 
litare. Nella soporifera La Spezia c'è stato un brusco ri¬ 
sveglio postnatalizio. Cosa ne sarà del vecchio Arsenale 
militare e di tutti i suoi annessi e connessi? A scaldare gli 
animi hanno pensato le voci, poi smentite, della vendi¬ 
ta dell'isola del Tino, il gioiello della Marina Militare in¬ 
castonato all'ingresso del Golfo dei Poeti, quel faro che 
spesso compare facendo da pubblicità delle coste italia¬ 
ne. 

Di fatto, usando un linguaggio burocratico, è in corso 
una «riorganizzazione dell'area tecnico-industriale del 
Ministero della Difesa», come afferma un apposito de¬ 
creto legislativo. 139 arsenali militari italiani, un tempo 
perfette macchine da guerra e ora in taluni casi solo ve¬ 
tusti depositi di armi e bagagli, sono dunque nel mirino 
di Roma. È prevista una complessa ristrutturazione con 
la diminuzione degli organici in cinque anni e la ridefi¬ 
nizione della produttività. Questo, insomma, è il primo 
governo che mette mano ad una situazione che si è in¬ 
cancrenita cercando di debellare gli sprechi e mettendo 
a frutto i piani di ristrutturazione. «È una grande occa¬ 
sione - secondo il senatore pidiessino Lorenzo Forcieri, 
membro della Commissione Difesa e del Comitato 
Atlantico - per ripensare modo e funzioni dell'Arsenale 
Militare e della sua struttura quale parte della riqualifi¬ 
cazione del sistema industriale. Siamo di fronte ad un 
quadro di riferimento definitivo : il nuovo modello di di¬ 
fesa, un'analisi sul comparto dell'area industriale della 
difesa con lo studio condotto dal professor Saragozza e il 
riconoscimento della certificazione di bilancio anche 
per le forze armate». Al Ministero, poi, stanno passando 
al setaccio le singole strutture di questa «area tecnico-in¬ 
dustriale» per vedere cosa farne davvero. La prima fase 
pilota sarà sperimentata all'Arsenale di Piacenza. C'è chi 
trema e chi, come Taranto e La Spezia, vede invece rico¬ 
nosciuto il proprio ruolo strategico. «Gli arsenali non 
vanno in disarmo, ma si tratta di processi di riorganizza¬ 
zione inevitabili e necessari» fanno sapere dal Ministe¬ 
ro. 

Nessuna città è connatura alla ragion militare come 
La Spezia e il suo golfo, sogno bellico ideato da Napoleo¬ 
ne e concretizzato dai Savoia. Il corso, che in realtà vole¬ 
va costruire città e arsenale sulla costa occidentale del 
Golfo tra il forte della Castellana e Portovenere, emanò 
un decreto imperiale l'11 maggio 1808 col quale avviò i 
lavori per la costruzione della strada costiera e nominò il 
piccolo borgo spezzino, che allora contava solo 3.100 
anime, «Porto militare». Sappiamo tutti come andò a fi¬ 
nire con l'Elba, Waterloo e Sant'Elena. Nel 1860 il Presi¬ 
dente del Consiglio Cavour venne appositamente alla 
Spezia per studiare il nuovo progetto redatto dal capita¬ 
no Domenico Chiodo, nipote di quell'ufficiale francese 
incaricato da Bonaparte di redarre le prime opere di dife¬ 
sa del Golfo. La legge attuativa dell'Arsenale porta la da¬ 
ta del 28 luglio 1861. Per l'epica costruzione occorsero 
ben otto anni. Quando il 28 agosto 1869 l'impianto 
venne inaugurato, gli ingegneri avevano creato attorno 
una città con forte emigrazione toscana, emiliana e me¬ 
ridionale. Il resto appartiene alla storia italiana: i primi 
esperimenti di Guglielmo Marconi, la costruzione del 
primo sommergibile italiano e del primo idrovolante, i 
futuristi e le loro poesie belliche, i borbardamenti della 
seconda guerra, la distruzione della flotta in fuga verso 
Malta, la complessa ricostruzione, la guerra fredda e i li¬ 
cenziamenti degli operai di sinistra, il progressivo decli¬ 
no a vantaggio di Taranto, strategiacamente più vicina 
alle zone calde del Mediterraneo. Con gli anni la patina 
di avventura del mare è scomparsa, l'idea della distanza 
si è dissolta, gli oceani sono diventati meno ostici e per¬ 
sino la città di mare non è più la stessa: non ci sono più i 
luoghi del vizio e dell'oblio, non ci sono più i circoli che 
ruotavano attorno alla figura di Aimone di Savoia, non 


ci sono più neppure le bettole dove si mischiavano lin¬ 
gue e dialetti. 

E ora, cosa succederà, vedremo ancoranavi al gran pa¬ 
vese, flotte straniere, la Vespucci in cantiere e le navi in 
bacino? Dal 1990 a oggi i dipendenti civili dell'Arsenale 
spezzino sono diminuiti di 743 unità scendendo a 1.900 
circa e gli appalti esterni sono bruscamente calati. È l'ef¬ 
fetto della diversa dislocazione della flotta navale. Ades¬ 
so è prevista una ulteriore riduzione del personale con 
l'attivazione dei necessari ammortizzatori sociali e di 
un'apposita contrattazione decentrata per individuare 
attività integrative e alternative. La Spezia, capitale del- 
l'armiero e città «assistita», si abitua a cambiare pelle e 
guarda al mare come risorsa, al turismo, alla piccola e 
media azienda e all'impresa qualificata. «In questo caso 
- spiega Forcieri - le potenzialità si chiamano ricerca e 
progettazione, servizi di alta qualificazione per la difesa 
e anche per i privati e nascita di un polo logistico di pro¬ 
tezione civile e prevenzione dei rischi ambientali, po¬ 
tenziamento delle aree di lavorazione per la manuten¬ 
zione della flotta, dismissione di aree non necessarie a 
favore dell'impresa privata». 

L'idea della creazione del polo nazionale di preven¬ 
zione e protezione civile e ambientale, al quale sta lavo¬ 
rando la società locale Scam, è sorretta dalla vicinanza al 
triangolo industriale, dalla consistente rete di collega- 
menti, dall'agibilità del porto, dalla presenza di qualifi¬ 
cati laboratori militari e civili e dall'avvio di specifici cor¬ 
si universitari. Un primo campo di applicazione è l'os¬ 
servatorio della mappatura dei rischi e il monitoraggio 
degli avvenimenti locali. 

Ma, per ora, a prevalere è lo scetticismo. 1 sindacati, 
per esempio, hanno già incontrato sindaco e presidente 
della Provincia: «Vogliamo - dicono Paolo Garbini e 
Gianni Cargiolli della Funzione Pubblica Cgil - che la 
città intera, la Regione, il Governo e le parti sociali con¬ 
certino il futuro dell'Arsenale e delle sue aree. È un'op¬ 
portunità per La Spezia». I sindacati puntano ad un sal¬ 
do attivo dell'occupazione. «Non possiamo compattar¬ 
ci come se prendessimo dei pugni in faccia» sostiene 
Paolo Tivegna, segretario della Camera del Lavoro. «Se 
la ristrutturazione dell'Arsenale porterà ad un saldo oc¬ 
cupazionale negativo - aggiunge - dobbiamo lanciare la 
diversificazione, come il progetto sulla protezione civi¬ 
le, e una diversa destinazione delle aree sotto utilizzate a 
favore dell'industria e soprattutto del turismo». E in ef¬ 
fetti una prima ipotesi di utilizzo diverso si era affaccia¬ 
ta: le Reggiane volevano edificare una fabbrica di gru 
nella parte occidentale dell'Arsenale. Ipotesi che per ora 
è rimasta tale. La Regione invece ha fatto capire che sul 
Tino nessuno può mettere le mani essendo parte del Par¬ 
co delle Cinque Terre. E, infine, c'è chi lancia l'idea di al¬ 
largare il Museo Navale all'esterno salvando dal disar¬ 
mo il sommergibile «Attilio Bagnolini» della classe Toti 
e l'incrociatore Caio Duilio, destinati altrimenti alla de¬ 
molizione. 

Si aspetta dunque con una certa ansia l'apertura del 
tavolo della trattativa anche perché di fatto negli ultimi 
tre anni si è assistito ad una strisciante e avvilente ri¬ 
strutturazione che ha portato alla riduzione del perso¬ 
nale, al deterioramento produttivo e ideativo e alla per¬ 
dita di tante occasioni. «Noi ci teniamo alla Marina che 
ha segnato la storia della Spezia. Ma di fronte al degrado 
dell'Arsenale, è ora che si stringa un nuovo patto tral'in- 
tera municipalità e lo Stato» afferma il sindaco, Giorgio 
Pagano. Sotto verifica le potenzialità del processo ma¬ 
nutentivo della flotta e l'autonomia delle diverse lavo¬ 
razioni. 

E gli operai? Loro «mugugnano», come si dice in Ligu¬ 
ria. «Sbaraccano i nostri circoli - dicono - ma non quelli 
di ufficiali e sottufficiali. Anzi, questi vivono grazie a 80 
dipendenti civili distaccati». Insomma, operai al servi¬ 
zio delle stellette. E uno dei soci fondatori del Circolo, 
Gaetano Di Prisa, 85 anni, mostrando la sua prima tesse¬ 
ra anni Trenta, dice: «Se gli operai perderanno la gestio¬ 
ne del Circolo morirà l'anima della città». 

E persino Rita Gramignani, campionessa olimpioni¬ 
ca, nove titoli italiani di scacchi con le insegne del Crdd, 
si lamenta: «È incredibile, ho un sito Internet con la mia 
immagine e rischio di trovarmi senza la scacchiera! ». 


Marco Ferrari 


+ 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

403,4 

1,10 

ACQ POTABILI 

5200 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5267 

0,00 

AEDES 

11593 

1,07 

AEDES RNC 

6141 

2,59 

AEROPORTI ROMA 

19367 

3,00 

ALITALIA 

12719 

-0,37 

ALITALIA P 

11088 

8,21 

ALITALIA RNC 

11006 

8,25 

ALLEANZA 

21491 

4,00 

ALLEANZA RNC 

13204 

4,60 

ALLIANZ SUBALP 

18068 

3,20 

AMGA 

1329 

2,63 

ANSALDO TRAS 

2792 

4,73 

ARQUATI 

2925 

1,49 

ASSITALIA 

8617 

3,14 

AUSILIARE 

4902 

6,57 

AUTO TO-MI 

16055 

3,88 

AUTOGRILL SPA 

9623 

1,69 

AUTOSTRADE P 

5561 

8,78 

AVIR 

20400 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

19592 

1,79 

B DESIO-BRIANZA 

5235 

1,67 

B FIDEURAM 

9201 

4,66 

B INTESA 

8006 

4,57 

B INTESA PR 

4388 

4,60 

B LEGNANO 

8225 

3,88 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

2937 

16,00 

B POP MILANO 

11862 

4,31 

B S PAOLO BRES 

6706 

3,50 

B S PAOLO BRES W 4327 

5,64 

B SARDEGNA RNC 

17144 

2,55 

B TOSCANA 

5359 

5,28 

BANCA CARIGE 

13986 

1,57 

BANCA DI ROMA 

2090 

9,31 

BASSETTI 

11287 

2,61 

BASTOGI 

69,1 

6,47 

BAYER 

66031 

3,14 

BCA INTERMOBIL 

4050 

10,35 

BCO CHIAVARI 

4658 

6,47 

BENETTON 

31298 

4,17 

BINDA 

28,2 

1,08 

BNA 

1780 

3,07 

BNAPRIV 

1133 

6,29 

BNA RNC 

1241 

7,54 

BNLRNC 

27171 

4,50 


BOERO 

8410 

0,00 

BON FERRARESI 

13979 

1,51 

BREMBO 

17069 

1,34 

BRIOSCHI 

248,9 

0,00 

BULGARI 

8377 

1,48 

BURGO 

10560 

2,48 

BURGO PRIV 

11185 

0,00 

BURGO RNC 

11185 

-2,48 

c 

CAB 

15811 

1,11 

CAFFARO 

1832 

1,95 

CAFFARO RISP 

2151 

4,57 

CALCEMENTO 

2062 

4,30 

CALP 

6786 

1,45 

CALTAGIRONE 

1345 

5,16 

CALTAGIRONE RNC 1450 

0,00 

CAMFIN 

3814 

0,00 

CANTONI 

3075 

0,00 

CANTONI RNC 

3155 

0,00 

CARRARO 

9144 

1,50 

CEM.AUGUSTA 

2800 

1,82 

CEM.BARLETTA 

5720 

1,20 

CEM.BARLETTA 



RNC 

4649 

5,80 

CEMBRE 

5849 

-0,83 

CEMENTIR 

1778 

2,24 

CENTENARI ZIN 

179,7 

0,73 

CIGA 

1232 

2,67 

CIGA RNC 

1586 

6,30 

CIR 

1766 

1,79 

CIR RNC 

1178 

8,77 

CIRIO 

887,7 

3,67 

CMI 

3970 

1,79 

CORDE 

815,2 

8,02 

COFIDE RNC 

784,5 

9,20 

COMAU SPA 

5495 

4,43 

COMIT 

6992 

4,45 

COMIT RNC 

6825 

5,65 

COMMERZBANK 

66277 

1,11 

COMPART 

1292 

7,49 

COMPARIRNC 

1202 

6,47 

COSTA CR 

4330 

0,00 

COSTA CR RNC 

2800 

0,00 

CR BERGAMASCO 

33012 

0,04 

CR FONDIARIO 

3301 

6,90 

CRVALTELLINESE 

16735 

3,85 

CREDEM 

4361 

3,34 

CREDEM PR 

4129 

6,28 

CREDIT 

6162 

5,79 

CREDIT RNC 

5486 

5,04 


CRESPI 

4248 

0,95 

CSP CALZE 

20078 

0,84 

CUCIRINI 

1430 

-2,52 

D 

DALMINE 

484,7 

2,34 

DANIELI 

12056 

1,20 

DANIELI RNC 

7279 

8,97 

DE FERRARI 

5450 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2855 

4,12 

DEROMA 

11240 

2,14 


E 


EDISON 

10811 

4,19 

ENI 

9971 

1,43 

ERG 

7404 

2,39 

ERICSSON 

76806 

0,51 

ERI DAN BEG-SAY 

285726 

2,17 

ESAOTE 

5076 

4,27 

ESPRESSO 

9581 

3,02 


F 


FALCK 

8793 

2,47 

FALCK RISP 

8080 

3,59 

FIAR 

5942 

1,57 

FIAT 

5193 

2,26 

FIAT PRIV 

2787 

2,69 

FIAT RNC 

3134 

3,26 

FINPARTORD 

1172 

-0,09 

FIN PART PRIV 

640,9 

2,86 

FIN PART RNC 

699,5 

3,00 

FINARTE ASTE 

1845 

3,48 

FINCASA 

263,6 

0,00 

FINMECCANICA 

923,3 

2,61 

FINMECCANICA 



RNC 

1460 

4,73 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

2096 

5,59 

GARBOLI 

1990 

0,00 

GEMINA 

827,1 

8,43 

GEMINA RNC 

1517 

0,00 

GENERALI 

48095 

2,53 

GEWISS 

37883 

6,78 

GILDEMEISTER 

6091 

-0,10 

GIM 

1370 

4,02 

GIM RNC 

1861 

3,16 

GIM W 

224,4 

4,47 


H 


HPI 

1258 

2,86 

HPI RNC 

1122 

0,00 

HPI W 98 

117,2 

3,44 

i 

IDRA PRESSE 

4018 

0,20 

IFI PRIV 

22233 

2,11 

IFIL 

6549 

2,18 

IFILRNC 

4216 

4,41 

IM METANOPOLI 

1625 

4,91 

IMA 

8324 

4,26 

IMI 

23643 

4,45 

IMPREGILO 

1399 

4,17 

IMPREGILO RNC 

1422 

6,68 

INA 

3704 

4,10 

INTEK 

1129 

-0,88 

INTEK RNC 

869,9 

0,47 

INTERPUMP 

5702 

6,08 

IPI SPA 

2384 

2,98 

IRCE 

8609 

-0,05 

ISTCR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

12911 

2,74 

ITALCEM RNC 

6018 

3,74 

ITALGAS 

7166 

2,99 

ITALMOB 

38990 

1,65 

ITALMOB R 

21581 

3,69 

ITTIERRE 

5246 

2,08 


J 


JOLLY HOTELS 

10000 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


L 


LA DORIA 

4977 

1,12 

LA FOND ASS 

10043 

3,02 

LA FOND ASS RNC 

6180 

4,85 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

913 

1,50 

LINIFICIO RNC 

842,8 

1,27 

LOCAT 

1758 

3,84 

LOGITALIA GEST 

SOSP 

— 

M 

MAFFEI 

2612 

8,43 

MAGNETI 

3037 

0,46 

MAGNETI RNC 

2237 

3,23 

MANULI RUBBER 

6602 

3,74 

MARANGONI 

4775 

0,08 

MARZOTTO 

20309 

1,70 


MARZOTTO RIS 

20300 

0,00 

MARZOTTO RNC 

12527 

0,73 

MEDIASET 

9025 

2,87 

MEDIOBANCA 

14833 

4,36 

MEDIOLANUM 

34287 

2,37 

MERLONI 

6399 

0,55 

MFRI nwi RMP 
IVICnLVJINI nlNL/ 

2784 

1,38 

MILANO ASS 

6056 

2,09 

MILANO ASS RNC 

3615 

5,18 

MITTEL 

2973 

3,48 

MONDADORI 

14972 

1,75 

MONDADORI RNC 

11433 

0,29 

MONRIF 

640,9 

-4,34 

MONTEDISON 

1641 

3,34 

MONTEDISON RIS 

1966 

2,08 

MONTEDISON RNC 

1290 

4,12 

MONTEFIBRE 

1292 

3,53 

MONTEFIBRE RNC 

1180 

3,15 

N 

NAI 

334,1 

5,53 

NECCHI 

687 

0,66 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

1375 

6,92 

OLIVETTI P 

2218 

8,35 

OLIVETTI R 

1800 

6,82 

P 

PAGNOSSIN 

8033 

0,63 

PARMALAT 

2575 

0,98 

PERLIER 

330 

0,00 

PININFARINA 

31374 

0,90 

PININFARINA RIS 

31650 

0,00 

PIRELLI SPA 

4693 

1,76 

PIRELLI SPA R 

3495 

3,74 

PIRELLI CO 

3233 

1,96 

PIRELLI CO RNC 

2863 

3,32 

POL EDITORIALE 

2649 

0,08 

POP BG CR VA 

33100 

2,74 

POP BRESCIA 

18780 

5,72 

POP COMM IN 



DUSTR 

30299 

1,51 

POP SPOLETO 

13690 

1,00 

PREMAFIN 

1329 

11,77 

PREMUDA 

2031 

1,55 

PREMUDA RNC 

2055 

1,73 


RAS 

17999 

3,66 

RAS RNC 

13258 

4,11 

RATTI 

3600 

-0,83 

RECORDATI 

14186 

1,60 

RECOR DATI RNC 

8266 

2,21 

REJNA 

16500 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MED 

5057 

3,69 

RENO DE MED RIS 

4909 

5,91 

RENO DE MED RNC 

3210 

4,56 

RICCHETTI 

2441 

-0,12 

RINASCENTE 

14061 

3,70 

RINASCENTE P 

5896 

4,06 

RINASCENTE R 

7713 

6,18 

RISANAMENTO 

27840 

1,84 

RISANAMENTO RNC 13500 

-0,10 

RIVA FINANZ 

6481 

0,84 

ROLAND EUROPE 

5023 

0,34 

ROLO BANCA 

27932 

4,55 

ROTONDI EVOLUT 

4600 

-2,65 

S 

S PAOLO TO 

18790 

3,75 

SADI 

4917 

1,34 

SAES GETT 

26833 

0,86 

SAES GETT PRIV 

16120 

-5,38 

SAES GETT RNC 

16880 

2,19 

SAFILO 

43428 

0,71 

SAFILO RNC 

33500 

0,00 

SAI 

19926 

6,67 

SAIR 

10307 

7,30 

SAIAG 

10985 

2,84 

SAIAG RNC 

5501 

2,19 

SAIPEM 

9104 

1,47 

SAIPEM RNC 

7970 

-0,06 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

289,4 

13,40 

SASIB 

6123 

1,09 

SASIBRNC 

4080 

4,19 

SAVINO DEL BENE 

2547 

1,80 

SCHIAPPARELLI 

203,9 

0,00 

SCI 

SOSP 

-- 

SEAT 

689,3 

-0,12 

SEAT RNC 

453,6 

-0,07 

SERFI 

13504 

0,00 

SIMINT 

11613 

0,35 

SIRTI 

10784 

0,39 

SMI METALLI 

839,6 

2,57 

SMI METALLI RNC 

990,6 

2,36 


SMURFIT SISA 

1213 

0,25 

SNIABPD 

1806 

2,09 

SNIABPD RIS 

1835 

-3,37 

SNIABPD RNC 

1559 

2,90 

SOGEFI 

4869 

1,61 

SONDEL 

3310 

2,73 

SOPAF 

1427 

-0,63 

SOPAFRNC 

1067 

5,33 

SORIN 

7959 

1,60 

STANDA 

22314 

0,00 

STANDA RNC 

9567 

5,03 

STAYER 

1644 

2,88 

STEFANEL 

4418 

4,12 

STEFANEL RIS 

4676 

3,59 


T 


TECNOST 

3972 

0,30 

TELECO 

6447 

4,30 

TELECO RNC 

5632 

3,80 

TELECOM IT 

12405 

4,18 

TELECOM IT RNC 

8452 

2,62 

TERME ACQUI 

761,5 

5,40 

TERME ACQUI RNC 

806,7 

9,01 

TIM 

8437 

4,06 

TIM RNC 

5417 

3,85 

TORO 

23376 

3,78 

TOROP 

12469 

6,62 

TOROR 

12795 

5,60 

TRENNO 

3250 

0,99 


U 


UNICEM 

14296 

1,24 

UNICEM RNC 

7201 

5,35 

UNIPOL 

5938 

4,18 

UNIPOLP 

3808 

3,48 

UNIPOL PW 

779,3 

3,95 

UNIPOL W 

873,6 

3,89 


V 


VIANINIIND 

1420 

4,11 

VIANINI LAV 

3337 

2,90 

VITTORIA ASS 

6986 

2,37 

VOLKSWAGEN 

989068 

3,55 


z 


ZIGNAGO 

14020 

0,14 

ZUCCHI 

12619 

2,51 

ZUCCHI RNC 

8076 

11,64 

ZUCCHINI 

12123 

1,01 


CAMBI 

VALUTA 

13/01 

12/01 

DOLLARO USA 

1788,88 

1785,36 

ECU 

1943,98 

1942,83 

MARCO TEDESCO 

983,44 

983,67 

FRANCO FRANCESE 

293,71 

293,83 

LIRA STERLINA 

2927,14 

2885,68 

FIORINO OLANDESE 

872,79 

872,95 

FRANCO BELGA 

47,68 

47,69 

PESETA SPAGNOLA 

11,61 

11,61 

CORONA DANESE 

258,27 

258,35 

LIRA IRLANDESE 

2449,69 

2454,51 

DRACMA GRECA 

6,23 

6,22 

ESCUDO PORTOGH. 

9,62 

9,62 

DOLLARO CANADESE 

1249,65 

1245,37 

YEN GIAPPONESE 

13,58 

13,50 

FRANCO SVIZZERO 

1211,98 

1212,88 

SCELLINO AUSTR. 

139,80 

139,82 

CORONA NORVEGESE 

237,52 

237,86 

CORONA SVEDESE 

222,65 

222,63 

MARCO FINLANDESE 

324,72 

324,82 

DOLLARO AUSTRAL. 

1152,58 

1143,17 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

16.070 

16.110 

ARGENTO (PER KG.) 

322.000 

324.000 

STERLINA (V.C.) 

116.000 

127.000 

STERLINA (N.C.) 

120.000 

132.000 

STERLINA (POST.74) 

118.000 

130.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

124.000 

MARENGO SVIZZERO 

105.000 

121.000 

MARENGO FRANCESE 

100.000 

112.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

112.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

112.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

290.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

490.000 

525.000 

100 PESOS CILE 

310.000 

340.000 

KRUGERRAND 

498.000 

560.000 

50 PESOS MESSICO 

605.000 

650.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 9200 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1900 

8,57 

BONAPARTE 

15 

0,00 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

74 

1,37 

CARBOTRADE P 

1325 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

38 

0,00 

FERR NORD MI 

1165 

1,30 


FINPE 

540 

2,08 

FRETTE 

5300 

0,00 

IFISPRIV 

1187 

-0,25 

ITALIANA ASS 

13950 

1,82 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP CREMA 

72500 

3,87 

POP CREMONA 

14000 

6,06 

POP EMILIA 

90000 

0,00 

POP INTRA 

17410 

1,81 

POP LODI 

15050 

1,01 

POP LUINO VARESE 9820 

3,37 


POP NOVARA 

12720 

4,69 

POP SIRACUSA 

17200 

0,58 

POP SONDRIO 

34800 

0,87 

POP.CREM. 7% CV 

136 

3,82 

POP.EMILIA 02 CV 

149,5 

0,34 

POP.EMILIA 99 CV 

157,7 

2,40 

POP.EMILIA CV 

194 

-0,51 

POP.INTRA CV 

163 

1,88 

POP.LODI CV 

130 

0,00 

SANITÀ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,60 

-0,10 

ENTE FS 94-04 

116,70 

0,20 

ENTE FS 94-04 

103,50 

-0,02 

ENTE FS 96-01 

100,90 

0,06 

ENTE FS 94-02 

101,00 

-0,29 

ENTE FS 92-00 

102,25 

0,01 

ENTE FS 89-99 

101,55 

0,05 

ENTE FS 3 85-00 

111,90 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

102,70 

0,10 

ENEL 1 EM 86-01 

101,80 

-0,15 

ENEL 1 EM 93-01 

103,10 

0,01 

ENEL 1 EM 90-98 

107,57 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,89 

0,34 

ENEL 1 EM 92-00 

104,10 

0,00 

ENEL2EM 85-00 

111,75 

-0,15 

ENEL2EM 89-99 

108,00 

0,02 

ENEL 2 EM 93-03 

115,30 

0,30 

ENEL 2 EM 91-03 

104,50 

0,29 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,00 

-0,85 

IRI IND 85-99 

N.R. 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 102,00 

0,05 

MEDIOB 89-99 

106,30 

0,30 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DIVAL INDIV CARE 

10.627 

10.600 

GESTICRED F EAST 

7.431 

7.657 


IERI 

PREC. 

DIVAL MULTIMEDIA 

9.937 

9.979 

GESTICRED MERC EM 

8.859 

8.954 

ADRIATIC AMERIC F 

29.169 

28.915 

DIVAL PIAZZA AFF 

11.034 

11.151 

GESTICRED PRIVAT 

13.273 

13.580 

ADRIATIC EUROPE F 

26.530 

27.056 

DUCATO AZ AMERICA 

10.908 

10.875 

GESTIELLE A 

16.889 

17.033 

ADRIATIC FAR EAST 

9.393 

9.691 

DUCATO AZ ASIA 

5.706 

6.089 

GESTIELLE AMERICA 

18.059 

17.919 

ADRIATIC GLOBAL F 

22.356 

22.517 

DUCATO AZ EUROPA 

10.852 

11.098 

GESTIELLE B 

16.868 

17.101 

ALPI AZIONARIO 

12.082 

12.168 

DUCATO AZ GIAPPON 

7.126 

7.352 

GESTIELLE EMMKT 

11.984 

12.115 

ALTO AZIONARIO 

16.654 

16.774 

DUCATO AZ INTERN 

54.322 

55.053 

GESTIELLE EUROPA 

18.009 

18.282 

AMERICA 2000 

23.380 

23.212 

DUCATO AZ ITALIA 

17.985 

18.214 

GESTIELLE F EAST 

9.706 

9.928 

AMERIGO VESPUCCI 

13.577 

14.003 

DUCATO AZ PA EMER 

7.154 

7.206 

GESTIELLE 1 

18.815 

19.040 

APULIA AZIONARIO 

15.142 

15.296 

DUCATO SECURPAC 

13.474 

13.622 

GESTIELLE WC 

10.095 

10.169 

APULIA INTERNAZ 

12.689 

12.806 

EPTA AZIONI ITA 

18.145 

18.323 

GESTIFONDI AZ INT 

19.292 

19.519 

ARCA AZ AMER LIRE 

30.161 

30.857 

EPTAINTERNATIONAL 

24.236 

24.384 

GESTIFONDI AZ IT 


19.157 


18.511 

18.699 





16,326 

■l'M 

ARCA AZ FAR EUR 


10.592 

EUROM AMERIC EQ F 

32.206 

32.032 

GESTN AMERICA LIT 

29.148 

28.983 

ARCA AZ IT 

28.991 

29.220 

EUROM AZIONI ITAL 


23.426 

GESTN EUROPA LIRE 

16.788 

17.108 

ARCA VENTISETTE 

22.417 

22.862 

EUROM BLUE CHIPS 

22.635 

22.806 

GESTN EUROPA MAR 


17,408 

AUREO GLOBAL 

17.916 

18.126 

EUROM EMMKTEOF 

7.728 

7.995 

GESTN FAREAST LIT 

12.692 

13.068 

AUREO MULTI AZIONI 

14.598 

14.736 





IffliraT 

■ai 

AUREO PREVIDENZA 

28.345 

28.611 

EUROM GREEN EQ F 

15.992 

16.026 

GESTN PAESI EMERG 

10.869 

11.167 

AZIMUT AMERICA 

18.325 

18.180 

EUROM GROWTH EQ F 

13.262 

13.279 

GESTNORD AMBIENTE 

13.387 

13.521 

AZIMUT BORSE INT 

17.658 

17.820 

EUROM HI-TEC EQ F 

15.742 

15.848 

GESTNORD BANKING 

16.548 

16.873 

AZIMUT CRESC ITA 

24.576 

24.824 

EUROM RISKFUND 

35.769 

36.122 

GESTNORD PZA AFF 

15.351 

15.509 

AZIMUT EUROPA 

16.284 

16.637 

EUROM TIGER FAR E 

13.225 

14.000 

GESTNORD TRADING 

10.364 

10.438 

AZIMUT PACIFICO 

10.037 

10.461 

EUROPA 2000 

26.939 

27.518 

GRIFOGLOBAL 

15.184 

15.304 

AZIMUT TREND 

19.654 

19.754 


20.258 

20.437 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.653 

11.723 

AZIMUT TREND EMER 

8.432 

8.686 

F&F LAGEST AZ ITA 

34.635 

35.044 

IMIEAST 

10.168 

10.578 

AZIMUT TREND ITA 

16.416 

16.569 

F&F PROF GEST INT 

23.636 

23.864 


l.'K'» 

K2E] 

AZZURRO 

41.669 

42.103 

F&F PROF GEST ITA 

28.867 

29.146 

IMINDUSTRIA 

19.268 

19.390 

BLUECIS 

11.635 

11.740 

F&F SEL AMERICA 

■EMiil 

19.604 

IMITALY 

28.483 

28.795 

BN AZIONI INTERN 

felKiM 


BflflWlftlilliH 

26.474 

27.015 

IMIWEST 

■iiMIIM 

31.351 


16.659 

16.818 

ai diclina 

15.490 

15.956 


19.634 

19.897 

BN OPPORTUNITÀ 

11.314 

11.419 

F&F SEL ITALIA 

16.511 

16.665 

ING SVI AMERICA 

30.664 

30.437 

BPB RUBENS 

14.091 

14.375 

F&F SEL NUOVI MER 

7.684 

7.789 

ING SVI ASIA 

6.488 


BPB TIZIANO 

21.632 

21.813 

F&F SEL PACIFICO 

9.463 

9.824 

ING SVI AZIONAR 


28.363 

CAPITALGES EUROPA 

ir.«w 

■ lllill 


9.999 



9.392 

9.681 


17.056 

16.932 


7.206 

7.426 


29.044 

29.731 

CAPITALGES PACIF 

6.448 

6.707 

FIDEURAM AZIONE 

22.028 

22.171 

ING SVI IND GLOB 

21.308 

21.470 

CAPITALGEST AZ 

23.890 

24.156 

FINANZA ROMAGEST 

19.259 

19.405 

ING SVI INIZIAT 

22.650 

22.898 

CAPITALRAS 

27.609 

27.951 

FONDERSELAM 

20.249 

20.139 

ING SVI OLANDA 

21.125 

21.577 

CARIFONDO ARIETE 

21.716 

22.204 

FONDERSEL EU 

19.790 

20.167 

INTERB AZIONARIO 

34.316 

34.628 

CARIFONDO ATLANTE 

21.750 

22.255 

FONDERSEL IND 

14.226 

14.325 

INTERN STK MANAG 

14.790 

14.956 

CARIFONDO AZ AMER 

11.738 

12.154 

FONDERSEL ITALIA 

20.005 

20.224 

INVESTILIBERO 

12.203 

12.215 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.441 

8.558 

FONDERSEL OR 

9.642 

9.918 

INVESTIRE AMERICA 

31.177 

30.965 

CARIFONDO AZ EURO 

12.161 

12.340 

FONDERSEL SERV 

14.333 

14.367 

INVESTIRE AZ 

25.318 

25.581 

CARIFONDO AZ ITA 

13.832 

13.927 

FONDICRI ALTO POT 

14.722 

15.256 

INVESTIRE EUROPA 

21.935 

22.432 

CARIFONDO CARIG A 

11.756 

11.954 

FONDICRI INT 

30.410 

31.219 

INVESTIRE INT 

18.215 

18.416 

CARIFONDO DELTA 

36.807 

37.175 

FONDICRI SEL AME 

12.036 

12.432 

INVESTIRE PACIFIC 

12.055 

12.486 

CARIFONDO M GR AZ 

10.100 

10.287 

FONDICRI SEL EUR 

11.337 

11.575 

ITALY STK MANAG 

15.352 

15.488 

CARIFONDO PAES EM 

9.226 

9.610 

FONDICRI SEL ITA 

27.346 

27.656 

LOMBARDO 

28.986 

29.266 

CARIPLO BL CHIPS 

15.427 

15.713 

FONDICRI SEL ORI 

8.090 

8.255 

MEDICEO AM LATINA 

11.983 

11.937 

CENTRALE AME DLR 

14,364 

14,19 

FONDINV EUROPA 

25.501 

26.019 

MEDICEO AMERICA 

15.083 

14.985 

CENTRALE AME LIRE 

25.645 

25.374 

FONDINV PAESI EM 

12.284 

12.810 

MEDICEO ASIA 

5.670 

5.955 

CENTRALE AZ IM IN 

9.994 

9.994 

FONDINV SERVIZI 

24.306 

24.646 

! 

S 

9.059 

9.368 

CENTRALE CAPITAL 

33.553 

33.999 

FONDINVESTTRE 

26.496 

26.786 

MEDICEO IND ITAL 

11.642 

11.780 

CENTRALE E AS DLR 

4,959 

5,206 

FONDO CRESCITA 

15.543 

15.674 

MEDICEO MEDITERR 

17.457 

17.760 

CENTRALE E AS LIR 

8.853 

9.309 

GALILEO 

21.986 

22.228 

MEDICEO NORD EUR 

12.740 

12.994 

CENTRALE EUR ECU 

18,291 

18,749 

GALILEO INT 

19.611 

19.656 


22.439 

22.649 


35.536 

36.401 



17.198 

OASI AZ ITALIA 

15.753 



16.186 

16.439 

|cUZ|j;rHt]flllIi 




USE 

16.636 


7.458 

7.727 

leìdjld:r»7«IHid III HÉ 

MiliM 

33.633 


BS 

19.314 


552,567 

567,786 

GENERCOMIT INT 

28.639 

28.879 

•7Aii:iwil;lkHl»±4 


14.151 


26.845 

27.277 

OPNEPPOMIT MOR 

37.848 

37.505 


19.437 


CENTRALE ITALIA 

19.537 

19.755 


8.688 

9.002 


12.122 

12.344 

CISALPINO AZ 


22.506 

GEODE 




15.614 

15.525 

CISALPINO INDICE 

17.708 

17.910 

■cfchl.UiM*lldT13Sia 


9.670 


12.978 

13.122 

CLIAM AZIONI ITA 

13.396 

13.520 



6.106 


minatami 

17.745 


BEH 



12.004 

12.165 

ilitóWMBHS 




■niMM 


■cmr- ■ 


24.987 

iMrilild hi M 


15.499 

CLIAM SIRIO 

■KEHiM- 

13.596 

GESFIMI AMERICHE 

15.763 

15.686 


18.164 

18.344 

COMIT AZIONE 

18.076 

18.076 

GESFIMI EUROPA 

16.501 

16.810 


16.786 

mi&!$ 

COMIT PLUS 

mu.vm 

17.504 

.... 

16.216 

16.431 


13.322 

13.736 

CONSULTI NVEST AZ 

15.579 

15.723 


18.332 

18.509 


16.286 

16.452 

CREDIS AZ ITA 

17.407 

17.615 


7.968 

8.274 

PERFORMAN AZ EST 

18.548 

18.764 

CREDIS TREND 

12.949 

13.078 


15.877 

15.837 


16.779 

16.972 


28.561 

28.591 


23.832 

24.122 

pSSMESlSe 

11.093 

11.145 

DIVAL CONS GOODS 

10.263 

10.316 


21.715 

21.911 


21.267 

21.524 

DIVAL ENERGY 

9.961 

9.997 



27.617 
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21.599 

21.967 


PHENIXFUNDTOP 

18.417 

18.668 

FONDATTIVO 

17.256 

17.281 

BRIANZA REDDITO 

10.097 

10.084 

PRIME M AMERICA 

33.112 

32.931 

FONDERSEL 

63.088 

63.381 

CAPITALGES BO DLR 

11.135 

11.126 

PRIME M EUROPA 

32.357 

33.014 

FONDICRI BIL 

19.477 

19.634 

CAPITALGES BO MAR 

10.315 

10.273 

PRIME M PACIFICO 

20.276 

20.764 

FONDINVEST DUE 

34.136 

34.324 

CAPITALGES MONET 

15.344 

15.335 

PRIMECAPITAL 

67.602 

68.219 

FONDO CENTRALE 

30.374 

30.598 

CAPITALGES REND 

14.859 

14.835 

PRIMECLUB AZ INT 

12.649 

12.799 

FONDO GENOVESE 

13.308 

13.333 

CARIFONDO ALA 

15.320 

15.304 

PRIMECLUB AZ ITA 

23.458 

23.709 

GENERCOMIT 

42.790 

43.002 

CARIFONDO BOND 

13.912 

13.908 

PRIMEEMERGINGMK 

12.348 

12.731 

GENERCOMIT ESPANS 

12.652 

12.726 

CARIFONDO CARIG M 

16.356 

16.355 

PRIMEGLOBAL 

23.713 

23.997 

GEPOREINVEST 

23.772 

23.895 

CARIFONDO CARIG O 

14.577 

14.556 

PRIMEITALY 

24.095 

24.357 

GEPOWORLD 

18.805 

18.961 

CARIFONDO DLR O 

7,192 

7,184 

PRIMESPECIAL 

15.833 

15.982 

GESFIMI INTERNAZ 

20.352 

20.445 

CARIFONDO DLR O L 

12.841 

12.846 

PRUDENTIAL AZIONI 

18.386 

18.567 

GESTICRED FINANZA 

24.631 

24.922 

CARIFONDO DMK O 

10,278 

10,261 

PRUDENTIAL SM CAP 

16.587 

16.658 

GIALLO 

16.314 

16.401 

CARIFONDO DMKOL 

10.110 

10.084 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,114 

7,272 

GRIFOCAPITAL 

25.707 

25.843 

CARIFONDO HI YIEL 

10.705 

10.730 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.822 

14.120 

IMICAPITAL 

45.623 

45.838 

CARIFONDO LIREPIU 

22.030 

22.026 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,269 

7,341 

ING SVI PORTFOLIO 

38.266 

38.343 

CARIFONDO MGROB 

10.314 

10.294 

PUTNAM GLOBAL EQ 

12.978 

13.127 

INTERMOBILIARE F 

25.102 

25.256 

CARIFONDO MAGNA G 

13.763 

13.761 

PUTNAM PAC EQ DLR 

4,476 

4,682 

INVESTIRE BIL 

21.457 

21.579 

CARIFONDO TESORER 

11.064 

11.021 

PUTNAM PACIFIC EQ 

7.992 

8.373 

INVESTIRE STRATB 

19.156 

19.248 

CARIPLO STRONG CU 

12.364 

12.348 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,062 

7,084 

MIDAOBB INT 

18.053 

18.015 

CENT CASH DLR 

11,358 

11,352 

PUTNAM USA EQUITY 

12.608 

12.667 

MULTIRAS 

38.209 

38.485 

CENT CASH DMK 

10,863 

10,856 

PUTNAM USA OP DLR 

6,156 

6,16 

NAGRACAPITAL 

28.489 

28.666 

CENTRALE BOND AME 

11,999 

11,967 

PUTNAM USA OPPORT 

10.990 

11.016 

NORDCAPITAL 

22.066 

22.154 

CENTRALE BOND GER 

11,916 

11,89 

QUADRIFOGLIO AZ 

23.239 

23.394 

NORDMIX 

22.099 

22.198 

CENTRALE CASH 

12.815 

12.810 

RISP ITALIA AZ 

23.649 

23.959 

ORIENTE 

8.837 

9.020 

CENTRALE CONTO CO 

14.840 

14.839 

RISP ITALIA B 1 

30.766 

31.068 

PHENIXFUND 

22.982 

23.072 

CENTRALE MONEY 

21.262 

21.260 

RISP ITALIA CRE 

19.329 

19.599 

PRIMEREND 

42.808 

43.104 

CENTRALE REDDITO 

29.404 

29.361 

ROLOAMERICA 

18.234 

18.772 

PRUDENTIAL MIXED 

11.727 

11.793 

CENTRALE TASSO FI 

11.745 

11.721 

ROLOEUROPA 

16.182 

16.512 

QUADRIFOGLIO BIL 

28.986 

29.162 

CENTRALE TASSO VA 

10.232 

10.229 



16.146 
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KffiRifl 

CISALPINO CASH 

13.087 

13.083 

ROLOORIENTE 

7.788 

8.095 

ROLOINTERNATIONAL 

20.278 

KUtlJ 

CISALPINO CEDOLA 

11.035 

11.020 

ROLOTREND 

18.293 

18.400 

ROLOMIX 

19.802 

19.937 

CISALPINO REDD 

20.305 

20.297 

SPAOLO ALDEBAR IT 

24.135 

24.416 

SILVER TIME 

10.778 

10.776 

CLIAM CASH IMPRES 

10.280 

10.278 

SPAOLO ANDRAZIN 

35.675 

36.055 

VENETOCAPITAL 

21.195 

21.341 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.354 

12.349 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.646 

10.743 

VISCONTEO 

40.251 

40.434 

CLIAM OBBLIG EST 

13.644 

13.630 

SPAOLO AZION ITA 

12.905 

13.014 

ZETA BILANCIATO 

28.834 

29.035 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.280 

12.267 

SPAOLO AZIONI 

20.726 

20.928 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM ORIONE 

9.987 

9.991 

SPAOLO H AMBIENTE 

27.252 

27.417 



CLIAM PEGASO 

9.915 

9.915 

SPAOLO H AMERICA 

17.153 

17.065 

ADRIATIC BOND F 

24.299 

24.295 

CLIAM REGOLO 

10.043 

10.062 

SPAOLO H ECON EME 

11.109 

11.237 

AGRIFUTURA 

24.562 

24.526 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,962 

6,956 

SPAOLO H EUROPA 

14.729 

14.988 

ALLEANZA OBBLIG 

10.762 

10.762 

COLUMBUS 1 B LIRE 

12.430 

12.439 

SPAOLO H FINANCE 

33.609 

34.150 

ALPI MONETARIO 

10.292 

10.289 

COMIT OBBL ESTERO 

10.741 

10.741 

SPAOLO H INDUSTR 

21.120 

21.317 

ALPI OBBLIGAZION 

10.417 

10.405 

COMIT REDDITO 

11.368 

11.368 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.024 

22.216 

ALTO MONETARIO 

10.439 

10.432 

CONSULTINVEST RED 

10.850 

10.834 

SPAOLO H PACIFICO 

9.836 

10.072 

ALTO OBBLIGAZION 

12.109 

12.072 

COOPERROMA MONET 

10.119 

10.114 

SPAOLO JUNIOR 

28.485 

28.785 

APULIA OBBLIGAZ 

10.809 

10.799 

COOPERROMA OBBLIG 

10.136 

10.129 

TALLERO 

11.731 

11.886 

ARCA BOND 

17.670 

17.635 

COOPREND 

14.302 

14.296 

TRADING 

13.887 

13.910 

ARCA BOND DLR LIR 

12.820 

12.809 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.553 

11.542 

VENETOBLUE 

22.587 

22.835 

ARCA BOND ECU LIR 

11.260 

11.235 

CREDIS MONET LIRE 

11.550 

11.501 

VENETOVENTURE 

20.658 

20.813 

ARCA BOND YEN LIR 

10.157 

10.228 

CREDIS OBB INT 

11.506 

11.504 

VENTURE TIME 

13.264 

13.268 

ARCA BT 

12.813 

12.809 

CREDIS OBB ITA 

11.668 

11.644 

ZECCHINO 

15.521 

15.735 

ARCA MM 

20.128 

20.117 

DIVAL CASH 

10.142 

10.139 

ZENIT AZIONARIO 

16.630 

16.630 

ARCA RR 

14.055 

14.027 

DUCATO MONETARIO 

12.630 

12.627 

ZENIT TARGET 

12.841 

12.841 

ARCOBALENO 

21.791 

21.756 

DUCATO OBB DLR 

11.461 

11.454 

ZETA AZIONARIO 

25.312 

25.640 

AUREO BOND 

13.942 

13.966 

DUCATO OBB EURO 

10.573 

10.537 

ZETASTOCK 

27.463 

27.820 

AUREO GESTIOB 

15.441 

15.456 

DUCATO RED INTERN 


13.069 

ZETASWISS 


38.930 

wmnrmxiMm 

■nratfxg 


DUCATO RED ITALIA 

K';nr:»s 

titani 




AUREO RENDITA 

27.842 

27.868 

EPTA 92 

18.396 

18.389 

BILANCIATI 



AZIMUT FIXED RATE 

13.526 

13.497 

EPTA LT 

n»-.y 

11.245 


19.995 

20.047 


■ inclinai 

11.545 

EPTA MT 

10.525 



16.376 

16.435 


■mrf 

behh 

EPTA TV 

10.271 

10.268 

ARCA BB 

45.269 

45.455 


18.556 


EPTABOND 

30.241 

turai! 

ARCA TE 

22.479 

22.683 


21.172 



20.678 

20.671 

ARMONIA 

19.678 

19.744 


12.963 

12.954 

EUGANEO 

10.894 

mm 

AUREO 

37.317 

37.533 


11.481 

11.478 


10.269 

10.251 

AZIMUT 

27.877 

28.015 


12.166 

12.145 


17.833 

17.826 

BN BILANCIATO ITA 

muntiifì 

14.872 




EUROM INTERN BOND 

14.245 

14.237 

CAPITALCREDIT 


24.172 

BN LIQUIDITÀ 


ckiimìS 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.659 

11.654 



30.778 


17.769 

17.767 



BEEa 

CARIFONDO LIBRA 

47.644 

47.958 


11.932 



11.251 

11.229 

CISALPINO BILAN 

27.645 

27.788 

fihwraglsw 

10.540 

10.529 


20.598 

20.567 

EPTACAPITAL 

22.103 

22.197 

BN PREVIDENZA 

22.790 

22.806 

EUROM RENDIFIT 

13.132 

13.117 

EUROM CAPITALFIT 

32.943 

33.215 

BN REDD ITALIA 

11.877 

11.873 

EUROM TESORERIA 

16.439 

16.432 

F&F PROFESS RISP 

27.505 

27.655 

BN VALUTA FORTE 

9,897 

9,91 

EUROM YEN BOND 

15.726 

15.851 

F&F PROFESSIONALE 

79.304 

79.697 

BPB REMBRANDT 

12.050 

12.027 

EUROMONEY 

13.690 

13.670 

FIDEURAM PERFORM 

13.927 

14.079 

BPB TIEPOLO 

12.205 

12.199 

F&F LAGEST MO ITA 

12.175 

12.172 


F&F LAGEST OB INT 

17.258 

17.271 

INVESTIRE OBB 

32.846 

32.810 

QUADRIFOGLIO OBB 

22.833 

22.773 

F&F LAGEST OB ITA 

26.540 

26.532 

INVESTIRE REDDITO 

10.360 

10.346 

RENDICREDIT 

13.555 

13.553 

F&F LAGEST PORTF 

10.218 

10.227 

ITALMONEY 

13.372 

13.353 

RENDIRAS 

23.024 

23.016 

F&F MONETA 

10.306 

10.301 

ITALY BOND MANAG 

12.202 

12.182 

RISP ITALIA COR 

19.826 

19.822 

F&F PROF MON ITA 

12.270 

12.266 

JP MORGAN MON ITA 

11.131 

11.128 

RISP ITALIA MON 

10.548 

10.548 

F&F PROF REDD INT 

11.532 

11.535 

JP MORGAN OBB INT 

12.288 

12.259 

RISP ITALIA RED 

26.302 

26.27' 

F&F PROF REDD ITA 

18.594 

18.596 

JP MORGAN OBB ITA 

13.411 

13.369 

ROLOBONDS 

14.076 

14.071 

F&F SELBUND DMK 

10,946 

10,918 

LIRADORO 

12.952 

12.991 

ROLOCASH 

12.383 

12.382 

F&F SEL BUND LIRE 

10.768 

10.730 

MARENGO 

12.611 

12.609 

ROLOGEST 

26.548 

26.509 

F&F SELPEMERGEN 

10.008 

10.011 

MEDICEO MON AMER 

11.847 

11.865 

ROLOMONEY 

16.184 

16.178 

F&F SEL RIS D DLR 

5,873 

5.869 

MEDICEO MON EUROP 

11.000 

10.984 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.685 

13.675 

F&F SEL RIS D LIR 

10.486 

10.496 

MEDICEO MONETARIO 

12.573 

12.566 

SCUDO 

12.011 

12.011 

F&F SEL RISER LIR 

13.533 

13.529 

MEDICEO REDDITO 

13.546 

13.515 

SFORZESCO 

14.769 

14.741 

FIDEURAM MONETA 

21.972 

21.968 

MIDA MONETARIO 

18.268 

18.268 

SICILCASSA MON 

13.257 

13.257 

FIDEURAM SECURITY 

14.538 

14.533 

MIDAOBB 

24.489 

24.439 

SOLEIL CIS 

10.275 

10.270 

FONDERSEL CASH 

13.205 

13.199 

MONETAR ROMAGEST 

19.315 

19.313 

SPAOLO ANTAR RED 

17.623 

17.603 

FONDERSEL DOLLARO 

13.108 

13.114 

MONEY TIME 

16.834 

16.838 

SPAOLO BREVE TERM 

10.988 

10.986 

FONDERSEL INT 

19.778 

19.776 

NAGRAREND 

14.925 

14.911 

SPAOLO CASH 

14.093 

14.091 

FONDERSEL MARCO 

10.289 

10.266 

NORDFDOLL DLR 

12,104 

12,096 

SPAOLO H BOND DLR 

10.614 

10.626 

FONDERSEL REDD 

19.531 

19.514 

NORDFDOLLUT 

21.610 

21.630 

SPAOLO H BOND EUR 

10.186 

10.161 

FONDICR11 

12.845 

12.826 

NORDF GL EURO ECU 

10,324 

10,326 

SPAOLO H BOND YEN 

9.865 

9.931 

FONDICRI BOND PLU 

10.619 

10.632 

NORDF GL EURO LIR 

20.058 

20.047 

SPAOLO H BONDS 

11.688 

11.680 

FONDICRI MONETAR 

21.052 

21.040 

NORDF MARCO DMK 

12,093 

12,08 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.921 

10.921 

FONDIMPIEGO 

29.114 

29.142 

NORDF MARCO LIT 

11.896 

11.872 

SPAOLO OB EST ETI 

10.309 

10.308 

FONDINVEST UNO 

13.832 

13.815 

NORDFONDO 

23.489 

23.465 

SPAOLO OB EST FL 

10.566 

10.557 

FONDOFORTE 

16.245 

16.243 

NORDFONDO CASH 

13.120 

13.115 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.760 

10.748 

GARDEN CIS 

10.271 

10.266 

OASI 3 MESI 

10.824 

10.820 

SPAOLO OB ITALIA 

10.861 

10.849 

GENERCOM AM DLR 

6,78 

6,769 

OASI BOND RISK 

14.691 

14.683 

SPAOLO OB MIST FL 

10.748 

10.739 


12.105 

12.104 

OASI BTP RISK 

17.549 

17.425 


10.203 

10.202 


5,857 

5,843 

OASI CRESCITA RIS 

12.281 

12.277 

SPAOLO VEGA COUP 

12.730 

12.720 

GENERCOM EU LIRE 

11.379 

11.344 

OASI DOLLARI LIRE 

11.708 

11.700 

TEODORICO MONETAR 

10.349 

10.347 

GENERCOMIT BR TER 

10.955 

10.953 

OASI F SVIZZERI L 

8.980 

8.965 

VASCO DE GAMA 

21.106 

21.036 

GENERCOMIT MON 

19.236 

19.229 

OASI FAMIGLIA 

11.035 

11.033 

VENETOCASH 

18.712 

18.70* 

GENERCOMIT OB EST 

11.299 

11.288 

OASI GEST LIQUID 

12.256 

12.255 

VENETOPAY 

10.209 

10.202 

GENERCOMIT REND 

12.708 

12.696 

OASI MARCHI LIRE 

9.840 

9.784 

VENETOREND 

22.737 

22.727 

GEPOBOND 

12.590 

12.571 

OASI MONET ITALIA 

14.047 

14.038 

VERDE 

13.170 

13.15* 

GEPOBOND DLR 

6,349 

6,335 

OASI OBB GLOBALE 

21.034 

21.025 

ZENIT BOND 

10.471 

10.471 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.335 

11.328 

OASI OBB INTERNAZ 

17.732 

17.725 

ZENIT MONETARIO 

10.978 

10.978 

GEPOCASH 

10.593 

10.586 

OASI OBB ITALIA 

19.561 

19.526 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.810 

10.810 

GEPOREND 

11.686 

11.665 

OASI PREVIDEN INT 

12.136 

12.135 

ZETA MONETARIO 

12.149 

12.14* 

GESFIMI MONETARIO 

17.220 

17.212 

OASI TES IMPRESE 

12.027 

12.025 

ZETA OBBLIGAZ 

24.728 

24.682 

GESFIMI PIANETA 

11.946 

11.926 

OASI YEN LIRE 

8.313 

8.384 

ZETA REDDITO 

10.768 

10.753 

GESFIMI RISPARMIO 

11.833 

11.811 

OLTREMARE BOND 

11.947 

11.935 

ZETABOND 

23.433 

23.405 

GESTICRED CASH MA 

12.277 

12.278 

OLTREMARE MONET 

11.811 

11.809 

FINA VALORE ATT 

5318,025 

5332,269 

GESTICRED CEDOLE 

10.869 

10.854 

OLTREMARE OBB 

12.393 

12.386 

FINA VALUTA EST 

1794,965 

1799,22* 

GESTICRED MONETE 

20.281 

20.275 

PADANO BOND 

13.667 

13.633 

SAI QUOTA 

26775,27 

26738,36 

GESTIELLE BT ITA 

10.819 

10.812 

PADANO MONETARIO 

10.461 

10.455 




GESTIELLE BOND 

16.099 

16.059 

PADANO OBBLIG 

13.679 

13.658 

ESTERI 



GESTIELLE BT EMER 

11.396 

11.393 

PERFORMAN CEDOLA 

10.477 

10.472 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,82 

60,75 

GESTIELLE BT OCSE 

11.173 

11.174 

PERFORMAN MON 12 

14.970 

14.964 

FONDIT. GLOBAL UT (A) 176095 

177041 

GESTIELLE LIQUID 

19.659 

19.631 

PERFORMAN MON 3 

10.521 

10.517 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11692 

11687 

GESTIELLE M 

15.582 

15.560 

PERFORMAN OB EST 

14.071 

14.067 

FONDIT. DMK UT (O) 

8942 

893( 

GESTIFONDI MONETA 

14.705 

14.703 

PERFORMAN OB LIRA 

14.314 

14.288 

FONDIT. DLR LIT (O) 

12220 

12215 

GESTIFONDI OB IN 

13.210 

13.191 

PERSEO MONETARIO 

10.875 

10.871 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7335 

7425 

GESTI RAS 

42.674 

42.616 

PERSEO RENDITA 

10.182 

10.178 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

13842 

13817 

GESTI RAS COUPON 

12.766 

12.757 

PERSONAL BOND 

11.896 

11.883 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

17454 

17501 

GESTI VITA 

12.520 

12.497 

PERSONAL DOLLARO 

12,697 

12,682 


16695 


■nea 

11.716 



15861 

PERSONAL LIRA 

16.796 

16.763 

FONDIT. EQ.EUR. LIT A 15431 


12.948 

12.971 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

18386 

18145 



11,82 


17.576 

17.563 







FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

6406 

665( 

GRIFOBOND 

■ IW 
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GRIFOCASH 

11.514 

11.511 




17.431 

17.423 

■ uMl 11.11 ìki 1 111 1 M 

11135 

GRIFOREND 

14.828 

14.829 




13.249 

13.229 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

47,25 

47,43 

IMIBOND 


21.986 

laiiirawMsmaMsw 

8,636 

8,621 


53,59 

IMIDUEMILA 

25.757 

25.750 

|j| »a=M!UUIig 

16.779 

16.738 




IMIREND 

17.151 

17.134 


13.147 

13.129 



4,97 

1 il 

22.741 

22.729 


22.181 

22.155 


ESBB 

5,35 

ING SVI EMER MARK 


19.115 

ING SVI EUROC ECU 



PRIMECASH 

12.359 

12.333 

IMiBiLìfllilislilt-)] 

F-fflff 



9.865 

9.843 


12.072 

12.058 


5,15 


13.133 

13.129 


25.656 

25.622 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,72 

5,72 


25.617 

25.630 


23.668 

23.658 

INT. BOND YEN ECU (B) 

4,88 

4,9* 


32.645 

32.640 

PRUDENTIAL MONET 

10.951 

10.948 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

7,04 

7,06 

INTERMONEY 

13.874 

13.864 

PRUDENTIAL OBBLIG 

20.867 

20.844 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,55 

5,63 

INTERN BOND MANAG 

11.177 

11.166 

PUTNAM GL BO DLR 

7,238 

7,214 

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,72 

5,65 

INVESTIRE BOND 

13.644 

13.642 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.922 

12.900 

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,24 

5,27 

INVESTIRE MON 

15.081 

15.076 

QUADRIFOGLIO C BO 

13.509 

13.520 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,56 

3,71 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 


"TO 



"TO 


l»M 1 jUlMi/fell 


■♦rat 



SES 


annoi 


CCT ECU 26/10/98 

101,26 


CCT EGU 29/11/98 


■jjn 


Hill 

£jj£j3 


■minili 



IMii 

-0,23 


■romn 

IH» 

CCT ECU 22/11/99 

■m.to a 

BEg 

reurairarnirmn 

«runa 

-0,02 

CCT ECU 24/05/00 

107,85 



■rimm 

■*XOt 


■menni 





gHaigl»HirfftT£?:flg 


-0,04 


wmm 

-0,05 


99,96 

-0,01 


■ 10X01 

-0,04 

Htì<lZIUiiKft/m:M 

■mura 

-0,08 


TiTHkl 

-0,01 

CCT IND 01/09/98 

100,16 

-0,02 

CCT HMD 01/10/98 

100,20 

0,00 

CCT HMD 01/11/98 

100,24 

0,00 

CCT HMD 01/12/98 

100,34 

0,00 

vmmunmiMìiiM 

■ [QEi?l 


CCT IND 01/02/99 

100,46 

0,01 

CCT HMD 01/03/99 

100,44 

0,00 



R&yn 

Rullìi »rarm.T;:if 

■mirai 

■♦rag 


«orai 



■rorai 

■♦rat 


■mirai 


«MllgliTtlMiTaS 


■jju 


■ninni 

^3 


■nmii 

■E» 


■K | 


CCT IND 01/06/00 

101,61 

-0,06 

CCT IND 01/08/00 

101,71 

-0,03 


"TO 

P&Jn 

jWIgliHIBriMiBS 




■ninni 


l' €*ì ili liti li W/ii ■ 


EH» 

sai m— 

■ni boi 



a ni boi 

^3 


N.R. 

MiIiTiM 

CCT IND 01/06/02 

101,06 

0,00 

CCT IND 01/08/02 

100,98 

0,01 


— 

■luraa 

0,02 



-0,03 


■mira» 


CCT IND 01/10/01 

■niBi/a 



■ninna 

-0,02 


■Hifr*M 

-0,01 


■ninna 

0,06 


■ninna 

0,02 


Baila 

0,01 


■runa 

-0,01 


■niBua 



■ninna 

0,01 

CCT IND 01/11/03 

■ninna 

-0,01 

CCT IND 01/01/04 

99,95 

liAL'M 


■n;mna 

0,05 



-0,02 


100,05 

-0,02 


103,67 

1,53 


N.R. 

0,00 

BTP 01/10/99 

104,32 


BTP 15/09/01 


EH 


■marna 

-0,26 


126,76 


BTP 01/02/99 

104,35 

-0,05 

BTP 01/02/01 

112,93 

-0,11 

BTP 01/07/06 

123,09 

-0,28 

BTP 01/07/99 

104,65 

-0,07 

BTP 01/07/01 

110,75 

0,03 

BTP 15/09/00 

102,00 

-0,06 

BTP 15/09/02 

103,52 

-0,12 

BTP 01/01/02 

104,91 

-0,15 

BTP 01/01/00 

102,47 

-0,05 


■n?raa 



116,61 

-0,35 


■mina 


BTP 15/04/99 

105,31 

-0,02 



-0,11 


112,95 

cuna 

BTP 01/03/98 

■mirai 

inoa 


■nnrai 

-0,02 

BTP 15/04/98 

■nnrai 


BTP 01/05/98 

■nirai 

-0,01 


■nirai 

0,01 



0,05 

BTP 22/12/98 

N.R. 


BTP 01/08/98 

■nnrai 

-0,07 


amerai 

!!£!■ 


mmm 

-0,04 



-0,05 


■mm 

KB» 

BTP 18/05/99 

108,46 

-0,11 

BTP 01/03/01 

121,11 

-0,22 




-0,07 


=siii**?*a 

-0,10 


saannina 

-0,06 


121,16 

-0,29 


114,36 

-0,16 


113,85 

-0,10 


122,64 

-0,19 

|:ìiaiiKiiKi>-M 

124,67 

-0,23 


TTIl 

-0,37 



-0,07 



-0,08 



-0,11 



-0,35 


ma 

-0,30 


119,71 

-0,59 

BTP 01/11/27 

110,27 

-0,33 

BTP 22/12/23 

137,00 

2,00 

BTP 22/12/03 

114,30 

0,00 

BTP 01/01/03 

129,74 

-0,06 



-0,32 


128,33 

-0,21 

1 1 Jii MMQe^a 

127,11 

-0,26 


1 

-0,10 



-0,23 


141,92 

-0,60 

BTP 01/07/07 

110,31 

-0,32 

BTP 01/01/99 

103,05 

-0,04 


116,86 

-0,34 

BTP 01/09/05 

132,02 

-0,38 

BTP 01/01/05 

124,11 

-0,29 


117,27 

-0,24 


117,63 

-0,25 


99,55 

0,11 


aiiiiMJ! 

-0,29 

ih 

98,42 

0,01 


97,73 

-0,07 


97,13 

-0,13 


96,48 

-0,01 


95,96 

-0,07 



-0,04 



-0,10 


94,46 

-0,08 

CTZ 15/10/98 

96,30 

-0,02 


93,84 

-0,05 


95,45 

-0,02 


93,17 

0,00 


94,53 

-0,10 


92,39 

0,00 

CTZ 15/06/99 

93,58 

0,05 

CTZ 15/12/99 

91,59 

0,00 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

NP 

NP 

L'Aquila 

•5 

6 

Verona 

2 

4 

Roma Ciamo. 

9 

11 

Trieste 

5 

6 

Roma Fiumic. 

9 

12 

Venezia 

2 

4 

Campobasso 

0 

.6 

Milano 

3 

5 

Bari 

5 

8 

Torino 

-1 

3 

Napoli 

9 

14 

Cuneo 

-1 

4 

Potenza 

0 

8 

Genova 

7 

8 

S.M. Leuca 

10 

12 

Bologna 

3 

4 

Reggio C. 

5 

15 

Firenze 

7 

io 

Messina 

9 

14 

Pisa 

9 

11 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

0 

13 

Catania 

5 

17 

Perugia 

.5 

8 

Alghero 

1 

13 

Pescara 

7 

11 

Cagliari 

5 

15 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

""b" 

..... 

Londra 

..... 

....... 

Atene 

7 

14 

Madrid 

9 

12 

Berlino 

0 

10 

Mosca 

•6 

1 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

14 

Copenaghen 

3 

_5 

Parigi 

6 

12 

Ginevra 

Ò 

6 

Stoccolma 

3 

6 

Helsinki 

•3 

-1 

Varsavia 

•3 

9 

Lisbona 

9 

17 

Vienna 

-1 

3 


Il Servizio meteorologico dell'Aeronautica Mili¬ 
tare comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: l’alta pressione che ancora inte¬ 
ressa l’Italia va gradualmente trasferendosi sul¬ 
l’area balcanica. Un sistema nuvoloso di origine 
atlantica individuabile sulle Baleari si muove 
verso levante; esso è preceduto da correnti umi¬ 
de meridionali che, confluendo con l’aria più 
fredda preesistente, determinano condizioni di 
moderata instabilita. 

TEMPO PREVISTO: al nord il cielo si presenterà 
molto nuvoloso o coperto con precipitazioni 
sparse, più intense sulla Liguria e sulle zone di 
ponente in genere. Neve sui rilievi, al di sopra 
dei 1300 metri. Dalla serata, tendenza ad atte¬ 
nuazione della nuvolosità e dei fenomeni. Nuvo¬ 
loso o molto nuvoloso al centro e sulla Sarde¬ 
gna con piogge sparse, inizialmente più proba¬ 
bili su Sardegna e Toscana. Parzialmente nuvo¬ 
loso al sud della penisola e sulla Sicilia con nu¬ 
volosità in aumento ad iniziare dall’isola e dalla 
Campania dove, dal pomeriggio, inizieranno a 
manifestarsi locali piogge. Foschie dense e neb¬ 
bia in banchi sulle zone pianeggianti e nelle val¬ 
late del centro-nord, in particolare durante le 
ore mattutine e notturne. 

TEMPERATURA: in lieve aumento le minime; in 
leggera diminuzione i valori diurni. 

VENTI: inizialmente deboli o moderati meridio¬ 
nali con rinforzi a ponente; dal pomeriggio le 
correnti si disporranno da ovest sulla Sardegna, 
rinforzando sul canale. 

MARI: da poco mosso a mosso l'Adriatico; mos¬ 
si i rimanenti bacini con moto ondoso in aumen¬ 
to su mare e canale di Sardegna. 
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Editoriale 

Se la destra 
la smettesse 
con i ricatti 


ALBERTO LEISS 


I N POLITICA, come nella 
vita, valgono molto an¬ 
che le regole non scritte. 
Una di queste è che ci so¬ 
no casi in cui un uomo pubbli¬ 
co fa bene, in spirito di servi¬ 
zio verso fini che trascendono 
la sua persona, a rinunciare a 
privilegi o tutele in più che 
dal suo ruolo pubblico deriva¬ 
no. Era questo, a mio avviso, 
il caso della situazione in cui si 
è trovato l'on. Previti. Sul sì e 
sul no alla richiesta di arresto 
dell'ex ministro della Difesa si 
è annodato un tale groviglio 
di questioni politiche e di 
principio, nobili e meno nobi¬ 
li, che davvero è difficile non 
pensare agli effetti benefici 
che avrebbe potuto produrre 
una posizione da parte sua, 
così riassumibile: sì, penso 
che alcuni magistrati mi stia¬ 
no perseguitando, ma il ri¬ 
schio che la mia vicenda per¬ 
sonale determini un'ipoteca 
su una questione così impor¬ 
tante come il completamento 
delle riforme istituzionali (in¬ 
clusi gli aspetti che riguarda¬ 
no proprio la giustizia) è tale, 
che preferisco dimettermi e 
accettare la sorte che tocche¬ 
rebbe, in base alle leggi vi¬ 
genti, a qualunque altro citta¬ 
dino italiano. 

Invece finora Previti non 
l'ha fatto, né risulta che abbia 
intenzione di farlo. In più, 
esponenti non secondari della 
sua parte politica hanno agi¬ 
tato l'intenzione di mettersi di 
traverso al processo riforma¬ 
tore se il Parlamento dovesse 
votare sì all'arresto. Ieri Massi¬ 
mo D'Alema si è indignato 
contro il ritornello sull'esisten¬ 
za di un «inciucio» tra destra e 
sinistra, in forza del quale l'U¬ 
livo offrirebbe comunque il 
salvataggio di Previti in cam¬ 
bio del salvataggio delle rifor¬ 
me. L'ipotesi è effettivamente 
indegna. E diciamo la verità, 
se questo sospetto continua a 
circolare, la responsabilità 
principale deriva dal compor¬ 
tamento dello stesso Previti e 
di diversi esponenti del Polo. 
Ieri un articolo di Augusto 
Minzolini sulla Stampa rivol¬ 
geva a Silvio Berlusconi un in¬ 
vito saggio: adesso, dopo il 
voto per il «no» all'arresto 
della Giunta per le autorizza¬ 
zioni, il Cavaliere spenda tutta 
l'autorità di cui è capace, se 
davvero vuole una limpida in¬ 
tesa sulle riforme, per affer¬ 
mare che l'impegno per com¬ 
pletare il lavoro della Bicame¬ 
rale non sarebbe messo in di¬ 
scussione da un eventuale vo¬ 
to diverso del Parlamento. 
Berlusconi non sembra aver 
accettato il consiglio: si dice 
che in una riunione del suo 
partito abbia preferito occu¬ 
parsi del «Libro nero del co¬ 


muniSmo», esortando Fini a 
non attendere legittimazioni 
dal Pds. È vero che il capo¬ 
gruppo di Forza Italia al Sena¬ 
to, Enrico La Loggia, ha inve¬ 
ce formulato una dichiarazio¬ 
ne nel senso della priorità del¬ 
le riforme. Ma queste parole 
saranno sufficienti, a questo 
punto, a fugare i dubbi? 

Le tensioni e l'agitazione 
che attraversano Ulivo e Polo 
si capiscono. Di fronte alla li¬ 
bertà di coscienza dei parla¬ 
mentari stanno infatti dilem¬ 
mi politici che hanno segnato 
nel profondo questi travaglia¬ 
ti anni di crisi. La questione 
vera è quella del sentimento 
popolare che tende a vedere 
in un eventuale diniego alla ri¬ 
chiesta dei giudici il segnale 
di un ritorno a quel tempo 
politico in cui le norme sulle 
autorizzazioni a procedere e 
patti ferrei nelle maggioranze 
di governo stoppavano le po¬ 
che iniziative della magistra¬ 
tura contro la corruzione poli¬ 
tica. 

UEL TEMPO, è bene 
M H ripeterlo, è finito an- 
che per le nuove di- 
sposizioni sull'immu¬ 
nità parlamentare introdotte 
dopo l'esplosione di Tangen¬ 
topoli. Ma se resta in molti 
cittadini l'idea che solo le ma¬ 
nette ai polsi dei potenti siano 
il segno di una stagione nuo¬ 
va, ciò si deve anche all'inca¬ 
pacità finora dimostrata dalla 
politica di saper definire nuo¬ 
ve strade efficaci per lottare 
contro la corruzione. Proprio 
da domani dovrebbe iniziare 
in Parlamento la discussione 
del provvedimento anticorru¬ 
zione che prevede diverse in¬ 
novazioni: dalla costituzione 
di una autorità garante della 
legalità, dotata tra l'altro di 
una anagrafe patrimoniale di 
tutti gli eletti nazionali e loca¬ 
li, alla regolamentazione delle 
lobbies, a criteri di trasparen¬ 
za per tutti gli appalti secon¬ 
do metodologie già speri¬ 
mentate in altri paesi europei. 
La questione della pardurante 
insufficienza dei «controlli» - 
sollevata da alcuni procuratori 
- dovrebbe tornare al centro 
del dibattito sulla riforma dei 
partiti, dei meccanismi eletto¬ 
rali, e della pubblica ammini¬ 
strazione. Dal voto in Parla¬ 
mento su Previti ci separano 
ormai pochissimi giorni. È tar¬ 
di. Ma se la polemica di que¬ 
ste ore servisse a chiarire le 
vere intenzioni della destra, e 
a dimostrare l'esistenza di una 
reale volontà politica di non 
accantonare la questione del¬ 
la corruzione, e di farne uno 
dei cardini del processo rifor¬ 
matore, forse non sarebbe av¬ 
venuta invano. 


Tensione dopo il voto della giunta sull'ex ministro. E oggi Fatila decide sull'arresto di Cito 

Caso Presiti, D'Alema si ribella 
«D Pds non fa baratti sulle riforme» 


«C'è una campagna per avvelenare il clima politico» 


ELLEKAPPA 


ck OUA^-K 

IL MURO DI SILENZIO/ 

SULLA HORT6 DI- 

MRlA ALPI 


; di r 

L ÌU 


autori Aerali 
Si solo faiTì kale t 



Tra Di Bella 
e la Bindi 
è disgelo in tv 

«Appena l'ho ricevuto, ho 
accettato l'invito a 
collaborare con la 
commissione oncologica». 
Così il prof. Di Bella ha 
ribadito di aver accettato il 
confronto con l'organismo 
che deciderà sulla 
sperimentazione della sua 
cura anti-cancro. E di fronte 
alle telecamere di Canale 5 
la Bindi ha risposto: «Sono 
contenta: l'incomprensione 
sta finendo». Oggi incontro 
al ministero. 


ANNA MORELLI 

A PAGINA 5 



ROMA. «Attacco politico», 
«esempio di inciviltà», «analisi 
sbagliata»: Massimo D'Alema 
reagisce contro l'ipotesi d'un ba¬ 
ratto tra la libertà per Previti e la 
buona riuscita delle riforme, ven¬ 
tilata sulla stampa e in alcuni 
commenti. Nella riunione del 
Comitato politico della Quercia il 
segretario pidiessino - racconta¬ 
no i presenti - ieri s'è detto «indi¬ 
gnato» contro «una aggressione 
inaccettabile dal punto di vista 
morale e politico» e ha incitato il 
partito a contrastarla con una 
«reazione vigorosa». Veltroni e 
gli altri big della Quercia d'accor¬ 
do col segretario («fa bene ad in¬ 
dignarsi - spiega il vice di Prodi -. 
Basta leggere i giornali per capire 
che ce ne sono tutti i motivi»). Ie¬ 
ri Mussi ha ripetuto: «Non c'è fu- 
mus persecutionis, voterò per 
l'arresto». I deputati della sinistra 
democratica orientati a grandis¬ 
sima maggioranza per il sì. 

RAGONE E SACCHI 

A PAGINA 2 


La giornalista e l'operatore Miran Hrovatin assassinati per coprire il commercio 

Il traffico d'armi dietro l'omicidio Alpi 
Somalo arrestato, inchiesta sui mandanti 

I genitori della giornalista: «Ora vogliamo sapere tutta la verità sui block notes spariti e sui depistaggi. Van¬ 
no chiarite tutte le responsabilità in Italia». Un nipote del generale Aidid collabora con gli inquirenti. 


Aldo Giovanni 
e Giacomo 
in “I Corti” 



In edicola 


la videocassetta a L.18.000 


Hashi Omar Hassan, uno dei so¬ 
mali giunti in Italia per deporre 
sui presunti casi di torture, sareb¬ 
be uno dei componenti del com¬ 
mando che assassinò a Mogadi¬ 
scio la giornalista Ilaria Alpi e l'o¬ 
peratore Miran Hrovatin. L'uo¬ 
mo è stato fermato l'altra notte. 
Sarebbe stato riconosciuto da due 
autisti somali, uno dei quali vive 
sotto protezione in Italia. Attual¬ 
mente si trova a Regina Coeli con 
l'accusa di concorso in omicidio. 
Il pm Ionta chiederà la convalida 
del fermo. Un nipote del generale 
Aidid avrebbe fatto i nomi dei 
componenti del commando alla 
commissione Gallo e avrebbe in¬ 
dicato nelle inchieste di Ilaria sul 
traffico d'armi il movente del de¬ 
litto. I genitori della giornalista: 
«Ora vogliamo sapere tutta la ve¬ 
rità sui block notes spariti e i depi¬ 
staggi. Occorre individuare i 
mandanti e chiarire le responsa¬ 
bilità in Italia». 

I SERVIZI 

A PAGINA 7 


CHETEMPOFA 


di MICHELE SERRA 

La scienza in gioco 

L f ETÀ AVANZATA e il soma del professor Di Bella (pare un ve¬ 
nerabile gnomo di Guerre Stellari) danno al caso della soma- 
tostatina quel tocco favolistico che può, a seconda dei casi, 
irritare o affascinare. In fondo, è New Age anche questa: di fronte 
a una scienza spesso saccente, immusonita, arida, e comprensibile 
che la gente ricominci a credere ai sogni. La somatostatina diven¬ 
ta allora come la polverina di Campanellino: in sé è niente, appe¬ 
na un baluginìo argenteo, ma se riesci a pensare a qualcosa di me¬ 
raviglioso, allora puoi volare. La scienza fa benissimo a dubitare: il 
mondo è pieno, in pari misura, di disperati e di ciarlatani. Però 
qualche dubbio (visto che il dubbio, dicono gli scienziati è il loro 
pane) dovrebbe cominciare a nutrirlo, oltre che sulle illusioni al¬ 
trui, anche su se stessa. Basta aver frequentato un omeopatico o 
agopunturista per scoprire la sensazione, di per sé terapeutica, di 
una medicina che non scruta la malattia o il virus o il tumore, ma 
l'uomo che li ospita. Poi certe pilloline buffe, fatte di Quasi con un 
pinpinino di Nulla, uno se le ingurgita più per gioco che per con¬ 
vinzione. E spesso si sente meglio non perché stia peggio il suo 
male, ma perché sta meglio lui. Un po' di gioco e un po' di grazia, 
cari dottoroni, non farebbe star meglio anche voi? 


Oggi 

LAVORO 
35 ore, oggi 
primo incontro 
governo-sindacati 

Oggi alle 11 primo 
confronto tra governo 
e sindacati sulle 35 ore. 

La Cisl presenta la sua 
proposta: no alla 
riduzione per legge. 
Tensione con la Cgil. 

ANGELO FACCINETTO 

A PAGINA 13 

ATTACCO-SMENTITA 

Olanda: «Euro 
senza Italia» 

Ma è un giallo 

Dall'Olanda nuovo siluro 
anti-ltalia. Secondo un 
giornale il ministro delle 
Finanze si dimetterebbe 
se Roma entrasse nella 
Uem. Poi la smentita, e 
Kok telefona a Prodi... 

_SERGIO SERGI 

A PAGINA 15 



MAFIA 

Brusca: volevamo 
avvelenare 
le merendine 

«Riina trattò con lo 
Stato» ha detto ieri 
Brusca che rivela 
anche come la mafia 
pensava di avvelenare 
le merendine e 
spargere siringhe infette. 

_SAVERIO LODATO 

A PAGINA 1 1 

EURISPES 

Il 20% ricorre 
agli usurai per 
pagare le tasse 

Il 20% degli italiani, 
secondo l'Eurispes, 
ricorre agli usurai per 
pagare le tasse; il 18,5% 
per pagare cure mediche. 
Commercianti, autonomi 
disoccupati i più colpiti. 

ALESSANDRO GALIANI 

A PAGINA 15 


Alfredo Ormando, 40 anni, di Palermo, ha ustioni gravissime 

«Sono discriminato perché omosessuale» 
Un uomo si dà fuoco in piazza S. Pietro 


La proposta del pg della Cassazione si può criticare, ma solo in nome di criteri terapeutici 

La droga controllata è contro i valori cattolici? 

LUIGI MANCONI 


Sinistra in carriera, fai attenzione 

Anderson. Bosetti, Celli, De Carlo, Pi re II a, L rb inali. Vassalli 


Reset 

GesLire per potere o 
potere per gestire? 

Romano Bellini, Achille Occhetto, Umberto Ranieri 


direttore Giancarlo Bosetti 


ROMA. Ha comprato la benzina in 
un distributore automatico vicino 
a San Pietro, poi è andato verso il 
colonnato con una tanica nasco¬ 
sta in una borsa nera. Si è diretto 
verso la scalinata, si è impregnato 
di benzina e si è dato fuoco guar¬ 
dando l'albero di Natale. Una gi¬ 
gantesca torcia umana lanciata 
contro il presepe: così alle 8 di ieri 
mattina Alfredo Ormando, 40 an¬ 
ni, palermitano, ha tentato di met¬ 
tere fine alla sua esistenza mar¬ 
chiata dalla colpa di essere omo¬ 
sessuale. Un poliziotto ha tentato 
di spegnerlo con la sua giacca, ma 
solo un collega con un estintore è 
riuscito a domare le fiamme. Or¬ 
mando è in fin di vita. Ha lasciato 
due lettere in cui accusa famiglia e 
società di non accettarlo. Appello 
dell'Arcigay per i diritti civili. «Sia¬ 
mo agghiacciati» dice il «circolo 
Mario Mieli». 

FABRIZIO RONCONE 

A PAGINA 12 


I L «CORRIERE DELLA SERA» e al¬ 
tri quotidiani hanno potuto ti¬ 
tolare: «Droga controllata. No 
dei cattolici». E questo ha accre¬ 
ditato la diffusa sensazione che l'i¬ 
potesi, formulata dal procuratore 
generale di Cassazione, Ferdinan¬ 
do Zucconi Calli Fonseca, sia forse 
efficace, ma certamente immorale. 
Sorvolo sul fatto deprimente che 
tuttora, nel nostro paese, resiste l'i¬ 
dea di una e una sola morale - affi¬ 
data a una e una sola autorità eti¬ 
ca - ed entro nel merito della que¬ 
stione. Prioritariamente, è neces¬ 
sario rifarsi alle parole effettiva¬ 
mente dette da Zucconi Galli 
Fonseca. Dunque, il procuratore 
ha sostenuto che «la delinquenza 
dei tossicodipendenti (...) è più 
conseguenza del regime proibiti¬ 
vo che degli effetti psichici pro¬ 
dotti dal consumo degli stupefa¬ 
centi»; e ha invitato a seguire 
«con grande attenzione» le espe¬ 
rienze (condotte in altri paesi) di 


«somministrazione controllata 
delle droghe, sulla base di prescri¬ 
zioni mediche, inserita in pro¬ 
grammi di assistenza e di reinseri¬ 
mento sociale dei tossicomani». 

È vero: quelle affermazioni han¬ 
no suscitato, nel cattolicesimo 
politico (di destra e di sinistra), 
reazioni assai negative. I leader 
più autorevoli dei «partiti di ispi¬ 
razione cristiana» sono insorti 
contro la proposta, consideran¬ 
dola il «preludio alla liberalizza¬ 
zione della droga»; o meglio: 
«una sorta di accettazione passiva 
dei mali sociali», come ha affer¬ 
mato il presidente del Partito po¬ 
polare, Gerardo Bianco. 

La cosa deve preoccupare e, in¬ 
sieme, deve essere affrontata con 
grande serietà. Se per un verso, 
infatti, quella reazione rivela una 
irriducibile inconsapevolezza del 
problema, essa, per altro verso, 
richiama un nodo assai vischioso. 
Sgombriamo il campo, intanto, 


dagli equivoci. La proposta di 
Galli Fonseca non significa, certo, 
la liberalizzazione della droga (ov¬ 
vero libero mercato, senza limiti e 
senza regole), né significa legaliz¬ 
zazione (ovvero controllo statale 
di produzione e circolazione): es¬ 
sa riguarda, piuttosto, la sommi¬ 
nistrazione controllata di eroina, 
sotto assistenza medica, all'inter¬ 
no di strutture sanitarie pubbli¬ 
che, a tossicodipendenti adulti e 
cronici, che abbiano già visto fal¬ 
lire altri percorsi terapeutici. 

A ben vedere, quella stessa 
«sperimentazione» è già permes¬ 
sa dalla normativa vigente (basti 
pensare, ad esempio, agli articoli 
49, 71 e 72 del Testo Unico in te¬ 
ma di tossicodipendenze, e, poi, 
all'articolo 13 della legge 162/ 
90). Lì, infatti, è contemplato 
espressamente che i centri rico¬ 
nosciuti idonei dal ministro della 
Sanità possano essere autorizzati 
ad acquistare le sostanze stupefa¬ 


centi o psicotrope, necessarie a 
una sperimentazione medica. 

E giovedì prossimo, il Parla¬ 
mento europeo esaminerà una 
raccomandazione che prevede, 
tra l'altro, la somministrazione 
controllata di eroina a scopo tera¬ 
peutico. A tale documento hanno 
aderito, tra gli altri, due parla¬ 
mentari del Partito popolare eu¬ 
ropeo, il greco Panayotis Lam- 
brias e la portoghese Helena Vaz 
Da Silva. E, in Italia, si dichiarano 
interessati ai progetti di speri¬ 
mentazione - oltre che giuristi e 
operatori sanitari, funzionari di 
polizia e criminologi - due fonda¬ 
tori di comunità terapeutiche co¬ 
me don Luigi Ciotti e don Mario 
Picchi. 

Dunque, quel «no dei cattolici» 
andrebbe ridimensionato, e signi¬ 
ficativamente. Quel «no» corri¬ 
sponde, più semplicemente, alla 

SEGUE A PAGINA 4 
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Le Idee 


Tocco e ritocco 



SCIENTISTA NEOFITA. E così Umber¬ 
to Galimberti, heideggeriano e autore 
su «Repubblica» di infinite geremiadi 
contro tecnica e scienza, si è converti¬ 
to allo scientismo. L'altro giorno in¬ 
fatti, sul quotidiano romano, tuonava 
contro la credulità delle folle sedotte 
dal metodo Di Bella e aizzate dai pre¬ 
tori. E tutto questo in nome della 
Scienza Sperimentale. Quella con le 
maiuscole. Bene, benvenuto, nel club 
dei razionalisti! Solo che Galimberti, 
travolto da passione neofita, fa lo ze¬ 
lante oltremisura. Esorta addirittura 
Lordine dei medici a cacciare Di Bella. 
E manca poco che chiami il 113 con¬ 
tro i suoi seguaci! Non ci siamo. Scien¬ 
za e ragione sono altra cosa: flessibili¬ 
tà, innanzitutto. Non furore da dotto 
di Salamanca sulla panca. Quel furore 
cieco, per intendersi, di cui hanno da¬ 
to prova gli esimi professori della 
Commissioni ministeriali che hanno 
bocciato Di Bella prima ancora di veri¬ 
ficare alcunché. Indizi seri che la so- 
matostatina può funzionare contro il 
cancro ve ne sono a bizzeffe. Tanto va¬ 
leva verificare e subito. Negli Usa, ra- 
conta Dulbecco, hanno sperimentato 
subito persino l'estratto di nocciole! 
Eccola vera anomalia italiana: non la 
credulità delle folle e i pretori, ma l'ar¬ 
roganza burocratica e di casta. Il «caso 
Di Bella» nasce proprio di qui. 

L'OPPIO DI MESSORI. «Leggi impla¬ 
cabili». Le invoca Vittorio Messori, 
cattointegralista, a tutela di un ferreo 
black-out contro la parola «droga». 
Unica arma, secondo il nostro, capace 
di contrastare la tossicomania. Ma che 
pensata geniale! Così, all'ombra del si¬ 
lenzio, operatori sociali e genitori si 
sentiranno davvero meno soli. Con¬ 
fortati dalla censura e dall'indifferen¬ 
za. E sapete quel che Messori prescrive 
in aggiunta, in un'intervistina di lune¬ 
dì sul «Corriere»? La predicazione del¬ 
la fede in Dio, come chiodo scaccia 
chiodo! Ridicolo. Anche perché, senza 
accorgesene, Messori fa della fede un 
succedaneo della droga. 

SILENZIO & GRIDA. Altro che silenzio 
assordante da parte de «l'Unità» e del¬ 
l'area Pds sul «Libro nero», l'opera col- 
lettanea francese dedicata all'analisi 
della realtà del comuniSmo nel secolo 
XX! L'incauta accusa, lanciata da Del¬ 
la Loggia, Barbara Spinelli, Viola, e ri¬ 
presa pappagallescamente da Le Mon¬ 
de, s'è rivelata una frottola. Abbiamo 
pubblicato articoli di Paggi, De Gio¬ 
vanni, Tamburrano, e da ultimo di 
Bongiovanni, l'unico ad aver poi re¬ 
censito davvero il libro in Italia. E ben 
prima dell'imminente uscita presso 
Mondadori. E che vien fuori da quel li¬ 
bro, oltre la «contabilità» dei tanti 
massacri novecenteschi? Questo, tra 
l'altro: che il «comuniSmo» è uno e 
molteplice. Che non sempre è stato ca¬ 
tastrofico (come in Italia...). Che nasce 
dalla tragedia imperialistica della pri¬ 
ma guerra. E anche dalla «mentalità» 
nichilistico-positivistica di un gruppo 
di intellettuali russi in rotta col potere. 
In ogni caso ce n'est qu'un debut. Da 
queste parti continueremo a parlarne 
eccome. 


Feltrinelli ripubblica «Miseria dello storicismo». Parla Fepistemologo delFUniversità di Padova 

Bellone: «Popper? Stimava Marx 
Ma detestava marxismo e utopia» 

«La polemica del maestro austriaco contro lo storicismo è parte integrante del suo razionalismo critico. Popper 
comunque andava oltre: eliminava la storicità dalla ricerca della verità, sebbene non fosse affatto un empirista». 


L'editore Feltrinelli ha da poco ri¬ 
stampato, a più di vent'anni dalla pri¬ 
ma edizione Miseria dello storicismo 
di Karl Popper. Un libro molto agi¬ 
le rispetto a tanti suoi altri, ma 
non per questo meno importante. 
Anzi, in esso Popper esprimeva 
una tesi centrale del suo «raziona¬ 
lismo critico». E cioè la confutazio¬ 
ne della credenza circa «la possibi¬ 
lità di predire razionalmente o 
scientificamente qualcosa come la 
storia e i suoi sviluppi nel futuro», 
come scrive Veca nella nota intro¬ 
duttiva. Con Enrico Bellone, ordi¬ 
nario di storia della scienza presso 
la facoltà di scienze matematiche, 
fisiche e naturali dell'Università di 
Padova e direttore del mensile Le 
Scienze, edizione italiana di Scienti- 
fìc American, abbiamo parlato del 
libro di Popper e, più in generale, 
dell'attualità del suo razionalismo 
critico. Bellone ha pubblicato nel 
'94 Spazio e tempo nella scienza mo¬ 
derna (Nuova Italia Scientifica), 
mentre l'anno scorso con Corrado 
Mangione, ha curato per Garzanti 
la nuova edizione della Storia del 
pensiero filosofico e scientifico di 
Geymonat. A febbraio uscirà una 
sua monografia su Galileo. 
Professor Bellone, che cosa inten¬ 
deva Popper con l'espressione 
«razionalismo critico»? 

Per Popper, il razionalismo criti¬ 
co è un punto di vista che fornisce 
una risposta a una domanda preci¬ 
sa. Cioè «in che modo possiamo 
sperare di trovare gli errori e di eli¬ 
minarli?» Il razionalismo critico ri¬ 
sponde che le nostre speranze pog¬ 
giano sulla critica delle teorie e delle 
congetture. Popper, in particolare, 
ha sempre precisato che il razionali¬ 
smo critico è inserito in una tradi¬ 
zione e che quest'ultima deve mol¬ 
to a Kant. Popper dichiarò addirit¬ 
tura che il razionalismo critico era 
l'ultima correzione alla filosofia cri¬ 
tica di Kant e che la correzione era 
fondata sull'opinione di Einstein 
secondo la quale anche la teoria di 
Newton poteva essere errata». 

Ma Einstein pensava veramente 
questo? 

«Non credo che Einstein avesse 
questa opinione sulla teoria di Ne¬ 
wton. È banalmente vero infatti, 
che ogni teoria può essere errata e 
bisognosa di correzioni. La teoria 
della gravitazione di Einstein non 
ha però mostrato che la teoria ne¬ 
wtoniana è errata. Ha invece mo¬ 
strato che quest'ultima è suscettibi¬ 
le di una generalizzazione al cui in¬ 
terno rimane valida. Ma Popper, nel 
difendere il razionalismo critico, 
non intendeva affrontare e risolve¬ 
re i problemi di storia della scienza. 
Egli puntava a sviluppare una teoria 
globale della conoscenza umana». 
Dunque, Popper ha elaborato una 
teoria della conoscenza. Ma la sua 
teoria coinvolge la storicità del sa¬ 
pere, oppure no? 

«Popper ha cercato di sviluppare 
una teoria della conoscenza che 
non tenesse conto dei singoli sog¬ 
getti. Egli non ha tentato di spiegare 
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di Karl Popper 
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In alto 
Karl Popper 
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Karl Marx 


come un singolo scien¬ 
ziato dovrebbe com¬ 
portarsi per essere un 
vero scienziato. Anzi, 
ha sempre ironizzato 
sui filosofi che si affati¬ 
cavano per individua¬ 
re le cosiddette regole 
del metodo e insegnar¬ 
le ai biologi o ai fisici. 
Egli lavorò per decenni 
allo scopo di esporre 
una teoria della cono¬ 
scenza senza soggetto 
conoscente, e suggerì che la crescita 
della conoscenza procedesse in for- 
mepiùomeno darwiniane». 
Popper pensava che l'evoluzione 
della cultura è autonoma rispetto 
ai desideri dei produttori di cultu¬ 
ra? 

«Certo, egli sapeva benissimo che 
l'evoluzione è descrivibile come fe¬ 
nomeno storico. Ma non riteneva 
che la descrizione storica del proces¬ 
so di crescita delle scienze fosse in 
grado di farci capire questo proces¬ 
so, che era l'oggetto, appunto, di 
una teoria della conoscenza che si 
interessava di problemi, non di per¬ 
sone. La soggettività era messa ai 
margini: si doveva parlare di proble¬ 
mi, non di scienziati». 

Quale rapporto esisteva, allora, 
secondo Popper, tra le previsioni 
possibili in ambito scientifico e 
ambito storico? 

« Per rispondere alla sua domanda 
occorre ribadire che, seia conoscen¬ 
za scientifica evolve in modo più o 
meno darwiniano, allora le fasi del¬ 
l'evoluzione non dipendono dalle 


intenzioni dei singoli scienziati. 
Popper, infatti, parlava di conse¬ 
guenze «non intenzionali» della ri¬ 
cerca. E qui aveva ragione, nel senso 
che distingueva tra il cammino og¬ 
gettivo della scienza e i comporta¬ 
menti soggettivi delle persone ad¬ 
dette all'impresa scientifica. Un re¬ 
quisito che chiedeva di rispettare 
era quello che obbligava le teorie a 
fare previsioni da sottoporre a con¬ 
trollo. Un requisito che nessuno 
scienziato mette indubbio». 
Popper era tuttavia convinto che i 
controlli genuini non dovessero 
essere principalmente rivolti a 
scovare prove a favore, ma avesse¬ 
ro lo scopo di porre in evidenza gli 
errori: non è così, professore? 

«Sì, è così. Gli storici, invece, non 
potevano soddisfare questo requisi¬ 
to di base. In Miseria dello storici¬ 
smo, infatti, Popper dichiara che 
pur essendo necessario che una 
teoria scientifica faccia previsioni 
falsificabili, è però impossibile 
per ragioni logiche, prevedere lo 
sviluppo della conoscenza uma¬ 
na. E poiché questo sviluppo 
esercita una forte influenza sullo 
sviluppo della storia umana, il fu¬ 
turo di quest'ultima sfugge ad 
ogni previsione razionale». 

È allora impossibile costruire una 
teoria scientifica dello sviluppo 
storico? 

«Non c'è dubbio. Non a caso Pop¬ 
per elogiava Marx come grande 
scienziato e criticava severamente i 
marxisti. Marx, infatti, aveva elabo¬ 
rato una visione falsificabile della 
storia, mentre i marxisti tentavano 


soltanto di salvarla da una confuta¬ 
zione ormai definitiva e si poneva¬ 
no, dunque, al di fuori di ogni rigore 
scientifico». 

Non solo in «Miseria dello storici¬ 
smo», Popper colloca i fatti in una 
posizione privilegiata. Che posi¬ 
zione assumono invece per lui i 
contesti in cui i fatti sono situati? 

«I fatti erano importanti, perché 
Popper era un empirista. Ma non si 
trattava dei "fatti" nel senso tradi¬ 
zionale del termine: per Popper una 
teoria non è mai una conseguenza 
di una raccolta di fatti. E non è nean¬ 
che vero che l'esperienza, da sola, 
sia fonte di conoscenza. Egli soste¬ 
neva che ogni teoria deriva da teorie 
precedenti e aderiva all'idea che la 
ricerca scientifica fosse ricerca della 
verità. Qui intervenivano i fatti che, 
come scriveva, stanno fuori della 
mente: riteneva che la verità fosse 
una forma di corrispondenza tra 
proposizioni e fatti. Egli parlava di 
una verità oggettiva, ed ammetteva 
di riferirsi alle idee sulla verità che 
erano state esposte da Tarski e da 
Frege». 

Il contesto di un fatto per Popper, 
dunque, era poco importante. 

«Penso che fosse irrilevante. Il 
suo ideale di verità derivava da Fre¬ 
ge, cioè dall'idea che fosse necessa¬ 
rio distinguere tra un contenuto og¬ 
gettivo di pensiero e la circostanza, 
del tutto marginale, che una data 
persona, in un dato momento, stes¬ 
se leggendo un libro in cui quel pen¬ 
siero era espresso. Una proposizio¬ 
ne scritta in un libro o su una lava¬ 
gna non era, insomma una manife¬ 


stazione linguistica di uno stato 
soggettivo. Popper puntava a una 
concezione sofisticata del rapporto 
tra proposizioni e fatti, così da salva¬ 
re sia il razionalismo sia l'empiri¬ 
smo. Ma è innegabile che le sue con¬ 
cezioni sulla verità fossero criticabi¬ 
li con argomenti tecnici: proprio sul 
terreno prediletto della logica la vi¬ 
sione popperiana della verità si rive- 
lòdebolissima». 

Possiamo oggi imparare qualcosa 
da Popper sul rapporto scienza- 
storia? 

«No, Popper non voleva inse¬ 
gnarci nulla a proposito di una 
scienza della storia che egli stesso di¬ 
chiarava poco interessante per capi¬ 
re l'impresa scientifica. Il progresso 
della conoscenza era scarsamente 
dipendente dagli agenti storici». 

Lo sviluppo storico, insomma, 
non punta a scopi definiti. Solo 
l'uomo pone dei fini, scrive Pop¬ 
per in «Miseria dello storicismo». 
L'utopia, dunque, svanisce. Ma 
perché allora uno scienziato cerca 
di realizzare dei programmi di ri¬ 
cerca? 

«Popper risponderebbe dichia¬ 
rando che le persone dovrebbero es¬ 
sere libere di agire entro gli ambiti 
della tolleranza e della democrazia. 
Libere, anche, di fare scienza, guar¬ 
dandosi dalle utopie. Quest'ultime 
possono diventare devastanti in 
quanto nemiche della democra¬ 
zia». 

È augurabile che il metodo scien¬ 
tifico venga applicato alla politi¬ 
ca? 

«Popper era un conservatore, co¬ 
me lei sa. Riteneva che la democra¬ 
zia fosse desiderabile in quanto non 
abbiamo inventato ancora niente 
di meglio. E, nello stesso tempo, ne¬ 
gava che esistesse un metodo scien¬ 
tifico da insegnare a scienziati e a 
uomini politici. Pensava, più sem¬ 
plicemente, che esistesse la possibi¬ 
lità di fare ragionevoli previsioni so¬ 
lo nel settore delle teorie economi¬ 
che». 

Di più importante, cosa ci resta 
oggi, professore, dell'insegna¬ 
mento di Popper? 

«Se siamo conservatori in politi¬ 
ca, possiamo imparare diverse cose. 
Ad esempio, che la democrazia non 
è una scusa o una opzione provviso¬ 
ria. Se abbiamo una cultura lettera¬ 
ria o filosofica, possiamo imparare 
che la filosofia senza scienza è com¬ 
pletamente priva del minimo inte¬ 
resse. Se operiamo nel mondo della 
ricerca, non abbiamo niente da im¬ 
parare perché Popper sosteneva di 
non avere alcunché da insegnare 
agli scienziati. Quando prese posi¬ 
zione sui problemi scientifici (ad 
esempio, su questioni di meccanica 
quantistica) disse cose poco credibi¬ 
li. Ma non è questo il punto. Popper 
è stato uno dei maggiori filosofi del 
XX 0 secolo. Criticò aspramente, con 
buoni argomenti, l'irrazionalismo e 
il relativismo, e di questo, io credo, 
dobbiamo essergli grati». 


Giuseppe Cantarano 



La musica ilei vie 




mm ti 










Ma si nun era pe 
1 Bassolino 
stevemo sotto a 
Mussolini 

Daniele Sepe 


--A ** — _ _ 


DI Nap«li 


LI.N.wa-MlANA DI 6 CD E OLTRE 100 CANNONI, 

IAjSMTA TRADIZIONE MUSICALE PIÙ SOLARE DEL MONDO. 


Enrico Caruso, Pina Cipriani, Roberto Murolo&Amalia Rodrigues, Mina, Mario Merola, Alan Sorrcnti, 
Enzo Gragnaniello, Pino Daniele, Vox Populi, Gigi D'Alessio, Enzo Moscato, Giovanna, Peppe Barra, 
Capone, Enzo Avitabile, Marco Zurzolo, Consiglia Licciardi, Ida Remano, Maria Nazionale. 


T\i nun cunusce ‘e 
femmene 
T\i si guaglione! 

Che t’è mise ncapa? 
Va* a ghiucà o 
pallone! 

Aurelio Fierro 


IN EDICOLA I PRIMI DUE CD ! 
DELLA COLLANA A L.16.000 L’UNO 








14VAR11A14 01 ZALLCALL 12 21:13:07 01/13/98 


+ 


Mercoledì 14 gennaio 1998 


Franca Spinola 
L'unica 
manager 
miliardaria 

Sono 20 gli «uomini d'oro» 
del mondo 
deH'imprenditoria 
pubblica italiana: per 
l'esattezza 19 
rappresentanti del sesso 
maschile e una sola donna, 
una piccola e fortunata 
pattuglia composta da 
nomi illustri e altri meno 
noti, ma tutti accumunati 
da un 740 a nove zeri. La 
lista dei manager con una 
dichiarazione dei redditi 
superiore al miliardo di lire 
è contenuta nel bollettino 
delle dichiarazioni dei 
redditi 1995 redatto dalla 
Presidenza del Consiglio, 
l'ultimo disponibile. I due 
supericchi sono Natalino 
Irti, che allora ricopriva 
l'incarico di vicepresidente 
dell'Enel, e Victor Uckmar, 
principe dei tributaristi e 
inserito nell'elenco in 
qualità di Presidente della 
Società Zona Franca di 
Genova: hanno dichiarato 
rispettivamente 2,53 e 2,15 
miliardi. 

Ma nella classifica, che 
conferma i banchieri ai 
primi posti per reddito e 
stipendi (ben 11 
componenti della «top 20» 
appartengono al mondo 
del credito) c'è anche 
qualche curiosità: è il caso 
di Franca Spinola, 
Presidente della Camera di 
Commercio di Grosseto e 
l'unica rappresentante del 
femminile con un reddito 
di poco superiore al 
miliardo (ma di questi 882 
milioni arrivano da 
fabbricati). «Grazie a Dio 
non sono più manager 
pubblico; perdi più non 
sono un supermanager né 
un supericco». 

Franca Spinola, 54 anni, 
una laurea in medicina a 24 
anni, vedova di Franco 
Maria Malfatti, 
ambasciatore ed ex 
ministro, «l'uomo che più 
mi ha dato cultura, affetto, 
sentimento», commenta 
divertita, con ironia, la 
notizia della sua 
«appartenenza», unica 
donna, al ristretto club dei 
20 manager pubblici più 
ricchi. «Sono stata 
presidente della Camera di 
Commercio di Grosseto dal 
'91 al '96 - continua Franca 
Spinola - e quindi ora non 
sono più, fortunatamente, 
nel senso dell'impegno 
gravoso che mi procurava 
l'incarico, un manager 
pubblico». 

Nata il 16 novembre 1943 
«sotto il bombardamento 
di Firenze», la donna che è 
a capo di una impresa 
agricola di grandi 
dimensioni con un 
centinaio di addetti e 
produzione di vini e olio, 
tiene a far sapere che il suo 
merito è solo quello di aver 
fatto parte di una grande 
famiglia e di essersi trovata 
erede di un patrimonio che 
poi ha dovuto gestire. «In 
realtà - sottolinea - volevo 
fare la ricercatrice. Ma mio 
padre è morto partigiano 
quando io avevo 13 mesi e 
lui 23 anni. Poi sono morte 
mia sorella e la mamma 
(cavaliere del lavoro per le 
sue attività imprenditoriali 
nell'agricoltura) e io ho 
dovuto dedicarmi al 
patrimonio di famiglia. È 
così - osserva la manager - 
che si diventa spesso 
titolari di aziende e 
costretti a dare una svolta 
aliavita». 

Ora Franca Spinola 
continua la sua attività di 
imprenditrice (la sua 
azienda si chiama «La 
Parrina», nella provincia 
grossetana, verso 
Orbetello), orgogliosa di 
essere manager «non 
pubblico», di «pagare tutte 
le tasse», e con il pensiero 
rivolto ai suoi affetti, al 
coniuge che «sei anni fa ho 
perduto» e che rimangono 
«stimolo e guida» per il suo 
impegno. 


10, unità L/llNA E L'ALTRO 


Sono iniziate le manifestazioni davanti le ambasciate e i fax diretti alla Casa Bianca 


F emminis te contro Clinton 
«Niente appoggi ai Talibani» 

Il Now e la Feminist Majority si oppongono alla realizzazione di un oleodotto che dovrebbe attra¬ 
versare l'Afghanistan, dove si giocano interessi economici e diplomatici. Le prime piccole vittorie. 


NEW YORK. La campagna contro il 
riconoscimento del governo dei Tali¬ 
bani da parte degli Stati Uniti e del- 
l'Onu è l'obiettivo più difficile del 
femminismo organizzato america¬ 
no, e forse una lotta impossibile. È dal 
luglio scorso che sono cominciate uf¬ 
ficialmente le ostilità delle femmini¬ 
ste contro il Pakistan, che appoggia i 
Taliban, e l'Afghanistan, con due ma¬ 
nifestazioni davanti alle rispettive 
ambasciate. La National Organiza- 
tion of Women (Now) e la Feminist 
Majority, forti rispettivamente di 
250 mila e di 30 mila iscritte, hanno 
lanciato in questi giorni una campa¬ 
gna di lettere e fax alle Nazioni Unite, 
la Casa Bianca e il Congresso. 

La questione centrale della prote¬ 
sta è quella che viene chiamata l'a¬ 
partheid delle donne in Afghanistan, 
dove dalla presa della capitale Kabul 
nel settembre del 1996 le donne sono 
state completamente escluse dalla vi¬ 
ta pubblica. La difficoltà dell'impresa 
sta negli enormi interessi economici 
e politici che sono coinvolti nell'inte¬ 
ra regione, interessi che puntano alla 
pacificazione, non allo scontro con i 
Talibani. Il modello della mobilita¬ 
zione femminista americana è quello 
delle donne canadesi, che in 5 mila 
hanno scritto al segretario generale 
Kofi Annan per chiedergli di rifiutare 
ai Talibani un posto alle Nazioni Uni¬ 
te. Perché questa battaglia sulla di¬ 


plomazia è così importante per le 
femministe proprio adesso? Perché 
oggi esistono le condizioni per far le¬ 
va su importanti interessi economici 
nel nome dei diritti umani. Il ricono¬ 
scimento deU'Afghanistan è la con¬ 
dizione necessaria alla realizzazione 
di un enorme progetto petrolifero al 
quale è interessata la compagnia 
americana Unocal. Il progetto è un 
oleodotto che trasporti il petrolio 
dalla regione del Caspio attraverso 
l'Asia centrale e quindi anche l'A¬ 
fghanistan, fino al Pakistan e l'India. 
La Unocal, società internazionale 
con base in California, pensa di gua¬ 
dagnare tra i 50 e i 100 milioni di dol¬ 
lari, e ha già stanziato circa un milio¬ 
ne per formare tecnici afghani nell'u¬ 
niversità delNebraska, aOmaha. 

Su pressione delle femministe, do¬ 
po aver nicchiato per lungo tempo, 
ha anche accettato di formare donne 
afghane per occuparle in lavori im¬ 
piegatizi. È una significativa ma pic¬ 
cola vittoria, dato il quadro generale. 
La Feminist Majority segue le vicen¬ 
de afghane fin dall'inizio del governo 
talibano. Una donna in Afghanistan 
non può lavorare, o andare a scuola, 
né uscire da casa senza essere comple¬ 
tamente coperta da un velo che si 
chiama burqa. E mai e poi mai può es¬ 
sere trovata insieme a un uomo che 
non è anche un membro della sua fa¬ 
miglia. Dopo la conquista del potere 


nei due terzi del paese che è la parte 
meridionale, i Taliban hanno chiuso 
gli ospedali, dove il 40% dei medici 
erano donne, e l'università, dove su 
10 mila studenti 4 mila erano donne. 

Tutto ciò è un problema non solo 
di diritti, ma anche di progresso eco¬ 
nomico, dato che il 70% della popo¬ 
lazione di Kabul è femminile, e il go¬ 
verno afghano è stato costretto a 
chiudere mesi fa i suoi uffici perché la 
maggior parte delle impiegate erano 
donne. Le violazioni dei diritti delle 
donne in Afghanistan arrivano an¬ 
che a violenze estreme. Nel marzo 
scorso, una sedicenne èstata linciata 
a colpi di pietre perché sorpresa a 
scappare dal paese con l'aiuto di un 
uomo che non apparteneva alla sua 
famiglia. Nel settembre scorso Emma 
Bonino con giornalisti e fotorepor¬ 
ter, furono incarcerate brevemente 
dalle guardie talibane perché accusa¬ 
te di aver filmato gli interni di un 
ospedale femminile. I fatti parlano 
tutti contro l'Afghanistan, ma l'oleo- 
dottononèsolounafontedi ricchez¬ 
za per il settore petrolifero, è anche 
cruciale dal punto di vista della poli¬ 
tica estera, perché evita il passaggio di 
risorse energetiche attraverso l'Iran. 
Anche Israele e le sue rappresentanze 
a Washington lo caldeggiano. La so¬ 
cietà argentina Bridas è disposta a co¬ 
struirlo senza aspettare il riconosci¬ 
mento diplomatico dei Talibani, una 


libertà impossibile agli americani. È 
per questo che da qualche mese è in 
atto un'offensiva diplomatica im¬ 
portante sponsorizzata dalle Nazioni 
Unite per la pacificazione delle due 
parti dell'Afghanistan e la creazione 
di un governo ampio abbastanza da 
permettere agli Stati Uniti e all'Onu il 
riconoscimento ufficiale. A guidare 
lo sforzo diplomatico è l'algerino ex 
ministro degli esteri Lakhdar Librahi- 
mi, che già tre volte ha riunito il grup¬ 
po cosidetto dei «6 più 2» (Pakistan, 
Iran, Turkmenistan, Uzbekistan, Ta- 
jikistan, China più Usa e Russia) sen¬ 
za trovare ancora un accordo. Le fem¬ 
ministe hanno ragione a far pressio¬ 
ne. Kofi Annan, diritornoaNewYork 
dalla conferenza islamica a Teheran, 
ha espresso la sua preoccupazione 
sulla situazione afghana al Consiglio 
di Sicurezza, dicendo che «ci sono 50 
mila uomini armati che tengono in 
ostaggio una popolazione di 20 mi¬ 
lioni». La sua valutazione è molto di¬ 
versa da quella del leader talibano 
Mullah Mohammad Omar, che so¬ 
stiene che il 99% delle donne appog¬ 
gia il suo governo, una tesi poco cre¬ 
dibile anche per Angela King, consi¬ 
gliere speciale dell'Onu per le donne, 
che ha incontrato lo scorso settem¬ 
bre rappresentanti Talibani, ma sen¬ 
za successo. 


Anna Di Lellio 


Grazia Scuccimarra ripropone a Roma un suo vecchio monolog o 

«Care spettatrici, non sarà mai 
che avete smesso di lottare?» 

«Noi, le ragazze degli anni '60» racconta come sono stati cancellati gli esiti del 
'68. «Le donne si stanno ripiegando su loro stesse, molti i segnali di regressione». 


ROMA. Come stanno le donne? 
Peggio di ieri. Dal suo angolo coe¬ 
rente e solitario, Grazia Scuccimarra 
confeziona una diagnosi amara. È 
vistosamente arrabbiata: con i 
mass-media, che un giorno accarez¬ 
zavano i suoi spettacoli diretti e oggi 
oppongono una micidiale indiffe¬ 
renza. Ce l'ha con la rassegnazione 
di certe signore, che secondo lei 
hanno fatto marcia indietro spe¬ 
gnendo gli ardori e gli assalti della 
coscienza. E con gli uomini, natu¬ 
ralmente, quelli che stanno sazia¬ 
mente abbarbicati all'immagine 
della femmina-oggetto. Catastrofi- 
sta? Forse. Sta di fatto che l'autrice- 
attrice-regista non si sente per nien¬ 
te rassicurata da questi onnivori an¬ 
ni Novanta, capaci di fagogitare 
ogni infrazione alla norma, ogni 
sintomo di malessere. Erilancia uno 
spettacolo dell'83, Noi, le ragazze 
degli anni '60 (che ha debuttato 
ieri sera al Teatro dei Satiri di Ro¬ 
ma): «È un monologo che in real¬ 
tà non ho mai smesso di portare 
in giro. A Roma però non lo pro¬ 
ponevo da circa dieci anni. Per¬ 
ché adesso? Perché quello che an¬ 


ticipavo allora si è avverato. Sono 
stati cancellati gli esiti del '68. 
Siamo tornati all'immagine del 
focolare domestico, alla donna 
che s'innamora in cucina». 

Quali sono invece i suoi luoghi 
dell'innamoramento? 

«I luoghi estivi, i piano-bar di cui 
parlava Fred Buongusto nella "Ro¬ 
tonda sul mare". D'inverno non mi 
sono mai innamorata». 

Il revival degli anni Sessanta è sta¬ 
to sugellato anche dalla felice tra¬ 
smissione di Fazio, «Anima Mia». 
Checosanepensa? 

«Dico che Fazio si esprime adesso, 
mentre io lo annunciavo quindici 
anni fa. E questo lo attribuisco pro¬ 
prio alla scarsa attenzione che c'è 
nei confronti delle donne». 

Quali sono, secondo lei, i segnali, 
della regressione? 

«E stato pienamente ristrutturato il 
vecchio modello. Le donne si stan¬ 
no ripiegando su se stesse. Basta da¬ 
re un'occhiata alla tv. Forse si sono 
stancate di lottare oppure hanno 
dovuto pagare lo scotto di essere di¬ 
ventate persone. Anche in unabella 
trasmissione come "Quelli che il 


calcio..." non si vede altro che una 
sfilata di gambe. Mai una donna 
"normale". Circolano di nuovo li¬ 
beramente valori come immagine e 
bellezza». 

Nel corso degli anni, lei ha mante¬ 
nuto sempre la stessa figura: ca¬ 
pelli ricci, bianchi, grandi occhia¬ 
li, abbigliamento sobrio. 

«Tutto nasce da una scarso amore 
per la mia immagine, ma anche dal 
desiderio di distinguermi. Non mi 
piace ingannare gli altri: ho i capelli 
bianchi e volevo che la gente li ve¬ 
desse». 

Quale è l'impulso primario che la 
spinge a scrivere? 

«Il bisogno di annotare tutto ciò che 
si annida dietro le situazioni appa- 
rentementenormali». 

Perché la forma teatrale? 

«Perché è diretta. Tra l'altro, io inse¬ 
gno, sono attratta da tutte le forme 
di comunicazioni non mediate. Sa¬ 
rà per questo che un tempo certi 
spettatori uomini se ne andavano a 
metà spettacolo. Certo, le donne mi 
seguonodipiù». 


Katia Ippaso 


Polemiche in Perù 

Sterilizzate 
le ragazze 
più povere 

HUAYCAN. Un altro scandalo colpi¬ 
sce il governo del presidente Alberto 
Fujimori: sarebbe in corso una segre¬ 
ta campagna per sterilizzare le donne 
povere - anche giovanissime - a loro 
insaputa o in cambio di cure sanitarie 
che sarebbero loro dovute. Lo denun¬ 
ciano i gruppi femministi e le associa¬ 
zione cattoliche. 11 governo nega, af¬ 
fermando che le denunce di singoli 
casi non sono riconducibili a una 
campagna consapevolmente perse¬ 
guita. Ma le denunce sono ormai mi¬ 
gliaia. Il ministero della sanità avreb¬ 
be assegnato a ciascun medico una 
«quota» di sterilizzazioni e i medici 
usano ogni mezzo per raggiungerla: 
ricattano le donne promettendo loro 
di seguirle durante la gravidanza se 
poi si faranno sterilizzare, legando le 
tube durante i parti cesarei all'insa¬ 
puta delle pazienti, non dando alcu¬ 
na informazioni sui contraccettivi. I 
dati ufficiali del ministero della sani¬ 
tà parlano di 110.000 interventi di le¬ 
gamento delle tube eseguite nel 1997 
che porteranno a 26.000 gravidanze 
in meno nel 1998 e insiste: tutti gli in¬ 
terventi sono stati eseguiti con il con¬ 
senso delle donne. 


Lo Specchio di Eros 


I cinesi, i norvegesi 
e il sacrificio delle foche 



SUSANNA SCHIMPERNA 


È appena entrato in vigore un 
singolare accordo stipulato alla 
fine dello scorso anno tra la dit¬ 
ta norvegese Rieber e l'uomo 
d'affari cinese Jenson C.M. 
Cheng. 

L'occasione dell'incontro tra il 
rappresentante della Rieber e il 
signore cinese era stata delle più 
prestigiose: la visita ufficiale in 
Cina dei reali norvegesi. Non è 
difficile dunque immaginare il 
clima di amabilità in cui si sono 
svolti i colloqui, i toni compli¬ 
mentosi e l'eleganza formale 
con cui sono state condotte le 
trattative. Norvergia e Cina, è 
noto a tutti, vantano una lunga 
tradizione di squisitezza forma¬ 
le. 

Dopo aver concluso l'accordo, il 
signor Cheng si era esibito in 
una mirabile conclone populi¬ 
sta a uso della stampa. Spiegan¬ 


do per quale tipo di prodotto 
avrebbe usato la fornitura con¬ 
trattata con la ditta norvegese, 
aveva ricordato (con sguardo 
lampeggiante di giusta riprova¬ 
zione e democratico sdegno, 
possiamo immaginare) che in 
passato soltanto all'imperatore 
era possibile bere «la meravi¬ 
gliosa mistura», mistura che in¬ 
vece adesso, fortunatamente, 
sarebbe stata alla portata di tut¬ 
te le tasche e per tutti quegli uo¬ 
mini che hanno il desiderio di 
migliorare le loro prestazioni 
sessuali e amorose. Un elisir di 
lunga vita? Molto di più, molto 
di meglio. 

La mistura, fatta di peni di foca 
e di bue uniti a erbe cinesi e li¬ 
quori, sarebbe un fenomenale 
virilizzante, e per favore taccia¬ 
no gli scettici e gli animalisti e 
gli scienziati che chiacchierano 


a vanvera sull'inefficacia dei 
preparati afrodisiaci. A tutti, 
Cheng risponde con la saggezza 
di Confucio e la razionalità di 
Mao: «L'uso dei peni di foca per 
aumentare la virilità è una tra¬ 
dizione che in Cina ha migliaia 
d'anni». In ossequio alla tradi¬ 
zione, dunque, seimila (dicasi 
6.000) peni di foca s'involeran¬ 
no dalla Norvegia alla Cina nel 
corso di quest'anno. 

Domanda: ma la Cina non è la 
stessa nazione che ha proibito le 
pratiche magiche, ha bandito 
l'antichissima arte del Feng- 
Shui, ha decretato la fine di tut¬ 
te le superstizioni? 

Risposta: è lei. Riflessione: il mi¬ 
to della virilità non è morto, ma 
è in splendida forma e se la pas¬ 
sa benissimo, anche in Cina. Un 
po' meno bene se la passano le 
foche, i buoi e la ragionevolez¬ 
za, ma come si dice, «ubi maior 
minor cessat». 


La Cassazione 
su pensioni 
vedove, divorzi 

ROMA. Vedovi e vedove di un coniu¬ 
ge già divorziato stiano allertati: il lo¬ 
ro diritto alla pensione di reversibili¬ 
tà è pari a quello dell'ex. Ma se il vedo¬ 
vo o la vedova si risposano, l'intera 
pensione andrà al coniuge divorzia¬ 
to. È il principio stabilito dalle sezioni 
unite civili della Corte di Cassazione 
che ha equiparato la posizione del co¬ 
niuge superstite a quella del coniuge 
divorziato. Una decisione che pren¬ 
de spunto dal caso di una donna di 
Catania: aveva divorziato da un uo¬ 
mo che, in seguito, sieraasua volta ri¬ 
sposato. Alla morte di quest'ultimo, 
la donna aveva chiesto al tribunale di 
Catania l'attribuzione di una quota 
della pensione di reversibilità dell'ex 
marito. Il tribunale della città sicilia¬ 
na riconobbe alla donna il 60 pc della 
pensione, e al coniuge superstite il re¬ 
stante 40 pc. La decisione fu ribaltata 
dalla Corte d'Appello di Catania che 
invece giudicò il coniuge rimasto ve¬ 
dovo «meritevole di maggiore tute¬ 
la» rispetto al divorziato. Da qui il ri¬ 
corso degli interessati ai giudici della 
Cassazione. 


Grazie di esserestatosemprecosìgentile 

DANILO 

ti voglio bene e sono vicina a Cinzia, Manuela 
e Enrica, a Cleliae a tutti i tuoi cari. Nanni 

Roma, 14 gennaio 1998 

Piero Sansonetti è vicino a Cinzia, Manuela 
ed Enrica nel loro dolore per la morte del pa¬ 
pà 

DANILO ANDREI 

Roma, 14 gennaio 1998 

Antonella con Pietro, Cristiana, Matilde e Se¬ 
rena abbracciano con tanto alletto Cinzia, 
nel giorno docoroso della scomparsa del pa¬ 
pà 

DANILO ANDREI 

Roma, 14 gennaio 1998 

Ricorre oggi il 5° anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

GUERRINO FRANZONI 

Lo ricordano con immutato affetto la moglie 
e la figlia. Per la ricorrenza offrono a sostegno 
dell’ Unità. 

Reggio Emilia, 14 gennaio 1998 


Nel 22“ anniversario della scomparsa della 
compagna 

ADELAIDE RISSONE 
in VAGGE 

La ricordano i figli, la nuora e la nipote 
Genova, 14 gennaio 1998 

I compagni della Udb del Pds Amendola as¬ 
sicuratori partecipano al dolore del compa¬ 
gno T affurelli Luigi per la scomparsa del suo 
caro 

PAPÀ 

In ricordo sottoscrivono peri 'Unità. 

Milano, 14gennaio 1998 

Èdeceduto il compagno 

ARMANDO MERLIN 

con grande dolore ne da l’annuncio a tutti 
coloro che l’hanno conosciuto e amato. La 
moglie Franca. 

Milano, 14 gennaio 1998 


Alberto Colombo e il coordinamento Ut3 
delle zone 3-10-11-12, Graziella Mancini Spi¬ 
nosa e il centro informazione politico-legi¬ 
slativo dei senatori Vera Squarcialupi e Anto¬ 
nio Duva esprimono sentite condoglianze a 
Luciana Vanzetti per la perdita della 
MAMMA 

Milano, 14gennaio 1998 

I compagni e le compagne della Udb del Pds 
Primo Levi partecipano al dolore della com¬ 
pagna Luciana Vanzetti per la perdita della 
suacara 

MAMMA 

In ricordo sottoscrivono per l’Unità. 

Milano, 14gennaio 1998 

Si è spento il 9 gennaio a 79 anni il compagno 
ABELE PRIMO MANTOVANI 

Militante del Pei dalla gioventù, delegato Cgil 
e fondatore dei primi consigli di ripartizione 
dei lavoratori comunali di Milano, consiglie¬ 
re della Zona 13, ci lascia la sua indimentica¬ 
bile lezione di vita, fatta di rigore morale ed 
intellettuale, di passione politica e ideale, di 
fede critica ma irriducibile nei valori del co¬ 
muniSmo. La moglie e le figlie ne danno l’an¬ 
nuncio ai compagni, a funerali avvenuti, con 
gratitudine e fierezza. 

Milano, 14gennaio 1998 


A 

GIOCONDO MARAZZI 

Ciao grande «Talpone» persempre la tua ila¬ 
rità ci ha lasciati. Gli amici dell’unità di base 
di Livragasottoscrivono per il suo giornale. 

Livraga, 14 gennaio 1998 


1 soci del circolo cooperativo di Livraga, gli 
amici tutti si uniscono al dolore della mam¬ 
ma, dei fratelli e dei parenti tutti per la scom¬ 
parsa del caro 

GIOCONDO MARAZZI 

Sottoscrivono in sua memoria. 

Livraga, 14 gennaio 1998 


I compagni del Partito democratico della si¬ 
nistra di Livraga, annunciano con profondo 
dolore l’improvvisa perdita del caro 
GIOCONDO MARAZZI 

Ricordano la generosa militanza e l’impe¬ 
gno politico costante come diffusore dell’l/- 
nità. Si uniscono al dolore della mamma, 
dei fratelli e dei parenti tutti. Sottoscrivo¬ 
no per l’Unità. 

Livraga, 14 gennaio 1998 


Comune di Ferrara 

Assessorato al Piano Regolatore degli Orari 

Apertura pomeridiana degli uffici comunali 

Martedì dalle 15 alle 18: 

-Circoscrizione Centro Cittadino, via Capo delle Volte 4/d 

-Ufficio Protocollo Generale, piazza Municipio 2 

-Settore Sanità e Interventi Sociali, via Boccacanale di S. Stefano 

1/4 E (Uff. Unità Operativa interventi Sociali (Ticket) - Uff. Autorizzazioni Sanitarie - Uff. 
Soggiorni Anziani - Uff. Esposti - Uff. Autorizz. Veterinarie - Uff. Progetti - Segr. dell’Assessore) 
-Settore Attività Commerciali e Produttive, via Boccaleone, 19 (Uff. Permessi - Uff. Commercio - 
Uff. Polizia Amministrativa) 

Mercoledì dalle 15 alle 18: 

-Ufficio Promeco, via Francesco del Cossa, 18 

G IOVEDÌ DALLE 15 ALLE 18: 

-Servizio Sport e Tempo Libero, via Borgoricco, 26 

(Uff. Caccia e Pesca - Uff. Palestre - Uff. Palestre - Uff. Manifestazioni Sportive) 


AMICIZZIAMO ???? 

Soffri di solitudine ??? 

Troverai amicizie, persone con le quali condi¬ 
videre interessi, hobbies, uscite... e perché 
no... un nuovo amore? 

LASCIA SUBITO IL TUO MESSAGGIO 
Servizi Rsrscmlizzati al rumerò 0068-264329 
Davi Indipendant Ud - WIX - LONDON - 
Tariffa int:. applicata - L. 71 +iva 


GUADAGNI DIMOSTRABILI 
ELEVATISSIMI 

ANCHE A DOMICILIO 

Non è richiesta nessuna esperienza 
- Brevetto C.E.E. 

Informazioni riservate inviando 

Lit. 18.000 spesa invio materiale: 

B.B.C. - M.T.R. DAVI 

Via Cipro, 1-BRESCIA 

Cercasi personale per 
facili lavori domiciliari o 
zona residenza per 
montaggio articoli casalinghi. 


Possibilità lavoro a domicilio o 
zona residenza, società sele¬ 
zionano personale vario 
anche senza esperienza. 

Subito informazioni editoriali: 

0383/805056 - 890877 - 805140 

Subito informazioni editoriali: 

0383/890866 - 890270 


ALGERIA 

BASTA con le STRAGI 

SOLIDARIETÀ 

con chi lotta per 

la PACE la DEMOCRAZIA 


I DIRETTI UMANI 

MOBLITTAMOCI! 



CONSORZIO DI BONIFICADELLAROMAGNAOCCIDENTALE 

Estratto di bando di gara 

Il Consorzio di Bonifica della Romagna Occidentale con sede in Lugo (Ra), Piazza 
Savonarola n°5, indice una procedura di gara per l’appalto della fornitura delle appa¬ 
recchiature necessarie per l’elettrificazione e l'automazione parziale deirimpianto idro¬ 
voro «Sabbadina», ubicato in località Frascata di Lavezzola, in Comune di Conselice 
(Ra). L’importo complessivo della fornitura a base d’appalto è di £. 380.000.000. Il 
luogo della consegna è presso l'impianto idrovoro «Sabbadina». 

L’aggiudicazione avverrà tramite appalto-concorso-procedura ristretta (Art. 9 del D.Lgs. 
24/07/1992 n. 358), con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa determi¬ 
nata sulla base della valutazione del prezzo (cui è assegnata l’incidenza del 55%) e del 
valore tecnico funzionale (cui è assegnata l’incidenza del 45%). 

Il termine per la ricezione delle domande di partecipazione è fissato alle ore 18 del 
giorno 9 febbraio 1998. Le domande di partecipazione, corredate dagli allegati inidicati 
nella versione integrale del bando di gara, dovranno pervenire a mezzo raccomandata 
o recapito a mano autorizzato presso la sede dell’Ente. Il bando di gara è pubblicato, 
nella versione integrale, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

Per ulteriori informazioni, le imprese interessate a partecipare alla gara possono rivol¬ 
gersi all'Ufficio Segreteria dell'Ente in Lugo (Ra). Piazza Savonarola n°5, tei. 
0545/909511 - Fax 0545/909509. 


LAVORO SUBITO 

Primaria banca dati internazionale, offre servizio informazioni immediato 
per posti di impiegati, operai, prima occupazione, diplomati, laureati. 
Novità per lItalia! 

Servizio ricerca personalizzato. 

Tel. 0068/264327 

Davi Independent Lid - W1X - London - Lire 71 + Iva al min/sec 
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Uno dei IO film più belli nella storia del cinema 




Ancora. 

* oer pochi 
giorni 


* 


V^on il grande Charlie 
Chaplin tornano i film 
del sabato. 

Si tratta di autentici 
capolavori che hanno 
fatto la storia del 
grande schermo. 

Film da collezione 
che non devono 
mancare nella vostra 
videoteca. 

Non perdetevi 
i prossimi film del 
piccolo grande attore- 
regista: gennaio è 
interamente dedicato 
a lui. Buon sabato 
e buona visione. 


I capolavori del sabato in edicola a 9.000 lire 










